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LA SCIENZA 

DELLAl 

LEGISLAZIONE. 



LIBRO IV, 



DELLE I£GGI CHE RIGUARDANO L' EDUCAZIOIfE, I COSTUMI 
E L'ISTRUZIONE PUBBLICA. 



PARTE I. 

Delle leggi che riguardano F educazione. 

CAPO L 

INTRODUZIONE. 

Un ignoto spazio percorre un viaggiatore ardito. 
Boschi orribili, maremme perigliose, antri spaven- 
tevoli, cespugli impenetrabili , strade anguste , tra 
loro intrigate e senza tracce si offrono in ogni passo 
a' suoi sguardi intimoriti. L'astro istesso del gior- 
no, oscurato da dense nebbie, rare volte sommini- 
stra un'incerta e momentanea guida^, che diviene 
anche inutile per gli ostacoli del suolo. A misura 
che s'inoltra, si moltiplicano gli ostacoli, il dub- 
bio dell'inaccessibilità si fortifica, e s'indebolisce 
la speranza di sormontarli. Un silenzio spavente- 
vole non viene interrotto che da' sibili de' serpenti. 
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da' ruggiti delle fiere e dalle inutili grida dell' at* 
territo peregrino. Pochi scheletri sparsi nel vasto 
spazio sono le sole vestigia umane che incontra nel 
lungo cammino , e sono i tristi monumenti della 
sorte di coloro che 1' han preceduto. La natura vaga 
e ridente altrove, pare che abbia in quello spazio 
impiegate tutte le sue forze per mostrare i suoi 
prodigii nella sua istessa deformità. L'eccesso dello 
spavento raddoppia le forze del viaggiatore, e la sua 
costanza viene finalmente premiata. Un nuovo cie- 
lo, una nuova terra si presenta tutto ad un tratto 
a* suoi occhi. Un vasto piano sparso di piante e di 
fiori, irrigato da placidi fiumi, e diviso da strade 
amene e frequentate, forma il contrasto più deli- 
zioso tra lo spazio percorso, e quello eh' egli deve 
percorrere. L' ultimo passo è già dato ; il pere- 
grino è già sublimiti del nuovo suolo; enei men<p 
tre che il suo corpo cerca in un breve riposo il 
ristoro delle sue forze, il suo cuore penetrato dai 
teneri sentimenti della riconoscenza , benedice la 
tutelar Divinità che l'ha protetto nel periglioso 
cammino. 

Ecoo i due opposti stati, ne' quali si è ritrovato 
e si ritrova oggi il mio spirito. Scrivendo il libro 
delle criminali leggi, io non ho avuto che orrori 
innanzi agli occhi, che ostacoli da superare creduti 
fin ora insuperabili, che errori da contrastare, pre^ 
giudizi da urtare , interessi privati da ledere, mo- 
stri antichi e fiere spaventevoli da combattere. L'e- 
sperienza, quest' astro della ragione, in vece di gui- 
darmi, non facea che aumentare la mia incertezza, 
mostrandomi l' imperfezione delle antiche e moder- 
ne legislazioni, e l' inutilità degli sforzi che si sono 
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fatti in tutti i tempi, per correggete e perfezionare 
questa parte la più antica e la più Tiziosa de*cÌTÌli 
codici. Se io consultaTa gli antichi scrittori , in 
compenso d'un picciolo numero di verità rare volte 
applicabili allo stato presente delle cose, io trovava 
un immenso numero di errori. Se consultava i mo- 
derni, io trovava un minor numero di errori, ma 
anche un più piccolo numero di verità, e negli uni 
e negli altri l'impossibilità riconosciuta di perfe« 
zionare questa parte delia legislazione. 

La giurisprudenza romana , composta da' varii 
frammenti delle leggi d' un regno eroico , di una 
repubblica aristocratica, di una democrazia mista, 
e di un dispotismo ora simulato, ora feroce, ora 
dolce, ed ora superstizioso e fanatico, m'immergeva 
in un laberinto, nel quale in ogni passo io vedeva 
il rischio di perdermi. La giurisprudenza posterio- 
re, e quella particolarmente de' nostri tempi, qual 
altro caos presentava ai miei occhi , quanti altri 
ostacoli opponeva essa alla scoperta dell' ignorata ve- 
rità! Il solo impegno d'osservare ciò che si era 
pensato, scritto e stabilito ne' varii tempi, ne' diversi 
stati delle società, e ne' governi diversi, non avrebbe 
dovuto forse bastare a scoraggiarmi da un' intrapre- 
sa , nella quale gì' istessi soccorsi divenivano osta- 
coli, e le guide che mi si offerivano, non servivano 
ad altro che a facilitare il mio smarrimento? 

Se a' dubbi dell' intelletto noi unkmo quelli 
del cuore, s' immagini ognuno qual doveva essere 
il mio stato nel vedermi sempre in mezzo a due 
estremi ugualmente perniciosi, i pericoli delV inno^ 
cenzaj ed / mali dell' impunità* Costretto a serbare 
quella linea eh' è ugualmente lontana da questi due 
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estremi, qual timore doveva accompagnare ogni mid 
passo, quante misure da prendere prima di darlo? 

L'interesse personale istessp non doveva forse u* 
nirsi alla congiura di tutti questi ostacoli? La sorte 
di tanti infelici , che hanno avuto il coraggio di 
combattere le classi più potenti della società, e 
gì' interessi de' corpi, non doveva forse annunciarmi 
i rischi, acquali io mi esponeva imitandoli? 

Finalmente il bisogno di osservar sempre gli 
uomini dall'aspetto del delitto e della malvagità, 
non doveva forse accrescere il mio scoraggiamento 
coir esagerarmi di continuo la trista e perniciosa 
idea dell'inutilità degli sforzi per migliorarli? 

Ecco la fedele dipintura dello stato, nel quale 
si è ritrovato il mio spirito, durante il tempo che 
mi sono occupato delle criminali leggi. Qual dif- 
ferenza con quello nel quale oggi si ritrova ! 

Una serie d' idee consolanti e piacevoli si pre- 
sentano alla mia ragione. Il loro oggetto non è di 
punire il delitto , e di atterrire il malvagio ; ma 
di premiar la virtù, e d'incoraggiare l'eroe. 

La prima parte di questo libro mi obbliga ad 
osservar V uomo in quella età, nella quale non ha 
ancora avuto il tempo di corrompersi. 

La seconda mi obbliga ad osservarlo in quel- 
l'età, nella quale, preparato dall'educazione, ed 
abbandonato all'immediata dipendenza delle leggi, 
dev' esser condotto alla virtù per la strada istessa 
delle passioni. La terza finalmente mi obbliga ad 
osservar 1' uomo in quello stato d' istruzione, eh' è 
necessaria per conoscere i suoi veri interessi , per 
distinguere i vantaggi reali dagli apparenti, per es- 
ser libero da quelli errori, che gli fan prendere i 
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prestigi! della virtù per la Tirtù vera, i prestigli del 
male pel veto male, e i prestigli della felieità per 
la felicità reale. 

L'esperienza, molto lontano dall* indebolire le 
mie speranze , non fa che renderle più vive cogli 
esempi che mi offre, in tutte l' epoche de* tempi , 
e presso le varie società. Essa è quella, che mi fii 
vedere in quella celebre repubblica della Grecia i 
prodìgii dell'educazione, e l'alterazione che questa 
recato aveva nella natura istessa dell' uomo.- Essa è 
quella che mi fa vedere in Isparta il candidato (i) 
che, escluso dal consiglio de' Trecento, gode che 
nella sua patria si sian trovati trecento uomini più 
degni di lui; il fanciullo, che spira sotto i colpi 
di probazione che riceve sull'ara di Diana, senza 
dare il minimo segno di risentimento o di dolo» 
re (a) ; V Efebo che , nelle giovanili pugne dalla 
legge prescritte , muore piuttosto che dichiararsi 
vinto (3) ; la vedova che ringrazia i Numi, che il 

(4) Detto da Plntarco il Federato (in vUm Ljreurg.). 

(2) Tutti gli antichi scrittori mottrano la loro meravi^ia deDa pro- 
digiosa tolleransa de' fanciulli spartani nel sofirire questa flagellazione^ 
che in ogni anno si faceva loro sull'ara di Diana, per mostrar loro, 
dice Senofonte, che colui che foflre per breve tempo il dolore , g^rle 
quindi per lungo tempo delle lodi: T«V# i§ hiXmwmì nmi fV 9Ìrp 
fi&Xùfi990fi STI ir/ iXtyov Xf»^** iXftiempvmf wiXow Xt*^' 
ff^/s»ifis»*frsi §Vpfmi9§^9Ì> Eliaoo, PluUrco, Gcerone, e molti al- 
tri antichi scrittori ci assicurano , che alle ^ohe morivano ia quesu fla- 
gellazione , senza neppure mandar fuori un sospiro. Vedi Eltan. Ii6. XIII f 
Plut. de Insiitutis LaconicU e Cicer. Tute, quasi. Uh, II e f% e Se- 
neca in quel suo Opuscolo Ove esamina la questione, come avttmga 
die, essendotn una Provtndenza, i vittuorì soffrano eUtmaU. 

(3) jidolescentum, dice Cicerone TWx. liò, V, greges Laoedamone 
vidimus ipsi incredibili eonuntioite eertanUs pugnis, caldbus, ungui- 
Bus , morsu denigue, ut exanimarentur priusquam se victos faterentur* 
Vedi anche Seneca de Beneficiis Uh, V, 
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SUO ipofo 8ia morto difendendo la patria ; e le ma* 
dri di coloro che perirono nella battaglia di Leuo 
tre, congratularsi a Ticenda, nel mentre, che le al- 
tre vederano , piangendo , il ritorno de' loro figli 
tìyì ma Tinti (z). 

Passando dall' educazione tC costumi, 1* esperien- 
za è quella che mi fa Tederé in Roma i costumi 
riparare e supplire per tanto tempo a' vizi ed a' di» 
fetti delle leggi, della costituzione, e del culto i- 
stesso. Essa è quella che mi mostra V eccesso della 
patria potestà da una parte, e la moderazione, colla 
quale se ne faceva uso, dall'altra; la libertà del di- 
vorzio, e la perpetuità d^'coniugii per più secoli; 
tanta crudeltà nelle leggi penali , e tanto rispetto 
per la vita de* cittadini ; tanti disordini, e sì poche 
rivoluzioni; tanti principii d' pppressione nel si- 
stema del governo , e tanti istrumenti di libertà 
nelle virtù degl* individui; tanta ambizione nel se- 
nato^ e tanta moderazione ne* senatori; tanto odio 
nella plebe, e tanta dolcezza ne' suoi risentimenti; 
tanto orrore per la monarchia, e tanta confidenza 
nella virtù dell'onnipotente dittatore. L'esperienza 
ò quella, che mi mostra il trionfo de' costumi sulla 
superstizione istessa. Essa è quella che mi fa vedere 
in mezzo agli Dei abbominevoli della pagana mi- 
tologia, tra gli altari del delitto e delle passioni, il 
vizio disceso invan» dal soggiorno eterno^ e vigo- 
rosamente respinto da' costumi. Essa è quella, che 
mi fa vedere applaudita la virtù di Lucrezia , nel 
mentre che si celebravano le dissolutezze di Giove; 
l'impudica Venere adorata dalla casta Vestale ; Tin- 

(0 Vid. Piut in jigesU. et iEUan. Far. Bist. Uh. XII , cap. 19. 
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trepido Romano sacrificare alla Paura , ed iiiTocare 
il dio che aveva mutilato il padre, nel mentre che 
moriva senza risentirsi sotto i colpi del suo; in 
poche par^e la santa voce de' costumi, più forte di 
quella degli Dei, conservare la virtù sulla terra, 
nel mentre che pareva che relegasse ne* cieli il de- 
litto coi delinquenti. 

L'esperienza istessa al contrario è quella, ohe mi 
mostra l'impotenza delle leggi senza i costumi (i). 
Essa è quella che mi fa vedere, come in una so* 
cietà 'corrotta, i rimedi che si oppongono alla ir- 
ruzione del popolo divengono essi medesimi una 
sorgente di corruzione. Essa è quella che mi fa ve* 
dere come la censura, destinata a conservare i co» 
stumi, diviene in un paese corrotto un'inquisizione 
detestabile, un flagello spaTentevole, tin istrumento 
delle oppressioni, delle vendette, degli attentati di 
coloro che apertamente attaccano la sicurezza dei 
cittadini ; come, in vece di reprimere I4 deprava- 
zione de' costumi, essa la sostiene e la fomenta, po- 
nendo ignominiosi tributi sulla corruzione pubbli- 
ca, sulla prostituzione, su' delitti istessi ; come in 
vece di reprimere la bassezza e la viltà, essa riem- 
pie la città di delatori e di spie, d'anime vili e di 
mercenari infami che proteggono il vizio che li 
paga, e perseguitano la virtù che gli disprezza. 
Essa è quella che mi fa vedere, come la religione 
istessa la più santa, diviene in un paese corrotto una 
sorgente feconda di mali e di delitti. Essa è quella 
che mi fa vedere il tempio e l'ara del Dìo della 
giustizia divenire il mercato , dove l' empio va a 

(4) Qtàd leges sìne morihus vance pro/ìcUmt? Horat. lib. ///, od. 24, 
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comprare l* espiazione delle sue colpe colle offerte 
di uQa porzione delle sostanze che ha rapite al pu- 
pillo ed alla vedova, e a sostituire con questo mezzo 
la tranquillità dell'innocenza a* rimorsi del delitto. 
Passando finalmente da' costumi all'istruzione 
pubblica, l'esperienza è quella che mi fa vedere 
nelle moderne società europee V istruzione e i lumi 
diminuire i tristi effetti della corruzione, ed innaU 
zare il solo argine che oggi si oppone a* progressi 
del dispotismo e della tirannide. 

^he ne sarebbe di noi, se in mezzo alla depra- 
vazione de' nostri costumi, a' vizi della nostra edu- 
cazione, ed all'imperfezione ddle nostre leggi; se, 
in mezzo ad un milione e quattrocentomila uomini 
sempre armati, e sempre pronti a difendere gli at- 
tentati de* padroni dell' Europa, i liberi scritti dei 
filosofi non inculcassero i luminosi principii della 
morale, non combattessero il vizio , non facessero 
arrossire il tiranno? Che ne sarebbe di noi, se l'o* 
pinione pubblica dai detti scritti maneggiata e di- 
retta, non coprisse d'infamia il monarca che ordina 
una legge ingiusta, il ministro che la propone, ed 
il magistrato che la h eseguire? Che ne sarebbe di 
noi, se i colpi arbitrarli dell'autorità onnipotente 
appena scagliati non incontrassero mille penne ar- 
dite , che li manifestano a tutti i popoli insieme 
coir ignominia de' loro autori ? Che ne sarebbe di 
noi, se le virtù de' nostri principi non trovassero 
de' panegiristi eloquenti , e i loro vizi degli accu- 
satori arditi? Che ne sarebbe di noi, se nelle no- 
stre monarchie la voce della libertà non si facesse 
mai sentire al popolo, e non gli richiamasse la me- 
moria de' suoi preziosi ed inalienabili dritti? Che 
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ne sarebbe finalmente di noi^ se i nostri monftrchi 
istruiti da tanti luminosi scritti non avessero im- 
parato a conoscere, che i loro interessi sono com- 
binati con quelli decloro popoli, che la loro forza 
dipende dalla pubblica prosperità , e che il loro 
trono è sempre vacillante , la loro corona sempre 
precaria , il loro impero sempre debole e sempre 
esposto, finché non è sostenuto dalla felicità, e dal* 
r amore di coloro che debbono difenderlo? 

Ecco come V esperienza de* varii tempi, e delle 
▼arie società, viene in mio soccorso per animare le 
mie speranze. 

La ragione non fa che confermarle. Essa mi di- 
ce: se l'educazione in Isparta, se i costumi senza 
r educazione in Roma, se nelle moderne monarchie 
r istruzione pubblica senza V educazione e senza i 
costumi, hanno avuto ta'i^to potere, quale sarebbe 
il loro vigore, quali sarebbero i loro effetti, quando 
queste tre forze venissero insieme combinate e di- 
rette da una savia legislazione? 

Se il fiero Licurgo col soccorso dell'educazione 
potè formare un popolo di guerrieri fanatici, insu- 
perabili nella destrezza, nella forza e nel coraggio, 
per qual motivo un legislatore più umano, e più 
saggio, non potrebbe egli formare coll'istesso mezzo 
un popolo di cittadini guerrieri, virtuosi e ragio- 
nevoli? Se r educazione in Isparta ha potuta ispi- 
rare alle donne istesse una grandezza d' animo ed 
una forza che ci sorprende, per qual motivo non 
si potrebbe sperare d' inspirar loro coli' istesso 
mezzo de' sentimenti nobili e generosi, propri a 
renderle più utili e più preziose alla patria, più 
care a* loro sposi, e più rispettabili ai loro figli? 
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Se un'educazione che conibatteYa la natura, ebbe 
fanta forza, perchè non dovrebbe averne altrettanta 
quella che la secondasse e la soccorresse P 

Se tra le domestiche discordie e le guerre stra* 
niere; se tra' perpetui contrasti dell'ambizione e 
della libertà, del patriziato e della plebe, del senato 
e de' tribuni | se, sotto una costituzione sempre in- 
costante ed un governo sempre alterato ; tra una 
religione senza morale, ed un culto che poteva cor* 
romperla allignò la virtù tra' Romani ^ perchè non 
potrebbe essa germogliare nel seno della pace e della 
tranquillità, in governi già rassodati e stabili, ac- 
canto ad una religione che perfeziona la morale , 
e soccorre il magistrato e la legge? 

Se la penna del politico, del moralista, dell'i* 
storico e del poeta, perseguitata dal governo, spiata 
dal magistrato, privata di libertà dalla legge, ca- 
lunniata dal fanatico e dal potente, ha, malgrado 
tutti questi ostacoli , prodotti i più grandi effetti 
nelle moderne società dell' Europa, che non dovrem- 
mo noi sperarne, quando il governo l' incoraggiasse, 
il magistrato la proteggesse, e la legge, senza pri^ 
▼aria di libertà , la fieicesse concorrere a suoi di- 
segni? 

Se i progressi delle cognizioni , e de* lumi, ci 
han data, per cosi dire, la forza di dominare la 
natura , e di fieirla servire a* nostri disegni ; se la 
nano potente dell' uomo dirige il fulmine, soggioga 
i venti, impone leggi alle acque, dà a' vegetabili 
ed agli animali nuove qualità individue, crea, per 
cosi dire, negli uni e negli altri nuove specie. se- 
condarie, forma ed adopra nuovi fluidi, e sale, si 
sostiene, e viaggia colle ali dell'arte sugl'immensi 
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spazi dell' etere ; se U progresso , io dico , delle co- 
gnizioni e de' lumi, ci ha dato tanto impero sul 
mondo fisico, per qual motivo non potremmo noi 
sperare di acquistarne uno sul mondo morale? 
Quando una saggia legislazione dirigesse il corsa 
dello spirito umano, quando, distraendolo dalle Ta- 
ne speculazioni, lo richiamasse interamente agli og« 
getti che interessano la prosperità de'pppoli, € la 
sorte degli Stati , quest' acquisto non diverrebbe 
forse facile , e la perpetuità del ben essere di un 
popolo, e della sua virtù, non lascerebbe forse di 
esser creduto un problema irrisolubile?* 

Ecco gli oggetti del mio esame in questo libro, 
ed ecco i motivi che me lo fanno iolraprendere con 
fiducia e coraggio. Io non ho che a rivolgermi allo 
spazio che ho percorso, per ricrearmi sulla veduta 
di quello che son per percorrere. L'educazione ri- 
chiamerà le prime nostre cure* Deve ella esser pub* 
blica? Può ella esserlo nelle grandi nazioni? Tutte 
le. classi della società potrebbero esserne a parie? 
Quale dovrebbe esserne il suo scopo? Quali i suoi 
mezzi ? Quale sarebbe il piano che potrebbe corri- 
spondere a questo vasto disegno? Vediamolo» 

CAPO II. ^ 

De* vantaggi, e della necessita di una pubblica 
educazione. 

Jr er formare un uomo io preferisco la domestica 
educazione; per formare un popolo io preferisco la 
pubblica. L'allievo del magistrato e della legge non 
sarà mai un Emilio ; ma senza l'^ucazìone del ma« 
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gistrato e della legge , vi sari forse un Emilio, vi 
sarà una città, ma non vi saran cittadioi. 

Se nelle domestiche mura un'educazione per- 
fetta è un lavoro raro e difficile^ se suppone il 
concorso favorevole della natura, dell* arte, e delle 
circostanze ; se un uomo dotato di tutte le virtù, 
de' più rari talenti, d'un carattere dolce e tolleran- 
te, di una indefessa costanza , della più profonda 
cognizione dell'uomo e dello sviluppo dello spirito 
umano, in tutti i momenti del giorno unicamente 
occupato ad osservare , e dirigere il suo allievo, 
senza mostrargli né d* osservarlo, né di dirigerlo , 
ciò non ostante, per riuscire nella sua educaziono, 
ha bisogno della favorevole disposizione della na- 
tura del fanciullo, e del moral carattere de* parenti, 
degli aderenti, e de' domestici istessi ; se un solo 
uomo malvagio o stupido che si avvicinasse per un 
sol momento al fanciullo, poCrebbe distruggere il 
lavoro di più anni ; se non vi dovrebbe essere, per 
cosi dire, un solo avvenimento nel lungo corso di 
questa educazione , che non fosse o preparato , o 
opportunamente impiegato per qualche oggetto dal 
saggio educatore; se i fatti, piuttosto che i detti , 
l'esempio piuttosto che i precetti, l'esperienza , e 
non le regole, istituir dovrebbero il fanciullo; se 
l'arte, e la condotta dell'educatore esser dovrebbe 
così nascosta all'allievo, che questi dovrebbe creder- 
lo il suo compagno, il suo confidente, il suo ami- 
co, il suo collaboratore, piuttosto che il suo mae- 
stro ed il suo inspettore ; se la curiosità dovreb- 
be guidarlo all' istruzione, la libertà al lavoro, ed 
il piacere all' occupazione ; se tutto quello eh' é 
necessario a conservar l' ordine , e ad accelerare il 
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progresso degli allievi nell* educazione pubblica^ sa- 
rebbe un vizio imperdonabile neìVeducazione pri^ 
pata ; se l' orinolo che regolar dee tutte le azioni 
nella primai dovrebbe esser proscritto ^ella secon- 
da ; se r unifoimità necessaria nell' una, dovrebbe 
esser diligentemente evitata nell'altra ; se l'emula- 
zione che dev'essere adoperata in quella come istru- 
mento di perfezione, dovrebbe essere in questa evi- 
tata come principio di vanità e d' invidia ; se, in 
poche parole, tutte queste circostanze si richiedo- 
no per ottenere una perfetta educazione ; e se ap- 
pena è sperabile d' incontrarle nell' educazione d'un 
solo , come^ sarebbe mai possibile di combinarle 
ndla pubblica ? 

Ma rivolgiamo ora la medaglia, ed osserviamo* 
ne il rovescio. Che vi sarebbe mai da sperare dal- 
l' educazione, se questa fosse interamente abbando- 
nata alle cure private? Quanti pochi sono gl'indi* 
vidui in una società, anche la più numerosa, che 
sarebbero nelle ciifcostanze di procurare una buona 
educazione a' loro figli? Tra questi pochi individui 
quanto anche più piccolo sarebbe il numero di coloro 
che unirebbero il potere alla volontà; e tra questi 
ultimi, quanto anche più infinitamente picciolo sa- 
rebbe il numero di coloro che, potendo e volendo, 
riuscirebbero in questa difficile intrapresa ? 

L' ignoranza e la miseria nel basso popolo ; la 
perdita de' parenti, e l'abbandono de' genitori ne- 
gli orfani e negli esposti; l'assiduità e l'impor- 
tanza delle occupazioni in quella classe di cittadini 
che vive col fruUo della sua industria, o eoli' im* 
piego de' suoi talenti ; le dissipazioni de' piaceri 
ne' ricchi ; le distrazioni della vanità e dell' ambi- 
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ziona ne* nobili ; 1* esercizio delle cariche e dei 
pubblici impieghi ne* magistrati e ne' potenti ; i 
pregiudizi e gli errori quasi universalmente adot* 
tati y e cl^ sono diametralmente contrari a* veri 
principii dell'educazione ; l'effetto istesso dell'amor 
male inteso | e della debolezza cosi frequente nei 
genitori ; la cura eccessiva della fisica conservazio- 
ne de' loro figli , e la timida sollecitudine di soc- 
correrli I anche quando il bisogno ncm lo esige , 
che dà a' fanciulli una certa pusillanimità ed una 
certa debolezza d'animo, che distrugge il coraggio 
e la confidenza nelle proprie forze ; la poca consi- 
derazione e i pochi vantaggi, che procurano le no- 
iose e difficili funzioni di educatore, e la singola- 
rità e profondità de' talenti, delle cognizioni^ delle 
virtù, e del moral carattere che richiederebbe que- 
st' ufficio ; la corruzione finalmente de'costumi, che 
le buone leggi dovrebbero distruggere e riparare , 
ma che infelicemente si ritrova oggi introdotta in 
tutte le classi, in tutti gli ordini della società, non 
ci mostrano forse evidentemente quanto poco vi 
sia da sperare , e quanto da temere dall' educazio- 
ne privata? 

Se all' evidenza di queste riflessioni che ci mo- 
strano l'impotenza deir educazione privata, noi 
uniamo quelle che ci fan vedere i vantaggi delki 
pubblica , noi non istenteremo * persuaderci della 
sua necessità, malgrado le inevitabili imperfezioni 
che r accompagnano. 

Cominciando dagli educatori , il loro numero 
dovendo esser meno esteso , e potendo il governo 
dare a queste cariche tutta quella considerazione 
che meritano, potendone formare un ordine di ma» 



Digitized by VjOOQIC 



DELLA LEGISLAZIONE ij 

gUtratura tra le più rispettabili dello Stato , po^ 
tendo loro offrire delle grandi speranze ; non si 
stenterebbe molto a troTare uomini degni d* esercì- 
tare funzioni cosà rispettate. Scelti dal governo, e 
diretti dalla legge, essi sarebber4^ superiori a tutti 
qae' pregiudizi , un solo- de' quali, bastert^^be a ro- 
vesciare il più perfetto piano di educazione; e di- 
riger potrebbero i figli della patria :a seconda dei 
gran disegni del suo Legislatore. 

L' educazione essendo quasi interamente fondata 
6uir imitazione , il legislatore non avrebbe, da far 
altro che ben dirigere i nodelli per formar le co- 
pie. Queste non sarebbero, è vero, tutte ugualmen- 
te simili : molte rimarrebbero inferiori all'origi- 
nale, alcune forse lo supererebbero \ ma la maggior 
parte avrebbe almeno alcuni tratti di somiglianza, 
e questi tratti formee^bero appunto il carattere 
nazionale. 

I fanciulli e i giovani, non altrimenti cbe gli 
adplti ed i vecchi, son regolati dall'opinione. Non 
è tanto l'evidenza della verità, quanto 1' opinione 
che si ha della persona che la profferisce, che può 
produrre i più grandi effetti. Che il guerriero il- 
lustre, coperto di ferite e circondato dalle corone 
de' suoi trionfi , predichi il coraggio e le virtù 
guerriere ; che il magistrato, invecchiato nella toga 
e nel foro, insegni la giustizia, ed inculchi il ri- 
spetto per le leggi; che il cittadino più benemeri- 
to della patria, inspiri l'amore perla madre comu- 
ne : quali effetti non produrranno le loro istruzio- 
ni? chi potrà dubitare della loro superiorità %\i 
quelle di un mercenario pedagogo ? - 

II più efficace de* mem^ dice un profondo poliU- 
Tom. IF. a 
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po dell' anlichità, per cofiservare le costittizioni def^ 
governi ferme e stabili, e di educandi la giofwUÙ a t^ 
nore della Costituzione (i). Questo grande oggetto sì 
potrebbe forse ottenere senza una pubblica educa* 
^ione? Chi più del sovrano può avere quest'in* 
teriosse? chi più di lui può averne i mezzi? obi 
più del legislatore può conoscerne Y importanza ed 
il piano per rii^scirvi? 

L' uomo nasce nelF ignoranza, ma non n^li erT 
rpri* Questi sono tutti acquisiti. L* infanzia essendo 
r età della curiosità e della imperfezione della ra* 
gione , è ordinariamente V epoca di qpesto faule 
acijuisto.Se le orecchie 4e fanciulli si rendono inacr 
cessibiii air errore , la verità troverà \o spazio li- 
l^ero, e vi penetrerà senza stento. Un'educazione 
Tegolata dal magistrato e dalla legge sarebbe la so- 
la, che ottener potrebbe questo fine sul popolo, e 
questa educazione regolata dal magistrjito e dalla 
legge, non pptre))be essere che la pubblica. 

In qualunque governo , presso qualunque po- 
polo, r opinione pubblica è ciò che vi è di più for^ 
te nello Suto: la sua influenza, cosi nel bene co- 
xi|9 nel male, è massima ; perchè è superiore cosi 
all' azione, come alla resistenza della pubblica au- 
torità, e per conseg^uenza è di una somma imp^r* 
taoza che venga rettificata, diretta e corretu. Trai 
Tarli mezzi, che il legislatpre deve impiegare per 
riuscirvi, quale potrà esser più efficace di quello 
del quale fi parla P * 

Una trista esperienza ci ha fatto più volte ve- 



^i wmtHP9^mt »!•« mìi vicinimi. Arittot. Potò, liò, K 
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Jere r ingresso de' lumi aoeompagnato in una na* 
zione da interni torbidi) e da sanguinosi contrasti. 
GÌ' inimici del sapere, superficiali e parziali osser- 
vatori 'deli* istoriai - si sono serviti di questi fatti, co* 
me di tanti al^i,.per calunmarlo. Ma un imparziale 
e profondo osservatore ne deve attribuire a tutt'al- 
tro la causa. Quando una parte della nazione s* il» 
lumina, nel mentre che si lascia 1* altra languire 
negli errori, il contrasto delle verità cogli errori ne 
dee produrre uno tra coloro cba tono a parte delle 
une, e coloro che sono a parte degli altri. In que* 
6to contrasto la tranquillità interna vien turbata , 
il sangue si sparge, l'errore acquista il vigore che 
gli dà Io spìrito di partito, e la verità gii ostacoli, 
che le produce la taccia di sediziosa ed inquieta. 
Qual preservativo contro questi mali ? Bisogna cer- 
care di distruggere gli errori nel volgo, pel mentre 
che si cerea d* introdurre e di promuovere i lumi 
neir altva porzione della società. Ma come riuscir- 
vi senza una pubblica educazione? 

Tra la serie delle passioni che agitano il cuo* 
re dell* uomo ^ ve ne sono alcune che hanno un 
rapporto così stretto colla virtù, che se ne possono 
dire le madri. Il cuore della gioventù è aperto a 
tutte le passioni. La prima che se ne impadroni* 
sce, è quella che saole ordinariamente conservare 
per tutta la vita il suo impero sulle altre. Or la ' 
passione dominante ò la sola che può produrre i 
grandi effetti. L* interesse della società sarebbe, che 
le passioni dominanti de' suoi individui fossero sol- 
tanto quelle, che sono le più efficaci a renderli 
utili allo Stato e veri cittadini. Non si può dubi- 
tare , che dall'educazione dipende in gran parte 
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questa sceltai. Neil* educazione pubblica il l^islat<> 
re potrebbe dunque trovare il mezzo più efficace 
per rendere più comuni quelle passioni, ck' egli 
crede le più utili e le più conducenti. 

A misura che i vincoli, che uniscono i cittadini 
tra loro, si moltiplicano, il corpo sociale acquista 
maggior vigore , e meno esposta è la sua libertà. 
La tirannia, dice il grand* uomo che poc*anzi ho 
citato (i), non può introdursi, nò conservarsi, che 
seminando tra* cittadini la divisione; madre della 
debolezza. GÌ* inimici della tirannide avvicinarono 
sempre gli uomini , e i tiranni li separarono ^ 
li divisero. Avviciniamo dunque gli uomini fia 
dall'infanzia. L'abito di convivere in un'età, neU 
la quale le cause della discordia son poche, deboli 
e momentanee, fortificherà la sociale unione , ed 
avvezzerà i cittadini a considerarsi tutti come meni- 
bri d*un istesso corpo, figli d*un'istessa madre^ 
ed individui d* una sola famiglia ; la disuguaglian- 
za delle condizioni e delle fortune perderà una gran 
parte de* suoi tristi effetti ; e la voce potente della 
natura che intima e ricorda agli uomini la loro 
eguaglianza , troverà le orecchie de* cittadini di» 
sposte e preparate ad ascoltarla. La mesta solitudi- 
ne cosi perniciosa ne' fanciulli , perchò suole im- 
primere un certo che di tristo e di feroce ne* Ipro 
oaratteri, sarà sostituita dall* energia che ispira la 
società degli uguali. Abituandosi a conoscere il bi* 
sogno ch'essi hanno, del concorso de' loro simili 
pei loro giuochi e pei loro piaceri, si avvezzeranno 
anche a mettere la loro parte nella riconospen^ e 

(4) Arìftotile. Ecco l' origine dd diidde et ifnpmron 
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nelle attenzioni i e questa continue permute de'buo- 
ni ttfteii non lasceranno di produrre nelle loro 
anime, tenere T amore, della società , e la pratica 
cognizione della reciproca dipendenza del genere 
umano : essi si avvezzeranno a conoscere la neces- 
sità di sottoporre la loro volontà a quella degli al-» 
triy ad esser politi ed indulgenti, benefici e grati, 
ad abborrire l'ostinazione e i trasporti dell'ira, ed 
a circoscrivere ne* giusti confini il naturale istinto 
per la libertà. 

Questi sono una parte de* motivi cbe ci deb* 
bono indurre a persuaderci de' vantaggi , e della 
necessità della pubblica educazione. Lo sviluppo 
di questa importante teoria ce ne mostrerà degli 
altri. 

CAPO Iti. 

DelP unifersalitk di questa pubbUca edueazioneé 

X resso gli antichi , dove vi era educazione pub» 
blica, questa era universale e comune. Minos (i) 
Licurgo (a) e Platone (3) pensarono uniformemen* 
te riguardo a quest' oggetto. Bastava non essere nò 
straniero, né peregrino, né servo^ per essere esclu- 
so dalla domestica educazione, per dover parteci* 
pare della pubblica. I figli del soldato e del duce, 
del sacerdote e del magistrato, dell'ultimo cittadino 
e del capo della nazione, erano ugualmente educa- 

(4) StraK iiò,X. 

(2) Arist Polit. Hi, IF, dove pilla de' («iiciiilU ^•rUoi: e Plot. 
Instìt, Lacon, 

(3) PUt. de Legiè. Dial, Vlt 
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ti, nudriti e vefstltL Compito a|>piìna it Muta dirtror 
della Titai la patria chiedeva a' parenti il fancitilloy 
e questi lo abbandonavano alle care della madre 
comune (i). 

Ma questo metodo ammirabile* ne* popoli , dei 
eguali si parla, potrebbe mai aver luogo nelle mo* 
derne nazioni dell' Europa? Qud differenza tra 
una repubblica di poche migliai» di cittadini , ed 
una raronarebia di più milioni di sudditi; tra le 
mura dì una piccola città, e i eonfini d'un Tasto 
impero; tra un popolo unicamente occupato nelle 
«rmi (a), ed una nazione contemporaneamente guer^ 
riera ed agricola, manifatturiera e commerciente ^ 
tra popoli, ove la più perfetta uguaglianza de*be* 
vi si trovava rare volte alterata (3), e popoli ove 
la maggiore uguaglianza che si potrebbe sperare ed 
ottenere dalle buone leggi , sarebbe , che non vi 
fosse r eccesso dell'opulenza da una parte, e Tee» 
cessa della miseria dall'altra (4) ! 

Queste poche riflessioni basteranno , io spero ^ 
per mostrarci la difTerenza che vi dev'essere , tr» 



(1) Ved»PUt de LegiB, Dialog, FU, et Nicobu Gngu de Rep^ 
Laoed, Ub. Ili in Thetaur. Grxr. e Groa. voi. V, 

(2) In Greta, non altrimenti é^ in bparta, la cttltnra della teme 
era abbandonata »' tenri. Le mani Ubere non' maneggiavano che V arco 
e la spada: la cappa e l'aratro erano abbandonati a'Perieci in Creta- , 
ed agrilod in bparu. Vid. ArìsL PoUl Uh, II, Strab;«&. XII, Athaeo^ 
Uh, VI, Fintare, in vita tycurgi. 

(3) Si Teiga ciò che dice Platone de LegiB. Diti, V, e per rìgnar- 
do agli Spartani leggasi il TratUto di Niccola Gragio de Repub, Lact' 
dem. Uh, III, téih. é in Utemmr, Grmnk et Gron. voi, V. 

(4) Si rìieontri ciò che da noi n è detto in quest'oggetto nel libro 
delle leggi politiche td ecooom i cfa e , nei capi dove fk è parlito della 

-moltiplicazione de'proprietariii ed in queliti dove ti è parlato della dif* 
fuaiont dcUe rìccheite. 
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il sistema ieìt educazione pubblica degli antichi, e 
quello dell'educazione pubblica dei moderni. L'uoo 
e V altro possono, e debbono , però rassomigliarsi 
in un solo articolo, e questo è quello dell* iiitiV^r- 
salita. Se una sola classe di cittadini venisse esclu« 
sa dalla pubblica educazione, il mio piano sarebbe 
imperfetto e vizioso. Egli non estirperebbe il lieTÌ« 
to della corruzione ; egli perderebbe una gran par- 
te de' vantaggi che noi abbiamo attribuiti all'edu* 
cazione pubblica ; egli lascerebbe M^la società una 
porzione de* suoi individui privi di que' soccorsi 
che la legge offrirebbe agli altri, per condurli ai 
suoi disegni; egli renderebbe la legislazione tutta 
parziale ed iniqua, perchè T uguaglianza delle pe- 
ne, e de'premii , diverrebbe allora un'ingiustizia 
madifestaé 

Io lascio a colui che legge Tesane di queste ra- 
gioni, e passo rapidamente a mostrargli, come nei 
gimndi popoli,- e nel|e moderne nazioni, ottener si 
potrebbe quesu necessaria universalità in un siste- 
ma di pubblica educazione. 

CAPO IV- 

Della possibilità 'di questa intrapresa. 

de un vasto edi6cio si dovesse innalzare, dove 
tutti i fanciulli dello Stato dovessero essere con- 
dotti ; dove 1* uomo eh' è destinato a coltivare la 
terra, ricever dovesse l'istessa educazione 4i colui 
che deve un giorno amministrare il governo ; do- 
ve i figli dell* artefice e del guerriero, del colono 
e del magistrato^ del plebeo e del patrizio, sotto 
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il medesimo tetto Ftaniti^ l'ìstessa istituzione Aó^ 
cessero avere; se T educazione pubblica , io dico , 
per essere universale, esigesse questa uuifbnaità , 
questo sistema, e questi mezzi; chi non conosce* 
rebbe l' impossibilità di questa' intrapresa , e la 
stranezza di colui che, sedotto dall'esempio degU 
antichi, e senza riflettere alla diversità infinita del- 
le circostanze, ardisse di proporla a' moderai legi- 
slatori pe' moderni popoli dell'Europa? 

Ma r educazione pubblica, per essere unive^a- 
le , non ha bisogno né di questa uniformità ^ né 
di questo sistema, nà di questi mezzi. Essaf richie- 
de, che tutti gì' individui della società possano par- 
tecipare all'educazione del magistrato e della leg« 
gè, ma ciascheduno secondo le sue circostanze e la 
sua destinazione. Essa richiede, che il colono sia 
istituito per esser cittadino e colono , e non per 
essere magistrato o duce. Essa richiede, che V arti* 
giano possa ricevere nella sua infanzia quell* isti- 
tuzione che è a4ta ad allontanarlo dal vizio,^ a con- 
durlo alla virtù, all' amore della patria, alrbpetto 
delle leggi, ed a facilitargli i progressi nella sua 
arte, e non già quella che si richiede per dirigere 
la patria, ed amministrare il governo. L' educazio- 
ne pubblica finalmente, per essere universale, rt» 
chiede , che tutte le classi , tutti gli ordini dello 
Stato vi abbiano parte ; ma non richiede, che tut« 
ti questi ordini , tutte queste elassi vi abbiano la 
parte istessa. In poche parole : essa dev' essere uni- 
versale f ma non uniforme ; pubblica , ma noa 
comune. 

Sotto questo aspetto considerata 1' universalità 
della pubblica educazione, i dubbi contro la poft> 
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ftibiliUl eli questa intrapresa nelle grandi nazioni , 
e fie* moderni popoli, cominciano già a dileguarsi; 
ed io spero di dissiparli interamente coli' esposi* 
zione del piano che ho pensato. 

Se r educazione pubblica, per essere universale, 
non dev' essere uniforme , vediamo prima di ogni 
altra cosa la natura e la condizione delle classi, 
nelle quali dovrebbe essere , riguardo a quest'og* 
getto, ripartito il popolo, e le necessarie differen- 
ze 'che richieder dovrebbe la loro respèttiva edu- 
cazione* 

CAPO V. 

Ripartizione del popolo* 

lo divido da principio in due classi il popolo» 
Nella prima comprendo tuttf coloro che servono , 
o potrebbero servire la società eolle loro braccia ; 
nella seconda coloro che la servono , o potrebbero 
servirla co* loro talenti. Suddivido quindi ciasche- 
duna di queste due classi principali nelle varie 
classi secondarie, che a ciascheduna di esse appar- 
tengono. Senza né numerarle , né tutte indicarle, 
ninno può ingannarsi nel vedere quali appartea-» 
gono all'una, e quali all'altra. 

Ninno, per esempio, s'ingannerà nel!' attribui- 
re alla prima, eh* è la più numerosa , le diverse 
classi secondarie, che si compongono da coloro che 
si destinano ali* agricoltura , a' mestieri , alle arti 
tutte meccaniche ec. , e nell* attribuire alla secon- 
da, ch*è la meno numorosa^ quelle secondarie clas- 
si che si compongono da coloro che si destinano 
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alle arti liberali, al commercio, a aervir 1* alUire, à 
riparare a* mali fisici dell' uomo , ad istruirlo , a 
condurre gli eserciti, a guidar le squadre , ad am- 
ministrare il governo, a diffondere i lumi ec. 

Dalla semplice esposizione di questa ripartizione 
del popolo si vede chiaramente che, quantunque 
le varie classi secondarie, nelle quali si suddivide 
ciascheduna di queste due classi generali , debba- 
no richiedere alcune differenze nelle loro rispettive 
istituzioni, nulla di meno queste differeflze non 
possono mai essere nò cosi numerose, né così con- 
siderabili , come debbono necessariamente esser 
quelle che riguardano le istesse due classi princi- 
pali , alle quali esse apparleogono. Per procedere 
dunque con quell'ordine ohe facilita la scoperta 
della verità a chi scrive, e ne facilita l'intelligen- 
za a chi legge, cominciamo dalP osservare le diffi^ 
renze, che debbono passare tra 1^ educazione delle 
due classi principali , nelle quali ai è ripartito il 
popolo, e riserbiamoci ad osservare posteriormente 
quelle, che debbono eaiervi nelP educaaione delle 
rispettive classi secondarie, nelle quali ciascbedhina 
delle due principali si auddivide (i). 

(4) Io prego il lettore di non giudicare di questo piano priau di 

averlo iùteramente osservato. Io non posso dire tutto ad un tratto. Gst- 

schednno di questi articoli preliminari suggerirà molte difficoltà ed oIh 

Im, a misura cbe egli s* inoltrerà , le troverà di- 

nesta ripartizione del popolo potrà suggerirgliene 

go, dovrebbe discreditare agli occhi dell'umano 

che io ho pensato. Potrebbe indurlo a credere , 

re nell'Europa la divisione e la perpetuità delle 

lando egli leggerà toltati ed il decimo$esto topo 

edrà quanto io sono alieno da questo disegno, e 

I questa imputazione. Rlserbandomi a prevenire 

queste obbieiioni ne' citati capi, mi eoatento qui di dire, che le dot 
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CAPO VI. 

ìiifferenze generali tra V educazione delle due classi 
principali^ nelle quali si e diviso il popolo. 

Xja prima di Queste dififerenze dipende dall* im-*. 
mensa distanza, che vi ò tra il numero degl' indivi- 
dui che compongono la prima di queste dueclassi| 
e quello degl'individui che compongono la secon« 
da. Se le case pubbliche di educazione potrebbero 
appena aver laogo per la seconda classe, come po« 
trebberò mai adoprarsi per la prima ? Bisognereb- 
be fondare delle città per coUegii , bisognerebbe 
opprimere il popolo con tasse esorbitanti, o esau- 
rire per la costruzione sola degli edifizi quelle 
somme , che potrebbero assicurare per sempre^ iu 
un piano più eseguibile, le spese della educazione 
istessa* Noi riserberemo dunque le caae pubbliche 
di educazione per la seconda ekisse, e ricorreremo 
ad un altro mezzo per la prima. Ecco la prima 
differenza che procede dal numero* Le altre dipe»> 
dono daUa destinazione. 

L' agricoltore, il fabbro, l' artigiano ec. , desti- 
nati a servir la società colle loro braccia, non han 
bisogno che d'una facile e breve istruzione per 
acquistare quelle cognizioni, che son necessarie per 
regolare la loro civil condotta, e per accelerare i 
loro progressi nella loro arte, cognizioni ci 
sivamente dir si possono scientijfiehe : ma p l 

daMiy nelle qtaàì bo dÌTÌti tutti gì* individui della locietè» n • 

dano il loro tUto politico, nui la loro destinazione , non la ( i 

nella quale sono nati, ma quella alla quale le droostanie e 
presio esporremo > li destineraano. 



Digitized by VjOOQIC 



iS ^^ SGIENZA 

dirai r istesso degli uomiai destinati a servir la 
società co* loro talenti? Qual differenza tra '1 tempo 
che si richiede per V istruzione degli uni, e quello 
che si richiede per l'istruzione degli altri? 

Se ne* primi la forza e la robustezza del corpo 
è assolutamente necessaria per la loro destinazione^ 
e nei secondi non è che utile, la parte fisica del** 
1* educazione non dee forse in quelli prevalere 
tanto sulla parte scientifica, quanto deve in questi 
la parte scientifica prevalere sulla parte fisica? 

Nella parte istessa morale dell* educazione la di- 
veri^ità della destinazione di queste due classi non 
dete fotse produrre alcuna essenziali differenze ? 
Se gli uomini destinati a servir la società co' loro 
talenti, sono ordinariamente disposti a dispregiar 
toloto che son destinati a servirla colle loro brac- 
cia i se la vana alterigia , e 1* orgoglio insano , è 
ordinariamente il vizio de' primi, come la bassezza 
e la viltà ò ordinariamente il vizio de* secondi ; e 
se la natura istessa di queste due destinazioni di- 
verse somministra l'adito a questi due opposti vi- 
zi!, chi non vede, che il bisogno di prevenirli dee 
produrre una gran differenza nella parte morale 
della respettiva loro educazione ? I mezzi che ri- 
cordano agli uomini la loro naturale uguaglianza, 
e che ci annunziano la reciproca dipendenza del 
genere umano , non dovranno forse essere tanto 
adoperati nella morale educazione degli uni, quan- 
to dovrebbero esaere cogli altri adoperati quelli 
che, mostrando loro 1* originaria dignità della spe- 
cie, elevar potrebbero gli animi , ed inspirar loro 
quella nobil fierezza eh' è incompatibile colla de- 
pressione, e colla viltà? 




DELLA LEGISLAZIONE ag 

Queste sono le generali differenza, che debbono 
necessariamente essere tra l'educazione delle due 
classi principali, nelle quali si è ripartito il popolo. 
Per poco che si osservino, si Tedrà che ciaschedu- 
na di queste differenze ne porta seco molte altre, 
che senza impegnarci qui ad indicarle , si mani* 
resteranno collo sviluppo istesso di questa impor* 
tante teoria. Sospendiamo dunque per poco la cu* 
riqsità di chi legge, e passiamo ad esporre il siste- 
ma di educazione che converrebbe alla prima delle 
due classi principali, nelle quali si è diviso il pò* 
polo. Esaminiamo prima ciò che riguarda la classo 
intera, e quindi ciò che appartiene alle classi se- 
condarie nelle quali si suddivide. 

CAPO vn. 

FedètU generali sulP educazione della prima classe. 

Jr roporre la fondazione delle case pubbliche di 
.educazione per gV individui di (|uesta prima classe, 
sarebbe 1* istesso che rinunziare alla speranza di 
vedere eseguito questo piano di pubblica educazio* 
ne. Le spese degli edificii richiederebbero, come si 
è detto, tesori immensi , ed assorbirebbero quelle 
somme che la paterna mano del padre della patria 
destinar potrebbe all' educazione di questa parte la 
più numerosa de* suoi figli. Al contrario, se si pro- 
ponesse di lasciare traile domestiche mura , a sotto 
r immediata vigilanza de* padri, i fanciulli che ap« 
partengono a questa prima classe, che vi sarebbe 
mai da sperare dal nostro piano di educatione? & 
che potrebbe questo ridursi? Convocare al più in 
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ciasclieduna comunità , in alcune ore del giorno 
questi fanciulli I per ispirar loro que' principii di 
morale patriottica, che 1* esempio domestico nel 
.rimanente della giornata insegnerebbe loro a con- 
culcare; edificare debolmente con una mano quello 
che Terrebbe subito violentemente distrutto coU'aU 
tra ; abbandonare la cura di fecondare i semi deU 
la virtù alle mani della corruzione ; rin unziare 
interamente alla speranza di dare, col soccorso deU 
Teducazionei alla nazione un carattere, ed al po- 
polo una passione, che modificar lo possa a secon- 
da de' gran disegni del suo legislatore : ecco ciò 
che si otterrebbe da questo ridicolo e pueril piano 
di popolare educazione. Per ovviare a questi due 
opposti mali, il primo de* quali renderebbe inese- 
guibile r intrapresa dell' educazione pubblica di 
questa prima classe , ed il secondo la renderebbe 
inutile, io propongo il mezzo che ho pensato. 

In ciascheduna comunità il magistrato supre- 
mo, incaricato della pubblica educazione della pro<f 
vincia alla quale quella comunità appartiene, sce- 
glier dovrebbe tra* più probi cittadini di quella cot 
munita un numero di custodi proporzionato alla 
sua popolazione. Questa popolar magistratura do- 
vrebbe essere ornata di tutte quelle distinzioni e di 
quelli emolumenti che potrebbero non solo render» 
la desiderabile, ma convertirla eziandio in un istru* 
mento di premio per la probità e per le virtù do- 
gi' individui della classe, della quale si parla. La 
legge che può con piccoli mezzi ottenere i più gran- 
di effetti, accompagnar dovrebbe questa scelta colle 
cerimonie le più imponenti, atte ad aumentare l'im* 
)>ortanza della carica, ed a richiamarle quel rispet- 
to che richiede. 
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A ciatdieduno di questi custodi dovrebbe essere 
affidato un dato numero di fanciulli, e questo nu* 
mero non dovrebbe oltrepassare quello di iS. Cu* 
ra di ciaschedun custode esser 4<>^f^bbe di veglia* 
re su' fanciulli a lui affidati, e di dirigerli, nudrir» 
)i, e vestirli a seconda delle istruiiioni cbe gli ver^ 
rebbero comunicate. 

Siccome una delle parti essenziali di questa di* 
rezione sarebbe, come da qui a poco si osserverà , 
d' iniziare e d'istruire i fanciulli a lui affidati, n^ 
mestiere al quale verrebbero destinati, cosi questi 
tsustodi dovrebbero essere scelti dalle varie profes* 
aioni cbe sono stabilite, o clia converrebbe stabili- 
re nella comunità ; e da quella professione che oc- 
cupa o occupar deve in quel distretto il maggior 
ii«imero de* suoi individui, sceglier si dovrebbe il 
maggior numero di custodi. 

Questi custodi dovrebbero essere istruiti su* lo- 
ro doveri, ed osservati, per la religiosa osservanza 
di essi , dal magistrato incaricato dell* educazione 
di quella comunità, sotto T immediata dipendenza 
del magistrato supremo d! educaiione della provin- 
cia, alla quale quella comunità appartiene. 

Il collegio dunque della magistratura di educa« 
«ione per questa prima classe esser dovrebbe com- 
posto da' magistrati suprepii delle provincie , dai 
magistrati inferiori delle comunità, e da'custodi (i). 



0) N<m TO|jUò iMckre di avrertirey die selle gruidi capitali iw 
•olo magistrato inferiore di educazione non potrebbe bastare per corri- 
spondere a tntte le parti del suo ministero. Allorché si conosceranno i 
snoi doveri^ si converrà del bisogno che tì sarebbe, di dividere qnesto 
grandi città in pia quartieri alla tua popolatone p r dp or ii ooati » e di 
Assegntrt a ciaschedun quartiere il ano particolar nagistiato. Ornvcr- 
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II piano di educazione che noi efpòrremOy ci an* 
nuncierà le respettive funzioni, e i particolari dore- 
ri e le preroga Iìtc di ciascheduna di queste magi- 
alrature. Questo piano di educatone dovrebbe es* 
aere stabilito dalla legge. Ninno degli esecutori 
dovrebbe avere il dritto di alterarlo. Noi lo divi- 
deremo ip tre parti. La prima riguarderà la parte 
fisica, la seconda la parte morale, la terza la parte 
istruttiva o scientifica. Prima di esporlo, io prego 
colui che legge di ricordarsi di ciò ohe si ò pre- 
messo. L' educazione pubblica non può mai , ri- 
guardo air individuo, esser cosi perfetta, come po- 
trebbe essere un'educazione privata. Ma se questa 
può formare appena qualche individuo, quella so- 
la può istituire un popolo. Costretti dunque a ri- 
nunziare in questo piano di pubblica educazione 
all'idea d* una perfezione assoluta, impegnamoci a 
corrispondere a quella d* una perfezione relativa ; 
e se non ci ò permesso di formare con questo mez- 
zo 1* uomo, cerckiamo, se ci riesce, di formare il 
cittadino. Ricordiamoci, che nelle mura di Sparta, 
così celebrata per la sua educazione , non vi era 
forse un sol uomo ; ma non vi era forse un solo 
Spartano che non fosse cittadino. Eroe nella conclo- 
ne, nel foro e nel campo, egli era un tiranno aU 
r aspetto dell* Ilota. Egli era nel tempo istesso uà 
prodigio nella città, ed un mostro nella natura (i). 

rebbe anche procanre, che i ciutodi in queste grandi città fissassero 
la loro abìuxione ne* borghi^ o ne' luoghi a* borghi vicini y piottoalo che 
nel centro della città. La lettura del piano di eduoaxione ne farà cooo- 
•eere i motivi. 

(4) Basta leggere ci^ die Plutarco nella vita di Liourgo , ed Ateneo 
Uò, yi e Xty ci dicono della ferocia, colla quale gli Spartani int- 
lamna gl'Iloti, per persuaderci di tutta la verità di questa espr«isionQ, 
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Senza permetterci l* istesso eccesso nel male , po- 
tremo noi conseguire Tistessa perfezione nel bene? 
Vediamolo. 

Per procedere con quell* ordine che conviene , 
cominciamo dali* esaminare, come la legge regolar 
dovrebbe 1' ammissione, e la ripartizione dei fan» 
ciuUi per le varie classi secondarie nelle qaali que- 
sta prima classe è suddivisa , e preveniamo eoa 
questo mezzo alcune obbiezioni che ci si potrebbe- 
ro fare. 

Noi sappiamo anche da Tncidide liò. IJ/', n. 80> e da Diodoro li6, XII, 
che una yoltay essendo crtsciuto molto il numero degl'Uoti fino a dare 
dello spaTento a'citudìni, si puHblicò un editto, col quale s'inTÌUyano 
i più validi, e i più robusti di questi schiavi a presentwm, per essere 
iucorporati nell'ordine de' cittadini. Duemila di questi infelici si pre- 
sentarono. Furono essi coronati di lìori e condotti ne' templi; ma poco 
dopo questi duemila Iloti disparrero, e comunemente si credè che fos- 
sero trucidati. Si sa ciò che a* intendeva sotto l'orrìbile nome dell' un- 
ioscata. Di tempo in tempo quelli che ptesedevano all' educaùone della 
gioventù in Isparta ^ sceglievano tra' loro allievi i più prudenti e più ar- 
diti ; gli armavano di pugnali , e davano loro quanto bisognava di viveri 
per un certo numero di giorni. Gh fatto , questi giovani si disperdevano 
nella campagna, e si nascondevano durante il giorno, ne' boschi e nelle 
caverne. La notte uscivano dalla loro imboscata , e si mettevano nelle 
pubbliche strade , ed ivi scannavano tutti gì' Uod che incontravano. Al- 
cune volte questi giovani marciavan di gkmio , e trucidavano tutti gl'I- 
loti che parevan loro più forti e più robusti degli altri. Vedi Plut. ed 
Athen. loc, cit. 

Finalmente noi ci confermeremo sempre più in queste opinioni circa 
gli Spartani, se leggeremo ciò die fjiì antichi scrittori ci dicono della 
condotta da essi tenuta cogli Ateniesi e co' Siracusani. Il tiedimenta 
fatto a questi ultimi ci vien indicato dft Diodoro lìò, XXI F", e le cru- 
deltà usate su' primi ci vengono elegantemente descrìtte da Senofonte 
de reb, gesù Grasc, liò, II, È anche da osservarsi la dipintura che ci 
fa Erodoto del bro carattere nel liò. IX, n. 53, e Senof. de Repuò, 
Laced. 



Tom. ir. 
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CAPO vili. 

Stabilimenti relativi alt ammissione^ e ripartiùone 
d^ fanciulli di questa prima classe. 

06 la perpetaità delle classi, e 1' ereditaria succes- 
sione delle professioni deturpano agli occhi del 
savio la troppo venerata legislazione degli Egiziani 
Mitiohi (i) $ se gì* istorici più imparziali| ed i viag- 
giatori più degni di fede, ci assicurano della triste 
conseguenze, che produce quest' istessa istituzione 
presso alcuni popoli dell' India , ove la divisione^ 
e la perpetuità delle Caste si trova da immemora* 
bile tempo introdotta e religiosamente conserva- 
ta (a) ; se la ragione sola, senza il soccorso 4eU 
r esperienza, basterebbe a mostrarci, come con que- 
sto metodo i sociali vincoli s' indeboliscono, la so- 
cietà si divide in tante società separate d' interessi 
e di mire,^ i talenti si perdono, la virtù vien priva- 
ta dell' energia della speranza, e la necessaria unità 
sociale si divide o si distrugge ^ se queste sono, io 
dico, le funeste conseguenze di questo assurdo si- 
stema, noi ci guarderemo bene dal favorire una 
divisiono così perniciosa col nostro piano di pubr 
blica educazione* 

Per allonunarci, quanto più si può, da questo 
male, noi regoleremo nel seguente modo Tammis- 



0) Arìtt. polli, m. VII, eap. 40 ùdL, Heiod. ito. II, n. 463, 
PUt. in Tùn., Dio<L lib. L 

(2) DkNJL Ub. Il, Stnb. Ub. XV, Viaggi de U BouUje le Goos 
p. 459> 460 ecc., Lifttr. edif. t 5, 42, 24, 26, Viaggi di PjmnI 
p. 273. 
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sìone, e la ripartizione de' fanciulli di questa pri« 
ma classe. 

In ciascheduna comunità ciaschedun padre di 
famiglia avrà il diritto di presentare al magistrato 
incaricato della pubblica educazione di quella co- 
munità, il suo figlio^ subito che avrà terminalo il 
quinto anno della sua età. Siccome tutte le spesa 
pel mantenimento e per 1' educazione de' fianciuUi 
di questa prima classe anderanno a conto del go<* 
▼emo, non vi tuo! molto a Tedere, che il numero 
de' padri che rinunzieranno a questo vantaggio y 
sarà molto ristretto. La sicurezza di arere un figlio 
educato ed istruito, ed il vantaggio di non dover 
pensare alla sua sussistenza , sono due sproni ba- 
stantemente forti, per togliere dalle domestiche mu« 
ra, ed invitare alFeducaziorfe del magistrato e della 
legge tutt' i fanciulli di questa classe, senza costrin* 
gere la paterna libertà. Inimica della violenza, la 
legge deve, sempre che può, invitare gli uomini a 
concorrere a' suoi disegni , e non forzarM. Il suo 
impero è sempre più forte e più augusto, quando 
1' esercita sulla volontà di chi agisce , e non sulla 
azionéa 

Noi eccettueremo da questa regola ì figli dei 
mendicanti. Il magistrato non deve in costoro ri- 
cercare il consenso de* padri, per togKerli da ma- 
ni cosi pericolose, e condurli ali* educazione della 
legge. 

Egli eserciterà un ugual dritto sugli esp&tti^ 
sugli orfani, e su' figli di coloro che han perduto 
V uso libefro della ragione. È giusto che un fanciul- 
lo che ignora, o che ha perduto il suo padre, o 
che non può da lui ricevere la sua educazione , 
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trovi nella madre comune un compenso a questa 
perdita. 

Ricevuto il fanciullo , il magistrato registrerà 
il suo nome, il suo cognome, ed il giorno nel quale 
è stato presentato, e consegnerà la copia di questo 
registro al padre o al tutore. Ma chi determinerà 
la prima sua destinazione ? 

Si è detto che questa prima classe principale, non 
altrimenti che la seconda, è suddivisa in varie classi 
secondarie ; si à detto che dalle varie professioni che 
si trovano introdotte, o che converrebbe introdurre 
in quella comunità, si dovevano scegliere i custodi ; 
si è detto, che il maggior numero de' custodi dove- 
va esser preso da quella professione che occupa, o 
che occupar dovrebbe in quella comunità il maggior 
numero d'individui; si è detto, che a ciascheduno 
di questi custodi doveva esser affidato un dato nu« 
mero di fanciulli , e che questo numero non deve 
superare quello di i5 ; si è detto finalmente , che 
uno de' doveri del custode era d'iniziare ed istruire 
i fanciulli a lui affidati nel mestiere eh' egli professa. 

Dalla destinazione del custode dipenderà dun- 
que la prima destinazione del fanciullo. Esaminia- 
mo dunque da chi dovrebbe farsi la destinazione 
del custode : vediamo se dovrebbe farsi dal magistra^ 
to o dal padre, o se dipender dovrebbe nel tempo 
istesso dall' uno e dall' altro. 

Lasciare interamente al padre un illimitato arbi- 
trio sa questa destinazione, potrebbe produrre due 
gravi disordini. Il primo sarebbe, di rendere inu- 
tili tutte le misure prese dal magistrato supremo 
ài educazione della provincia, nella scelta dei cur 
etodi delle varie comunità in quella provincia co^r 
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)pf€àt. Se in una comunità dorè tì è bisogno di 
molti agricoltori e di pochi artigiani, ^li ha scelti^ 
proporzionatamente alla sua popolazione ed a' suoi 
interessi, cento custodi agricoltori, e dieci custodi 
artigiani, potrebbe avvenire che la più gran parte 
de* padri si dichiarasse per gli ultimi, ed in que- 
sto <;aso bisognerebbe moltiplicare il numero dei 
custodi artigiani , e diminuire quello de* custodi 
agricoltori. 

L* altro disordine, anche più forte del primo, di- 
penderebbe dalla vanità de* padri, e da'falsi dati, sui 
quali sogliono essi calcolare gì* interessi de* loro 
figli. Le arti che richieggono un maggior numero 
d* individui, sono le più necessarie alla sussistenza 
del popolo ; ma sono nel tempo istesso quelle, che 
richiamano su chi T esercita minor considerazione. 
Sia che questo dipenda dalla moltiplicità istessa che, 
dividendo in un maggior numero la considerazione 
che si ha per 1* arte, rende più piccola la frazione 
che ne appartiene ali* artigiano ; sia che queste arti 
sono ordinariamente quelle che s'imparano con 
maggior facilità e con minor tempo ; o l* una o l'al- 
tra che ne sia la causa, non si può dubitare, che 
la considerazione che 1* esercizio di queste arti pro- 
cura air individuo, sia minore di quella che gli 
procura V esercizio di un* arte meno necessaria , e 
meno numerosa. L' arte più preziosa allo Stato è 
1* agricoltura; ma Tartigiano meno rispettato è Tagri- 
coltore* 

Più : spesso avviene, che nelle arti meno neces- 
sarie , r uomo impiega a più caro prezzo le sue 
braccia, che non le impila nelle più necessarie. Uà 
padre, senza prevedere che, moltiplicandosi più del 
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bisogno gli artigiani di quelV arte, non solo qae« 
sto Tantaggio di maggior Inoro si perderebbe da 
tutti colla concorrenza, ma cbe una parte di questi 
artigiani sarebbe ancbe condannata alP indigenza, 
un padre^ io dico, senza estendere fino a questi ri- 
guardi le sue mite, troyerebbe e nella vanità e nel- 
r interesse due forti sproni per dare nella scelta la 
preferenza alle arti meno necessarie ; ed in questo 
caso le più necessarie languirebbero , e con esse 
languirebbe la società e Io Stato. 

Ecco i disordini cbe nascerebbero dall* illimitato 
arbitrio de' padri. Quelli, che produrrebbe l'illimi- 
tato arbitrio del magistrato, non sarebbero neppure 
indifferenti. Un padre cbe si trova stabilito in un'ar- 
te , trova spesso un grand' interesse ad iniziare il 
suo figlio nella sua arte istessa. Il vantaggio solo di 
poter lasciare al suo figlio i materiali e gì' istrumen- 
ti della sua arte , e quello di poterlo istruire dei 
secreti economici di quell'arte, cbe una lunga espe- 
rienza gli ba rivelati, basterebbero per determinarlo 
a questa destinazione. Quando questa dipendesse 
dall' illimitato arbitrio del magistrato, potrebbe spes* 
so avvenire, cbe il figlio di un ricco artigiano fosse 
destinato all' agricoltura, ed il figlio di un agricola 
tore cbe ba fondi propri da coltivare, fosse desti- 
nato ad un' arte meccanica ; ed in questa ipotesi 
r uno e r altro rimarrebbero privi d' una gran par- 
te de' vantaggi della patema eredità. Da questo 
primo disordine ne nascerebbe un altro. Molti pa- 
dri, per non esporsi a questo rischio, rinunciereb- 
bero al vantaggio della pubblica educazione ; e la 
legge, malgrado i suoi generosi inviti, delusa nelle 
sue speranze, vedrebbe una parte considerabile de- 
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gì' iodÌTidai di quatta prima daiae, esdaia dalla tua 
edacazìone. 

Dopo il più profondo e maturo esame io non ho 
trovato che un mezzo per evitare i disordini, che 
neir uno o Dell'altro caso accompagnerebbero que» 
sta prima destinazione. Limitare 1* arbitrio del ma- 
gistrato e del padre, e dare ali* uno ed all'altro una 
parte nella scelta. U padre aver ^dovrebbe il solo 
dritto di pretendere che il suo figlio fosse iniziato 
neir istessa sua professione. II magistrato dovrebbe 
aver qudlo d* indicare il custode o dell* istessa pro- 
fessione del padre , quando questi volesse far uso 
del suo dritto, o di quella professione che vuole , 
quando il padre rinunziar Tolesse a questo dritto. 

Siccome 1' elezione de' custodi dipenderebbe dal 
magistrato supremo della provincia, e non dal ma- 
gistrato particolare della comunità ; siccome il loro 
numero, eia loro condizione sarebbe regolata dalla 
popolazione e dagli economici interessi della comu« 
nità istessa ; siccome finalmente il numero de*£in- 
ciuUi che assegnar si potrebbero a ciaschedun cu- 
stode, sarebbe fissato dalla legge ; cosi, tanto nd- 
1* uno quanto nell' altro caso, l' arbitrio del magi- 
strato particolare della comunità nella destinazione 
del custode, verrebbe limitato da queste anteriori 
disposizioni del magistrato supremo, e dalia legge. 
Il suo arbitrio si restringerebbe a scegliere tra quei 
custodi, che non avessero ancora l'intero numero 
di fanciulli dalla legge fissato (i). 



(4) La destinaKÌone degli uposd^ doneUie dipendere aMcdatamente 
dall* arbitrio del nuigistnto tupremo di educazione di ciascheduna prò- 
Tincia. Egli potrebbe serrirR di qaesto rifugio, per provvedere di ar- 
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Sfa ^i dirà : Tra le arti meceaniche iatesse ye né 
sono alcune, che appena richieggono un solo arte» 



ìM quelle trti, cbe ne manclierebbero nella sna provincia, o che con- 
verrebbe ÌQtrodanri. 

In questo piano di pubblica educazione , io non farò menzione alcu- 
na di questa porzione degl* individui delia società. Siccome nel quinto 
anno della loro età dovrebbero , come il resto del popolo, essere am- 
messi alla pubblica educazione , così non vi sarebbe alcuna diffistenza 
tra essi, e tutti gli altri allievi della classe della quale parliamo. Una, 
sola parucolarità dovrebbe stabilirsi in loro favore, e questa riguardar 
dovrebbe il tempo della loro emancipazione, nella quale, a differenza 
dagl^ altri, eaai dovrebbero dal governo ricevere un pecuniarìo sdcoooo , 
per provvedere a' loro primi bisogni. Io non posso determinare il valore di 
questo soccorso, perchè dipender dovrebbe dalle circostanze de* luoghi » 
'e de'jtopoli, ne^ quali questo piano verrebbe adotuto. 

Non pone però astenermi dal profittare di quost' occasione , per ma- 
nifestare i miei giusti desiderii per la migliorazione del moderno me- 
todo di ricevere ed allevare queste infelici vittime del vizio, della 
debolezza o della miseria. L' immenso numero che ne perisce , ha scosso 
«moki govami sù questa ia^portante oggetto dell^ amministrazione. In molti 
paesi dell' Europa si è pensato , e si pensa tuttavia, a riparare a questo 
male. Ma bisogna confessarlo: tutto quello che si è fatto, o che si è 
pensato, ci lascia ancora molto da desiderare. 

male è rimasio sempre superiore a' rimedi , perchè non ai è ancor 
trovato il modo da trencarlo nella sua radice. Bisogna distruggero gli 
ospedali degli esposti , se si vuol far vivere gli esposti. Finché un fan- 
ciullo appesa oato dovrà soffrire i disagi d'un viaggio spesso di più 
giornate per giungere all'ospedale; finché sarà affidato ad una nudrice 
che avrà forse da dividere il ano btte , e le sue core ooft tre altri iaa- 
ciulli; finché dovrà respirare l'aere mal sano, e marcire nel sucidume 
inevitabile in luoghi di questa natura ; finché la sua debole e mai ristu- 
rata macchinuccia dovrà soggiacere a tutti questi mali, malgrado tutte 
•le possibili cure del governo , e tutu la vigilanza de'suoi minislRy tara 
tempre un prodigio se egli vive. 

Nel nostro piano di pubblica educazione si potrebbe facilmente ov- 
viare a tutti questi disordini. In ciascheduna comunità il magistrato di 
educazione dovrebbe prender cura di tutti gli etpotU che verrebbero 
presentati in quella comunità. Una famiglia da lui scelta per quest'og- 
getto dovrebbe raccoglier l'esposto, e nudrirlo per i primi giorni. In- 
tanto il magistrato farebbe pubblicare in tutta la comraiità, che vi è 
nn esposto da nudrìre. La pensione sarebbe già fissata ', e a tutti nota ; 
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Ice, per proY^edane a' bisogni di tum bfltlantemeiite 
numerosa comunità : Insognerebbe dunque o esdu-^ 
dere le istituzioni per queste tali arti, o impilare 
un custode per un solo allieyo, o moltiplicare inu- 
tilmente gì* individui di quest'arte; tre mali ugual- 
mente perniciosi, de' quali, secondo questo piano, 
non resterebbe al legislatore cbe la scelta. 

Questa obbiezione avrebbe Iniiga, se fosse d* ss* 
soluta necessità nel mio piano, che tutti gì* indivi- 
dui d* una. comunità fossero educati in quell* istessa 
comunità. Ma se il nostro piano di educazione deve 
essere uniforme per tutte le parti dello Suto, qual 
inconveniente s'incontrerebbe nello stabilire in tut- 
ta la provincia quel dato numero di custodi per 
queste arti, che sarebbe proporzionato al numero 
degl'individui, cbe converrebbe in quest' arte isti- 
tuire, e che i fanciulli che vi si destinano, andassero 
in quel tal luogo della provincia , ove uno de' cu- 
stodi per quest' arte è stabilito, a ricevere, sotto la 
protezione delle istesse leggi , 1' istessa educazione 
che riceverebbe in qualunque parte dello Stato? 

e questa Terrebbe puntnalmente pagata a cbìnnqne si prendesse la coni 
di nndrirlo. Questa si continuerebbe pe'masdii fino al quinto anno, 
giacché allora Terrebbero ammessi nella pubblica educazione , e per le 
donne Bno aL*i2, giacché in questa età è da presumere, che una donna, 
possa col frutto delie sue fatiche sufficientemente proTTcdere alla sua 
sussistenza. Non si può dubitare, che i fondi che s'impiegano nel man- 
tenimento degli ospedali degli esposti, basterd[>bero abb on d ante mente 
al pagamento di tutte queste pensioni, ed alle altre q>ese che richiede- 
rebbe questo metodo , tra le quali quelle dell' indicato soccorso pei ma- 
schi dopo la loro emancipazione, e queOe delle doti per le fenunine, 
non formerebbero un nnoTO dispendio^ giacché l'uno e l'altro sono ge- 
nefalmente in uso in tutte le nazioni, OTe ti sono pubblici recettacoU 
per gli esposti. Io lascio a chi legge l' esame dei Tantaggi che si otter- 
rebbero con questo metodo, giacché non mi é permesso di piò dire in 
una Qota. 
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Qaett* uteMo rimedio adopmr A dorrebbe ss 
tatti qoe'cesi, ne^qaali no padre, Tolendo eser» 
citare il tao dritto ndU dettinazioDe dd figlio , 
trovasse nella sna comoDità gii pieno il numero 
de' fanciulli affidati a' custodi dell' arte cb' egli eser- 
cita, e uella quale Tuole cbe il suo figlio aia inizia* 
to. In questo caso il magistrato della comunità ne 
darà parte al magistrato supremo della prorincia, 
il quale, avendo un registro esatto di tutta la ripar- 
tizione de' fanciulli della sua provincia , destinerà 
il fitnciuUo a quel custode di quella iatessa arte , 
che non ha ancora sotto la sua direzione Finterò 
numero de* fanciulli dalla legge fissato. 

Regolata in questo modo la prima destinazione 
de' fanciulli; ristretto ne* giusti limiti l' arbitrii 
del padre e quello del magistrato ; prevenute le pri- 
me obbiezioni che ci ai potevano fare, è giusto di 
prevenirne un' altra che più interessa. Come combi- 
nare, si dirà, questo metodo di ripartizione colla 
libertà che ai deve dare al talento ? Un fanciullo 
destinato ad un' arte aarà infisriore a queir arte ; 
un altro le sarà superiore ; un altro annuuzierà un 
genio dichiarato per un'arte tutta diversa da quella 
alla quale si trova destinato ; un altro manifesterà 
le più rare disposizioni per servire la società co'suoi 
talenti ; tutti questi fanciulli potrebbero esser un 
giorno preziosi allo Stato in una destinazione più 
analoga aMoro talenti, e gli saran sicuramente di 
peso in quella, nella quale, senza lor colpa si ritro- 
vano. Neil* età di cinque anni uè il magistrato, né 
il padre scorger potevano queste disposizioni nel 
fanciullo. Nel progresso della sua adolescenza si 
sono manifestate. Chi le seconderà? 
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Ma chi le seconda oggi , potra io rispondere ? 
Quanti agricoltori, quanti artigiani sarebbero forse 
nati per amministrare il gOTcmo, e quanti magi* 
strati sarebbero forse nati per coltirar la terra, o 
maneggiar la scure P Questo male, conseguenza ne- 
cessaria dello stato istesso sociale, non sarebbe forse 
diminuito, piuttosto che aumentato, nel nostro pia* 
no di pubblica educazione ? Ancorché noi non pro- 
ponessimo rimedio alcuno diretto a questo male, 
non verrebbe egli indebolito daU* educazione morale 
e scientifica che deve aver luogo per tutti gì* indi- 
vidui di questa prima classe? Nello stato presente 
delle cose, il figlio dell* agriooltore e dell* artefice , 
nato colle disposizioni per divenire sommo scritto- 
re, o magistrato illustre, troverebbe egli nella pa- 
terna educazione que* soccorsi per secondarle, che 
troverebbe in quella che noi qui proponiamo? Tro- 
verebbe egli in un padre ignorante, ed in una ma- 
dre imbecille le lezioni di un magistrato illumi- 
nato, le quali nel tempo istesso che l' istruiranno 
nei suoi doveri , iàtrodurranno nel suo cuore le 
grandi passioni, e gì* ispireranno quella nobil fievez- 
za, che è così difficile a combinarsi coli* abbiezione 
del suo stato? Maneggiando la zappa, o la scure 
sotto agli occhi del padre, in preda dell' ignoranza 
e degli errori, circondato da viziosi e da vili, testi- 
monio deir indigenza o dell'avidità, troverebbe egli 
chi fecondasse il suo spirito, e chi lo disponesse al- 
la virtù, come lo troverà nell' educazione del ma- 
gistrato e della legge? AlPetàdi x8 anni il figlio 
dell' agricoltore e dell'artefice, iniziato nell'arte di 
suo padre, ed educato a seconda del nostro piano 
di pubblica educazione, non avrà forse meno errori 
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e meno pregìtidixì, più dignità e pia energia^ un 
MtruzioDe, può darti, meno estesa, ma sicuramente 
più ragionerole e più utile, che non hanno oggi 
una gran parte de* giovani, non dico* di questa pri- 
ma classe, ma della seconda istessa ? Noi potremmo 
dunque con ragione rispondere a questa obbiezione 
coir addurre le pruove dedotte dalla diminuzione 
del male. Bia non ci contentiamo di questo piccio- 
lo trionfo. L' emulo che abbiam superato, è troppo 
debole per rendercene gloriosi. Dopo aver mostra* 
to, che gli ostacoli, che si oppongono alla libertà 
de* talenti, sono più forti nello suto presente del- 
le cose , che non lo sarebbero nel nostro pia- 
no di pubblica educazione , vediamo come quelli, 
che vi resterebbero, potrebbero anche essere dimi- 
nuiti ed indeboliti. Il mezzo, che ho pensato, è il 
seguente. 

Una delle cure dei magistrato particolare di cia- 
scheduna comunità esser dovrebbe di osservare nel 
corso deir educazione, se tra' fanciulli per le varie 
classi secondarie ripartiti ve ne sieno alcuni che 
sembrino negati a quell* arte, alla quale sono stati 
destinati ; e se ve ne siano degli altri che manifesti- 
no le più sicure disposizioni, o per riuscire in una 
al tr' arte, o per risplendere nella classe di coloro che 
si destinano per servir la società co' loro talenti. Se 
la prima destinazione del fanciullo è dipesa dal pa- 
dre, il magistrato non darà alcun passo , prima di 
aver persuaso il padre sulla necessità di dare un'al- 
tra destinazione al fanciullo, e di aver ottenuto il 
suo consenso. Se non è dipesa dal padre, o se questi 
ha prestato il suo consenso, il magistrato della co* 
munita sarà nelP obbligo d'avvertire il magistrato 
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tupremo della previDcia del risultato delle tue os- 
•errazioni. Siccome il magistrato supremo della 
proTiacia sarà nell' obbligo di visitare almeno due 
Tolte in ogni anno le varie comunità nella sua pro- 
vincia comprese i cosi nel tempo della visita egli 
esaminerà le osservazioni del magistrato della co* 
munità| e, trovandole giuste j procederà al cangia» 
mento delle destinazioni. Il passaggio da un'arte 
meccanica ad un' altra non troverebbe difficoltà 
alcuna; ma quello dall* educazione della prima 
classe air educazione della seconda ne incontrereb* 
be una fortissima : le spese del mantenimento. Nel 
nostro piano le spese per 1* educazione della prima 
classe anderanno, come si è detto, a. conto del go- 
verno ; ma quelle per 1* educazione della seconda 
saranno a carico degP individui che ne profitlano. 
Il figlio di un agricoltore povero, che mostra le più 
rare disposizioni per servir la patria, non colle sue 
braccia, ma oo' suoi talenti, dove troverà egli i mez- 
zi per supplire a queste spese P Per ovviare a questo 
niale noi proponiamo la fondazione di una cassa 
detta d'educazione, nella quale ciascheduna pto* 
vincia avrà un*egual porzione pel mantenimento 
d' un dato numero di fanciulli della prima classe 
nell'educazione della seconda. Questo numero do- 
vendo esser limitato , sarà cura del magistrato su- 
premo di scegliere tra* fanciulli della prima classe 
quelli che offrono maggiori speranze. Cogli avanzi 
delle pubbliche rendite, che noi ali* educazione del 
popolo destineremo , formar si dovrebbe la prapo- 
sta cassa, ed allorché si parlerà de* mezzi, co' quali 
provveder si dovrebbe alle spese di questo vasto pia- 
no di pubblica educazione , si conoscerà la possi- 
})ilità di questa intrapresa. 
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Finalmente, per non lasciare cosa alcuna inde* 
cisa in questo piano, al quale cercfaerò di dare tutta 
quell' etidenza che richiede l' importanza, e la com- 
plicazione degli oggetti , «debbo avvertire cte, sic- 
come tra le tante arti e mestieri *, de* quali la so- 
cietà ha bisogno, ve ne sono alcuni che non ri- 
chieggono, per cosi dire, alcuna istruzione, e che 
ciaschedun uomo, che ha un certo vigore nelle sue 
membra, ed un certo esercizio delle proprie forze, 
può esercitare dopo pochi giorni di esercizio, come 
gli esercita colui che vi à da molti anni occupato, 
cosi noi non daremo de* custodi per queste arti 
e per questi mestieri, nò vi destineremo alcun fan- 
ciullo, giacché ciascheduno può darvisi sempre che 
voglia, dopo essere dalla pubblica educazione eman- 
cipato. Egli avrà allora il vantaggio d' aver seco il 
capitale d' un' altra arte, che non potrebbe appren- 
dere con altrettanta facilità. Questi tali mestieri sa- 
ranno anche il ricovero di tutti coloro che sono 
mal riusciti in quelli, a* quali sono stati da prin- 
cipio destinati ed istruiti: essi saranno, per così 
dire, esercitati dal rifiuto delle altre arti. Tale sa- 
rebbe, per esempio, quello de' vetturali ; tale quello 
deMomestici ; e tali, in poche parole, sarebbero 
tanti altri mestieri di questa natura, che ogni uomo 
può in ogni tempo intraprendere, purché non ab- 
bia interamente perduto Fuso della sua ragione, o 
il vigore delle sue forze. 

Dopo aver regolata la destinazione e la riparti- 
zione de* fanciulli in questa prima classe, proce- 
diamo all'esposizione delle nostre idee sulla parte 
fisica della loro educazione. 
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^ CAPO DL 

Generali regalamenti sulla educazione fisica 
della prima classe. 

JLj uomo ha perfezionato e perfeziona tutto. Le 
mani , la ragione , e X istinto per la società , han 
trasmesso nella più bella opera della natura una 
parte considerabile del potere del sommo Artefice* 
Ciò che Tegeta e ciò che tìtc; ciò che la super- 
ficie della terra ci nasoonde, e ciò eh' è al di sopra 
di essai ci annunciano ugualme^le il potere dell' e« 
mulo della natura e del perfezionalpre delle sue 
opere. Potente su tutto ciò che se gli aTvicina e 
lo circonda, quest* essere prodigioso, sarà forse d^ 
buie ed impotente soltanto su di se medesimo ? Non 
potrebbe egli migliorare la sua specie, come ha mi* 
gliorate quelle de* bruti? 

L'istoria distrugge questo dubbio, che lo stato 
presente delle cose pare che c'inspiri. Bisogna ri*^ 
nunoiare ad ogni isterica fede per dubitare che il 
fisico dell' uomo ha, presso alcuni popoli, riccTUta 
quella migliorazione, dalla quale noi siamo molto 
lontani. Il Cretese, lo Spartano, ed il Romano non 
sembrerebbe forse oggi un uomo d' una specie di* 
versa della nostra? In mezzo ad un milione e 
quattrocentomila mercenarii armati, quale è tra noi 
il guerriero che regger potrebbe agli esercizi della 
greca falange, o della legione di Roma? Chi tra 
questi potrebbe soltanto sopportare il peso delle loro 
armi? chi potrebbe resistere alle loro lunghe mar- 
cie ? Basta leggere nell' ottavo dialogo delle l^gi di 
PJigitoa^ )a descrizione de' ginnastici esercizi ch'egli 
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proponei per conoscere fin dove ti estendesse questa 
differenza , e come questa era interamente dovuta 
alle cure del legislatore (i). Tra gli altri mali che 
noi dobbiamo alla scoperta della polvere , noi le 
dobbiamo ancor quello dell* indifferenza de* legisla- 
tori riguardo al fisico degli uomini. Quando 1* idea 
della guerra ecciuva quella di una lotta, nella quale 
gli uomini erano impiegai! come esseri intelligenti| 
e non come macchine ^ quando, così nel mare co- 
me sulla terra I i corpi opposti si mescolavano, si 
urtavano, insanguinavano nel tempo istesso le loro 
spade e le loro mani; quando il soldato vedeva, 
sentiva, e toccava colui, al quale dava, o dal quale 
riceveva la morte; quaodo le armi che si adope- 
ravano, non escludevano la destrezza e la forsa, ma 
r esigevano, la secondavano, e non ne tenevan luo- 
go ; allora , siccome la robustezza , il vigore, e la 
destrezza degl* individui aveva la più gran parte 
neir esito delle guerre, cosi la perfezione fisica dei 
corpi diveniva il principale istrumento della sicu- 
rezza o dell* ambizione de* popoli, e per conseguen- 
za il principale oggetto delle cure de' loro legisla- 
tori. 

Ma oggi che, così nelle schiere come nelle squa- 
dre, si è data alle macchine l* energia degli uomini, 
ed agli uomini si son date le qualità delle macchi- 
ne; oggi che i veri soldati, i veri guerrieri, sono 
il fucile ed il cannone, e i campi e gli eserciti non 
sono altro che i pascoli e gli alimenti di queste 
metalliche fiere; oggi che il soldato muore senza 



0) Veggasi anche ciò che dice riguardo all*iflteMo oggetto oel Z|ta- 
logo VII de Lcgièus, 
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sapere chi 1* uccide ; fugge, inseguè, o attacca esseri 
che non sente, non tocca e non vede; riceve ugual- 
mente la morte dal più debole, come dal più forte 
di lui; oggi, io dico, che le belliche cose ban cam- 
biato d' aspetto, i legislatori ban rivolte alla perfe* 
zione delle armi quelle cure, che una volta erano 
interamente dirette alla perfezione dell* uomo. 

Alla rivista che si faceva allora de* corpi, è stata 
sostituita quella delle armi (i); e, contento che 
queste sieno in buono stato, il moderno inspettorci 
ben diverso dall'antico, non gitta neppure un'oc- 
chiata sulla validezza, e sul vigore del braccio che 
deve impugnarle. 

Non è vero dunque, che la specie umana sia la 
sola, sulla quale 1* uomo esercitar non possa il suo 
potere; non è vero, che non si possa migliorare il 
suo fisico, come migliorare si potrebbe il suo mo- 
rale. Correggiamo 1* educazione, correggiamo i co» 
stami, correggiamo le leggi, ed il corpo del citta- 

(1) Eliano ci ha conservata la seguente legge di Sparta : TIf99iy$* 
y^àvro , dice egli, é§ 5 rfi vofiy, g ^tet dix» ifiiftìv wiprac 
roif ipof9ii fiSi i^nfi^i waftT»99iMt yufipv^ &n^09f^ Xf a 

SdtxatHpro» 

Adscriptum etiam hoc erat in lege ut, decimo quoipie die, Epheòi 
ad unum omnes te coram Ephoris rtudos publice sisterent; oc, ti et' 
sent solida corporis habitudine validique, et quasi sculpti ex certami" 
iùbus et tornati, commendaòantur ^ sin aUqyod membrum ittit etset 
turgidum vel molle, ob supposif/om et tuòcretcentem ex oci0 pingue^ 
diriem, verberahantw, et rmdtabantur, Vid. iEUao. Var. Hist, Uh, Xlf^t 
cap, 7. Vid. etiam Athen. lib. XII. 

Tom. ir. 4 
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dino migliorerà iniieme col suo spìrito; e se con 
questo mezzo un popolo non potrà oggi avere tra 
le schiere e nel campo tutta quella superiorità che 
avrebbe avuta in altri tempi , ne avrà una molto 
più preziosa nella pace: egli sarà meno poverO) e 
più felice. 

Per corrispondere a quest'oggetto, l'educazione 
fisica di questa prima classe^ il legislatore, io credo, 
dovrebbe sul seguente piano dirigerla, 

ARTICOLO I. 

Del Nudrimento, 

Jo comincio dal nudrimento. La quantità eia qua* 
lità de* cibi avendo una grande influenza sul fisico 
e sul morale dell'uomo, avendone anche una gran- 
dissima sullo sviluppo intellettuale dei fanciulli, il 
legislatore non dee trascurare di regolare questa 
parte della loro fisica educazione. L'educazione pub- 
blica gli offre il sicuro mezzo da riuscirvi, e que* 
sto è anche un altro gran vantaggio di questa isti* 
tuzione. 

La scelta della qualità e della quantità de' cibi 
dipendendo molto dal clima e dalla natura di eia* 
aohedua paese, io non potrei riguardo a quest'og- 
getto venire a dettagli senza dimenticarmi dell' uni- 
Tcrsalità del mio argomento. Lascio a quei medici 
che hanno le giuste nozioni della loro arte senza 
averne i pregiudizi , la cura di supplire in eia* 
schedun paese alla necessaria imperfezione di questa 
parte del mio piano. Accenno soltanto alcuni prin- 
cipii più he mi paiono i più suscettibili 
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d*una unÌTersala applicazione, e dico prima di tutto, 
che i fanciulli avendo una più celere digestione 
ed una più frequente indigenza di nudrimento, 
non si potrebbero loro negare delle frequenti re* 
fezioni senza opporsi al Tolere della naturai cbe 
evidèntemente ce ne annuncia il bisogno, ir pane 
dovrebbe loro darsi in qualunque momento del 
giorno verrebbe da essi richiesto. Un fanciullO| dice 
Lock (i), che si contenta di questo ristoro, mostra 
che il suo bisogno era reale e non immaginario» 
li serbatóio del pane, dice V autore celebre dell* E* 
milio (a), eh' è sempre esposto p sempre aperto pei 
fanciulli della campagna, non produce in essi quelle 
indigestioni, alle quali sono cosi esposti i fanciulli 
della città e delle più nobili condizioni, l'appetito 
de* quali, trattenuto da* pregiudizi de' genitori, si 
satolla disordi naUmen te, sempre che 1' occasione se 
ne presenta all'affamato fanciullo. Oltre IMllimiU- 
to ristoro del pane, oltre il pranzo e la cena, due 
altre refezioni dovrebbero essere assegnate a' fan- 
ciuUi , e queste dovrebbero raggirarsi a' frutti della 
stagione e del paese, ed al pane. Il pranzo dovreb* 
be esser composto di una, ed in qualche giorno di 
due vivande, e de' frutti della stagione, ed una 
zuppa di pane ben disseccato basterebbe per la cena. 
I cibi che formar dovrebbero il pranzo, dovrebr 
bero esser l'erbe, i legumi, i latticini, le paste, i 
pesci e la carne. Quest' ultimo cibo non si dovrelr- 
be loro dare tutti i giorni, per non avvezzarli ad 
un bisogno, che neH'età matura non potranno forse 



(4) IVaUoio mtt eduemione , Sez, L 
(2) EmU. T, K , Uh, IL 
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cosi frequentemente soddisfare, e tra le varie carni 
converrebbe preferir sempre quelle | le fibre delle 
quali sono più forti. Meno delicate delle gltre, esse 
fortificano lo stomaco colla maggior triturazione 
che richieggono. Alcuni credono, che sarebbe utile 
di non avvezzare i fanciulli all' uso della carne. 
L'eloquente trattato di Plutarco, in difesa del cibo 
Piitagorico, non ha forse contribuito poco ad accre- 
scere il numero de' partigiani de' Lotofagi (i). Uo- 
mini per altro sensati, e dotti medici credono, che 
il moderato uso di questo cibo possa non poco con* 
tribuire lilla robt^stezza de* corpi , particolarmente 
ne' fanciulli. Questa opinione non è nuova, giacché 
noi troviamo che Licurgo, avendo distolti dall' uso 
delle carni gli adulti, l'aveva permesso e prescritto 
a' fanciulli (a). 

(1) L' autore dell' Emilio h di questo numero ( Tìt, 5 , lib. II), io 
non fon sorpreso» che questo sommo scrittore abbia adottata quest'opi« 
niopei ma non posso nascondere la mia meraviglia nel vedere, cbe 
egli incorra nel vizio cos\ raro ne* profondi peusatorì come lui, e cosi 
frequente ne* superficiali scrittori, d'attribuire un effetto di molte cau- 
te combinate ad una sola causa, E^li attribuisce al grand' uso della carr 
ne la 6ereua degl' Inglesi e quella de' selvaggi , e la dolcezza de' Cauri 
all'astiuenza da questo cibo. Quante cause fisiche, morali, e politicbo 
concorreranno a produrre qnest' effetto ! Per qual motivo l' umanità e la 
dolcezza sono le virtù più rare dei frali, a* quali quest'astinenza forma 
un precetto della loro regola ? Gli uomini errerebbero meno se , in vece 
d'attribuire inolti efietti ad una sola causa, attribuissero molte cause 
ad un solo effetto. 

(2) Tu9 a 9*\u9 iifÌ9*tti$i ftmXìcm wmf Jyrotf fiixmt Xm* 
ffe , mti finn %fia&tit &$!9^mi qi^ Vf •«'^imf ^( , ixXa «>«• 
fmy^f%iur9$% rtsunVati^i iviit H f«/M«« aiiT«TS^fi|M^c 
iVió^^sii, 

Inter opsonia prima laus erat juri nigro: guare camihut non indi- 
gebant majores nata, sed eas permittebant junioriòut ; ipsi decurìati 
jwe vescebantur. Vid. Plui. <ie Irutitutis Laconicis, id in Licurgo, 

Non voglio trascurare di dire, che ne'p^esi estremamente caldi si 
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L' uniformità de'dbi doTrebbe essere eritata per 
due ragioni, che mi paiono evidenti. La prima sareb* 
be per non avvezzare ad un solo nudrimento lo sto* 
maco dell' uomo, il quale sarebbe subito in disor- 
dine, quando venisse quel tal cibo a mancargli*^ 
Una delle gran cure deireducazidUe dev'essere di 
diminuire, e non di moltiplicare i bisogni. Or l'u- 
niformità de' cibi si opporrebbe a questo riconosciu- 
to principio. La seconda ragione poi è dedotta da 
un' osservazione medica , anche comunemente ap- 
provata* Si è osservato, the la varietà delle cose 
semplici fa un miglior chilo, che la continuità di 
un medesimo alimento, per buono ch'egli sia, poi- 
ché gli alcali, e gli acidi, dominando più o meno 
ne' diversi cibi, i sughi di un'altra specie si com- 
binano col residuo, e col sedimento dell' anterior 
cibo che si ritrova nello stomaco, trasportano uni- 
tamente con essi questi residui negl' intestini, e lo 
sgravano da' cattivi lieviti delle precedenti digestio- 
ni. Si è osservato anche che gli uomini, i quali 
si nudriscono ordinariamente d' un solo cibo, sono 
più esposti alle malattie umorali , di coloro che 
variano, e si è attribuito quest' effetto alla mancan- 
za della suddetta combinazione. 

Proponendo la varietà de* cibi semplici ne' di- 
versi giorni, io mi guarderei bene dal consigliare 
le vivande composte. Oltre che queste sarebbero 

potrel>be dare un'eccezione alia regola, rebtiva al yantaggioso uso del- 
le carni; poiché, siccome in questi paesi gli umori del corpo inclina- 
ho molto all' alcali , così i vegetabili fanno miglior nudrimento , che le 
carni. La natura istessa c'indica questa eccezione, poiché ne* tempi ca- 
nicolari noi abbiamo una minor disposizione a cibarci della cark «^e 
ne* tempi freddi. 
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mal adoperate per la classe tf ella quale si parla f 
sono anche perniciose alla salute. Le salse , le vi-» 
▼ande troppo condite , e 1' uso delle spezierie do« 
▼rebbe esser proscritto da questi pranzi d' educa* 
zione. I liquori j e tutto ciò che inette in grande 
agitazione il san|;ue, doTrebbero soggiacere ali* istes* 
sa regola. Il sólo Tino, distribuito con ragionevole 
economia, potrebbe esserne eccettuato. Un dotto me* 
dico, degno della celebrità che si e acquistata (i), 
ha dimostrato la salutare influenza di questa be- 
vanda su* fanciulli , malgrado la contraria preven- 
zione che vi era, e che appoggiata veniva sulla ve- 
neranda opinione di Platone (a), di Look (3) e di 
Rousseau (4). 

Riguardo all'acqua, secondar si dovrebbe T im- 
periosa voce della natura in qualunque occasione, 
ed in qualunque tempo venisse a richiederla. Il 
contrario pregiudizio è stato combattuto fino all'e- 
videnza, ed io fido troppo su' lumi del secolo, per 
credermi dispensato dal provare le verità già pro- 
vate» 

(OTlMOt 

(2) Platone Tolert che fosse ialerdetto il vino a'fiiDcialli 0no aMS 
«mi. Vedi il Dialogo II de Legihut. 

(3) Vedi Lock TraUaio mdteduMsuùne et.» Snione I, eap, 4. 

(4) BnOio Uh. il. 
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ARTICOLO n. 

Dd Sonno. 

11 miglior cordiale, dice Lock, che la natura ha 
preparato air^tomo, è il aonno (i). Koi vi troviamo 
in fatti la riparazione delle nostre forze, il tiatoro 
delle nostre fisiche e morali facoltà, ed una dolce 
tregua alle cure che pur troppo accompagnano la 
Veglia de* sociali esseri della nostra specie. Necessa- 
rio al vecchio, al giovane ed al fanciullo, non esige 
però r istesso tempo in tutte V età della viu. I vec- 
chi, ne' quali la diminuzione delle forze è compen- 
sata dair inerzia di quesu età , hanno bisogno di 
una minor quantità di questo ristoro che i giovani, 
ne' quali, il vigore delle forze è accompagnato da 
un proporzionato moto; ed i giovani ne richiedono 
a vicenda una quantità minore de* fanciulli, poiché 
negli ultimi la debolezza combinata colla maMima 
mobilità richiede un più lungo ristoro alle loro 
forze meno estese, e più esercitate* 

L* infanzia è dunque 1* età della vita che esige 
un più lungo sonno : la natura ce lo mostra evi- 
dentemente,-e noi dobbiamo secondarla. Il legisla- 
tore assegnerà dieci ore al sonno di ciaschedun fan- 
ciullo di questa prima classe nel momento del suo 
ingresso, e questo tempo si diminuirà a proporzione 
che cresce la di lui età, di maniera che sarà ri- 
stretto a sette ore nell* ultimo anno della di lui 
educazione. 

La notte sola sarà serbata a questo ristoro, ed 

0) Trattato sull'educazione, Sez. I, 5- 23. 
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il legislatore proibirà in questa classe il sonno po« 
oieridiano in qualunque stagione. La destinazione 
di questi fanciulli richiede questa disposizione come 
il contrario stabilimento tì si opporrebbe. 

Altri motivi , con questo combinati , debbono 
indurlo a fissare di buon mattino Torà di destarai. 
Alle cinque dopo la mezza notte nell' iuTerno, ed 
alle quattro nell* esUte si dorrebbe abbandonare il 
letto. L'aere mattutino è il più atto a dare un certo 
rigore alla macchina , quando quesu ha ricevuto 
tin sufficiente riposo. La maggiore elasticità che dà 
alla fibra, reca anche un gran bene ali* organo della 
vista. Il giorno diviene pio lungo quando non se 
ne impiega parte alcuna pel sonno. I fanciulli av- 
vezzi ad andare di buon'ora a lette la sera, avranno 
un ostacolo di più da sormontare, allorché saranno 
adulti , per impiegare questo tempo nelle diasipa« 
zioni de^ pericolosi piaceri, e si avrà finalmente con 
questo metodo il vantaggio di abituarli a quel te- 
nor di vita, eh* è il più analogo alla natura della 
loro destinazione. Si proibirà per altro al custode 
d'impiegare i forti strepiti e gli spaventi, per ri- 
svegliare gli allievi a lui affidati. Niuno ignora le 
ragioni di questa proibizione (i). 

La durezza non sarà una qualità esclusiva dei 
letti. Noi non vi ricercheremo altro requisito, fuori 
di quello di un moderato caldo (a), e di un' cetre» 
ma nettezza. Una ruvida manta formava tutto il 



(4) U pftdre di Montaga« pcnuato di questa Tendi non fece mn ri- 
tvtgUire il Aglio ohe al mono di quakelit dolce ittnimenlo. Et9ai$ Bà. I, 
•ap, 25. ' 

(3) Ho detto tt un motìerato oaith , poiché le copiose tnf piratiooi 
Buocono a*fineiulli indebolendoli. 
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Ietto de* fiincialli spartani (i), e noi sappiamo che 
essi divenivano vigorosi e forti. Look attribuisce 
air uso de' letti troppo morbidi una quantità di ma- 
lattie, alle quali l' eccesso istesso della durezza non 
esporrebbe mai l'uomo (a). Sarebbe anche un er- 
rore essenziale l'avvezzare i fanciulli di questa classe 
a quei comodi, ed a qne' bisogni che forse divenuti 
adulti non potranno più soddisfare. Il passaggio da 
lina vita più austera ad una più comoda è facile; 
ma l'opposto non si compra che colla perdita o 
della salute, o della feUoità. 

ARTICOLO III. 

Del vestimento, e della nettezza. 

JLia pelle, unica veste della quale la natura ha 
provveduto l'uomo, potrebbe bastargli, quando fosse 
indurita alle impressioni dell* aere , ed avvezza a 
disprezzarne le alterazioni. L'esempio di molti pò* 
poli , e la celebre risposta dello scita Anacarsi ci 
mostrano la possibilità di ottenere nel resto del 
t^rpo quello che noi ottenuto abbiamo nel volto. 
Io non pretendo di restituire gli uomini al primiero 
stato di nudità; io non pretendo di privarli de' co- 
modi e de' piaceri che il progresso della società e 
delle ani, loro somministra. Io vorrei soltanto, che 
r uomo, profittando de' soccorsi dell' arte , non ri- 

(0 Platone si terre della voce cSrftf^/aVy hutratum lettum, per 
indicare il oaodo di dormire de'fàncÌQlli ipartani. Vid. Dial. I de Le- 
giò.9 et Justin. li&. I, cap, 3 statuisse, Licurgum, dice egli, nihU ut 
somni causa euisterneretur, 

(2) Trattato sult educazione , Se%, I, f ^* 
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nunciAsse a quelli della ntlarai di maniera clie, 
quando i primi venissero a mancargli, gli ultimi 
non gli fossero inutili. 

Per qual motivo dovremmo noi avvezzare i fan- 
ciulli, quelli particolarmente di questa classe, ad 
aver sempre solto i loro piedi la pelle di un bue? 
Avvezzandoli a servirsi della loro propria , li pri- 
veremo noi per questo del comodo di andare cai- 
zati, allorché saranno adulti? Ma facendo loro por- 
tar le acarpe, quando queste venissero loro a man- 
care, troverebbero essi le piante de' piedi incallite 
a segno da poter reggere ad un lungo cammino? 

I piedi dunque de* fanciulli di questa prima 
classe saran nudi. Un lungo e largo calzone di tela 
garantirà le loro cosce e le loro gambe: il resto 
del corpo sarà coperto da una camioia ruvida, ma 
spesso cangiata, e da una ^arga veste di lana o di 
cotone che, terminando alla cintura, potrà incro- 
cicchiarsi per davanti, senza aver bisogno di lega- 
mento alcuno. Essi potranno, così nel verno come 
nella state, spogliarsi di questa veste, sempre che 
loro aggrada, e dovranno abbandonarla tutte le volte 
che il custode l'ordinerà loro, a seconda delle istru» 
zioni che gli saran date. Il loro capo sarà garantito 
da' raggi del sole, e dalle pioggia, da una berretta 
di cuoio ; e per ovviare al lungo tempo che richie- 
derebbe la cura de* capelli , noi stabiliremo- tli ta- 
gliarli, a misura che crescono, senoa per altro tras- 
se urare la nettezza del capo , che dovrebbe essere 
in ciaschedun giorno diligentemente ripulito. Il 
volto , le mani e i piedi dovrebbero almeno una 
volta al giorno eiser lavati nell' acqua fredda alla 
presenza del custode ,* ed il resto del corpo si la- 
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▼erebbe ne' giorni destinati all' istruzione del nuo* 
fare. 

Il custode tTvezzerli i fanciulli stessi a spazzare 
il luogo della loro abitazione, ed a conservarvi tutta 
quella nettezza che si richiede. Si servirà del mi* 
nistero de* più grandi tra essi per soccorrere i più 
piccoli , e li disporrà in questo modo a divenir 
buoni padri di famiglia* 

Le cure per la nettezza, così de' corpi come del- 
l'abitazione, non saranno mai bastantemente incul- 
cate. La loro influenza non si restringe solo al fi- 
sico dell* uomo, ma si estende anche sul morale, e 
1* esperienza sola basta per mostrarcene 1* impor* 
tanza. v 

ARTICOLO IV. 

Degli Esercizi. 

11 movimento ed il desiderio di muoversi, costi- 
tuiscono una gran parte dell'esistenza fisica dei fan- 
ciulli. Questo è un dono, che 1' Autore della na* 
tura concede loro in quell'età d'incremento, nella 
quale le fibre, e le tuniche de' vasi, han bisogno 
d' un urto maggiore per essere allungate ed estese, 
e favorire in questo modo lo sviluppo itoiversale 
della macchina. La circolazione inoltra non sarà 
mai cosi felice ne' fiinciulli, imperfette saranno le 
digestioni e le separazioni, mal preparato sarà il 
chilo, tutte le volte che questo necessario movimen- 
to verrà impedito o trattenuto. Ministra della sani- 
tà, e della Vita, la natura ce ne indica i mezzi , e 
r uomo orgoglioso, o stupido, disprezza, o non in^ 
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teode le sue lezioni, e sostituisce agi* insegnamenti 
dell' istinto gli errori della ragione. Che un irizio 
eosi comune sia da noi lontano. Ascoltiamo i pre- 
cetti del grande artefice, secondiamo i suoi disegni, 
calchiamo le sue tracce, concorriamo a' suoi fini 
co* suoi mezzi, e serviamoci degl* istessi suoi istru- 
menti per perfezionare la sua opera. 

Tutti gli esercizi atti a fortificare il corpo sa- 
ranno non solo tollerati, ma prescritti dalla legge. 
Nelle ore destinate a quest* oggetto i fanciulli di 
questa classe saranno a vicenda invitati a correre, 
a saltare, a salire sugli alberi, a far delle lotte, ad 
elevar de* pesi, a scagliarli, a trasportarli (i), a spe- 
rimentare, misurare, ed usare in varii modi le lo- 
ro forze , ad accrescere il vigore e V agilità delle 
loro membra, e a dare a' loro corpi quelP energia 
e quella robustezza che si perde nel languore o nel« 
r inazione. 

Per dare a questi esercizi i vantaggi di un* uti- 
le emulazione e di un maggior brio, d'un certo 
spirito di società, e d*una occulta, ma necessaria 
direzione, il legislatore stabilirà che , nelle ere a 
questi esercizi destinate, tutti i fanciulli delta <x>- 
munità siano da* respettivi loro custodi nelPisteaso 
luogo condotti, ed insieme mescolati senza distin- 
zione alttina. 

Il magistrato della comunità presederà a questi 

(4) In qualunque modo fuorché sul capo. Essendo questo la sede di 
tutti i nervi, dal quale si ramificano e si distribuiscono nel resto del 
corpo, caricandosi di qualche peso alquanto considerabilfi , si compà- 
mono troppo le vertebre del collo, e, non essendo il peso a peq>endi- 
colo, può la spina del dorso piegarsi da uno dei lati, e soflVime an- 
che del danno la midolla allungata. I custodi impediranno donque dì 
portare de* pesi sul capo. 
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esercizi, ed in suo luogo il più antico de' custodi. 
Alcuni piccoli premii, tutti in distintici d* onore 
consistenti, di tempo in tempo assegnati a chi su- 
pererà gli altri in alcuni di questi esercizi, daran- 
no al magistrato il mezzo da promuevere quegli 
esercizi , ch'egli crede più utili , senza togliere ai 
fanciulli la libertà di dirertirsi a loro talento , ed 
ecciteranno nel tempo istesso la passion della glo« 
ria in questi nascenti cuori nou ancora soggiogati 
dalle vili passioni (i). 

Né la pioggia, uè la neve, né il gelo, né i Tenti, 
me il gran caldo, nò il gran freddo priveranno i 
fanciulli de* piaceri e de' vantaggi di esercizi cosi 
utili. In questi giorni più che ttegli altri, questi 
diverranno più profittevoli, perohò agli altri van- 
taggi uniranno quelli di avvezzare i fanciulli al- 
l' intemperie delle stagioni ed a tutte le alterazioni 
deir aere. Sarà cura di ciaschedun custode di far- 
li bene asciugare, allorché saran di ritorno nelle 
respettive loro case, e questo sarà il solo caso, nel 
quale si permetterà a' fanciulli di avvicinarsi al 
fuoco# Fuori di questo caso essi ne staran sempre 
lontani. 

Non vi è cosa, che renda V uomo più delicato, 
più molle, più pesante, più infingardo, men attp 
a resistere al freddo, che rilasci tanto la fibra, che 
la privi di quel tuono che l'è necessario per la 
sua azione, che faciliti i reumi ed altri mali, quan- 



(1 ) In omnibus enim ìudendo canari dthemus, ut eo voiupUHet et 
cupùiitates puerorum vertamui, quo eos tandem petvenire cupimut. 
Caput autem disciplinte rectam educationem didnuis , quce Mentis ani» 
mam in amorem prcecipue illius perducil , quod virili Mate perfecte sa, 
wmparata, virtute arUs ejus, jam actmus, PUto dfi L^ib. Dial, L 



Digitized by VjOOQIC 



62 LA SCIENZA 

to il poco moderato uso del fuoco. La natura ci ha 
provveduti di un mezzo per liberarci da* tormenti 
del freddo, e qaesto è il moto. Noi siamo in fiitti 
più disposti al movimento nel verno, e più incli* 
nati al riposo nella state. Ne* fanciulli , in quelli 
apecialmente di questa classe, è facile il provvede- 
re a questo bbogno con questo mtauo* 

Ritornando agli esercizi , che formano l'oggetto 
di questo articolo, io credo non doversi ommettere 
il nuotare. Il conosciuto detto de' Latini e de*6reci, 
ci fa vedere quanto comune fosse anticamente la co- 
gnizione di quest*arte, e quanto ne fosse ignomi- 
niosa 1* ignoranza (i). In tutte quelle comunità , 
nelle quali la vicinanza del mare, o de* fiumi per- 
mette quest* esercizio, non si dovrebbe trascurare 
una volta almeno la settimana. .Cosi nella state , 
come nel verno (a), si dovrebbe negli stabiliti giorni 
apprendere, o esercitare quest* arte, colla sola dif- 
ferenza, che non si dovrebbe mai dar principio a 
quest' istruzione che nella state. Il fanciullo ver- 
rebbe in questo modo per gradi avvezzato a reggere 
a* progressi del freddo, e preparato a disprezzare il 
gelido freddo dell* acqua nel verno. 

La robclstezza, che quest* esercizio darebbe ai cor* 
pi , sarebbe superiore a qualunque espettazione , 
giucche noi sappiamo, che col solo uso de' bagni 
freddi si è dato agli uomini più gracili il vigor 
de* più forti (3). » 

A questo beneficio si unirebbe quello d' istrui- 

(0 iV*c litera» dìdicit, nrc notare. L*ist«sto |m>Terbk> ein tr»' Greci 
per addiure un ignorante: f<«*l riiry f»wt% ffaf$fémrm §WiP^Tmtm 

(2) Purché il clinu lo permetu. 

(3) Vedi Lock, TraUM deW cdueoiiouc, Se%, I, $. 28. 



Digitized by VjOOQIC 



DlilLLA LLGISLAZIOISE 63 

te i fanciulli in. un' arte, rt|;BoraQza della quale 
ècostaUi e coita ogni giorno la yita a tanti uomi* 
ni I e vi ai unirebbe anche Quello di conservare la 
nettezza de' corpi coaì utile alla sanità del corpo, 
ed alla energia dell* animo. 

A queit'efercizio che ai dovrebbe almeno una 
volta la lettinana ripetere, noi ne aggiugneremo 
un altro, che non dovrebbe essere meno frequente. 
Il profondo autore dell' Emilio (i) mi auggerisce 
quest'idea, che egli stesso ha forse attinta dalle 
opere immortali del più grande osservatore della 
natura , e del piir eloquente scrittore della Fran- 
cia (a). Egli consiglia pe' fanciulli i giuochi noi* 
turni. Quest* avvertimento, dice egli, ò più impor- 
tante di quel che apparisce. La notte apaventa na* 
turalmente gli uomini, e qualche volta gii animali. 
La ragione, le cognizioni , lo spirito , il coraggio 
liberano pochi uomini da questo tributo* Si attri- 
buisce quest' effetto ai racconti delle balie , e ai 
erra : vi è una causa naturale. Questa è l' istessa 
che quella, che rende i sordi diflfidenti, ed il pò* 
polo superstizioso ; l' ignoranza delle cose che ci 
circondano , e di ciò che avviene intorno a noi. 
Avvezzi a scoprire da lungi gli oggetti, e di pre* 
vedere anticipatamente le loro impressioni, quando 
più non si vede, nò si può vedere ciò che ci cir- 
conda, V immaginazione dell' uomo ai accende, gli 
fa vedere mille esseri, mille movimenti , mille ao» 
cidenll che possono nuocergli, e da' quali è impoa* 
aibile il garantirsi. Per quanta prevenzione egli ab* 

0) EnùUoiih.IL 

(2) M. d« Buffon, Istor, tmtur, T. f^/ tdiz. ittì2, dorè fttU del* 
Variiyi^ dogli ipeuri. 
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bia d* esser sicuro nel luogo doi||^si ritrovai egli 
Bon ne sarà mai cosi certo, come se lo vedesse. 

Egli ha dunque sempre un motivo da temere , 
che Don avrebbe avuto nel giorno. Al menomo ro- 
more, del quale non può vedere la causa, l'amore 
della sua conservazione V obbliga a porsi nello sta- 
to di difesa e di vigilanza e per conseguenza nello 
stato dì spaventa e di timore. Se egli non senta 
alcun romore, egli non è perciò sicuro, poiché sa, 
che anche senza strepito può esser sorpreso. Per 
rassicurarsi contro questo silenzio, bisogna che egli 
supponga le cose tali qnali erano prima, tali quali 
esse sono, e che egli vegga ciò che non può vedere* 
Costretto a porre in moto la sua immaginazione, 
egli lascia subito d* esserne il padrone, e ciò ch'egli 
fa per rassicurarsi^ non serve che a maggiormente 
spaventarlo. I motivi di sicurezza sono nella ragio- 
ne, e quelli di spavento e di timore sono nell'istin- 
to, molto di quella più forte. 

A questa ragione se ne unisce un* altra. Allor- 
ché, per circostanze particolari, noi non possiamo 
avere idee giuste delle distanze , ed allorché noi 
non possiamo giudicare degli oggetti che per la 
grandezza dell* angolo , o piuttosto dell* immagine 
che essi formano ne' nostri occhi , noi dobbiamo 
allora necessariamente ingannarci sulla grandezza 
reale di questi oggetti. Ognuno che ha viaggiato 
di notte, ha sperimentato che un arboscello, che era 
a lui vicino , gli é sembrato un grand* arbore che 
fosse da lui lontano , ed a vicenda ha preso un 
grand* arbore da lui lontano per un arboscello a 
lui vicino. Se le tenebre, o altre circostanze, non 
gli permettevano neppure di distinguere gli ogget» 
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ti per le loro forme , egli si sarà ingannato non 
solo sulla grandezza, ma anche sulla natura delFog- 
getto. Egli avrà presa una mosca che passava ra- 
pidamente in qualche pollice di distanza da' suoi* 
occhi, per un uccello da lui molto discosto, ed on 
irco vicino per un bue lontano. Lo smarrito ma* 
rinaro inglese nell' isola disabitata del mare del 
Sud, che per V inedia di due giorni, e per le pia^ 
ghe che si erano formate nel suo corpo, non poteva 
più nò gridare, nò camminare a dne piedi, compara 
ve di notte un mostro due volle più grande di utt 
elefante a' bravi guerrieri , che Cook aveva spediti 
in cerca di lui (i), e noi sappiamo quanti errori 
simili sono stati dalle due accennate cause prodot- 
ti, e quanti mali son derivati da questi errori. 

Le due cause del male ritrovate c'indicano il 
rimedio. L* abito distrugge 1* immaginazione , • la» 
frequenza d'errare previene T errore. Per quel che 
riguarda 1' immaginazione, noi sappiamo che i soli 
oggetti nuovi la risvegliano, e che sopra quelli dnf 
frequentemente si veggono, non agisce più T imma- 
ginazione ma la memoria. Por quel che riguarda 
gli errori della veduta, noi sappiamo anche, che la 
frequenza di commetterli e* insegna a preservarce- 
ne. Quante volte bisogna che il fanciullo s* ingan- 
ni sulla posizione , e sul numero degli oggetti , 
prima d' imparare a vederli nella loro vera posizio« 



(4) Vedi la Rdasùone dei terto viaggio di Cook fiitta da qb ofll- 
siale del sao seguito, tradotta dall'inglese, e stanpata « Ptrigi nol- 
l'anno 4782, T. i, in B."* p, 267, Jino a p, 289. U nome del Barìna- 
io è Trecher, La relazione di questo aTrenimento è interessantissiina. lo 
non la rapporto , perchè non posso dilungarmi quanto richiederebbe il 
dettaglio di tutte le circostaoie che F accompagnaroiBO. 

Tom. IF. 5 
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ne e nel loro Tero numero ! Tutte le immagini 
non si formano forse a rovescio nella retina de* no* 
airi occhi ? ciascliedun oggetto semplice non si ve- 
de forse da noi duplicato ? non vi è forse bisogno 
d* ttoa lunga serie d' errori, prima che noi col soc- 
corso della verità del tatto impariamo a correggere 
gli errori della vista, e ci avvezziamo a veder drit« 
ti e semplici gli oggetti che noi veggiamo in fatti 
a rovescio e doppi? Quante volte bisogna che 
un fanciullo atenda in vano il suo braccio per pren* 
dere un corpo che è molto più lontano da lui, che 
Bon è la lunghezza del suo braccio , prima che 
impari' a conoscere la distanza , alla quale questo 
può giungere! Quante volte il pescatore deve in 
Tano lanciare il suo colpo contro i pesci che sono 
nell'acqua, prima d'imparare a conoscere la gran- 
dezza dell'angolo che fa il raggio uscendo da un 
mezzo più denso in uno meno denso ! Della ma- 
niera istessa un uomo, che si è molte volte ingan- 
nato nella notte sulU grandezza degli oggetti , im- 
parerà a non prestar fede a' suoi sensi nelle tene- 
bre , e dopo molti errori apprenderà a più non 
errare. 

Per garantire dunque i fi|nciulli da^ timori che 
le tenebre ispirano ^ e dagli errori visuali eh' esse 
cagionano, bisogni^ avvezzarli alle tenebre. Bisogna 
distruggere l' immaginazione' coli' abito , e V errore 
coir esperienza. Ecco il motivo, pel quale, seguen- 
do i consigli del grand' uomo che ho citato , ip 
propongo r esercizio de' notturni divertimenti pei 
fanciulli di questa classe, una volta almeno in eia* 
scheduna settimana. La sera della vigilia della festa 
dovrebbe essere destinata a quest' oggetto. Il custo- 
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de condar dovrebbe i fanciulli a ini affidati, ora ia 
un luogo ed ora in oa altro, e dovrebbe loro per* 
mettere tutti quegl' innocenti trastulli, cbe sngge* 
rirebbero le circosUnze del luogo e del tempo. I 
vantaggi che avrebbero nella notte gli nomini ia 
quesu maniera allevati aopra gli altri, sono trop* 
pò evidenti per credermi nell' obbligo di lame la 
enumerazione. Quest'oggetto sembrerà anche pi« 
importante , se si rifletteri alle varie destinazumi 
degF individui di questa classe, così nella pace 
come nella guerra. Rammentiamoci , che Licurgo 
prescrisse T esercizio delle tenebre pe*bndnUi (i), 
e proibì V uso delle fiaccole agli adulti (s)« 

Io passo rapidamente ad un altr* oggetto che nom 
potrei trascurare, senza rendere imperfetto questo 
piano di fisica educazione. 

ARTICOLO V. 

IMT innesto del ramalo. 

iJ[ttesto male, che deforma , mutila, o uccide la 
metà della specie ; che, quando risparmia la mor^ 
te, lascia spesso in tutto il corso della vita le ve* 
stigia funeste del tuo passaggio; che si annuncia 
con segni equivoci, e si comunica anche prima di 
manifestarsi; questo male, io dico, diviene anche 
più funesto , quando 1' unione di molti fanciulli 
ne facilita l' espansione ed il contagio. Fortunata* 

(4) Platarcb. in ttUa I^eurgL 
^ (2)OVa^ itiX^fTMi »;«(, J ^n^^ le$if^ f U^ 
9^iUii9 ; ut in teneòris, et noetu aadaeUr, Hàmtéio mHu, ineeé^t 
consuescane. Idem iéi Institutis Laoomeu, dove p«ia ae" «ìOimw j f/ f M 
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mente per gli uomini, la yanità e 1* interesse d'un 
popolo, che fa della bellezza un oggetto d'indu- 
stria e di commercio, ha opposto a questo male un 
rimedio che non solo lo priva del suo micidial 
potere, ma ne rende meno arbitraria l'espansione. 
L' innesto è. questo fortunato rimedio. Lasciamo 
a' fanatici ed agli imbecilli i mal fondati dubbi ; 
lasciaci loro i più assurdi argomenti contro una 
pratica che ha data la yita a più milioni di uomi- 
ni, ed a più milioni di uomini ha conseryato il 
yigor delle membra, la salute e la beltà. Opponia- 
mo a'dubbi dell' ignoranza, o dell' interesse, l' impe- 
riosa yoce dell' esperienza^ e, tra tante scoperte che 
per lo più non han servito ad altro^ che ad esten- 
dere r impero della morte, non rÌQunziamo a quelle 
sole, che fortunatamente han prodotto l'effetto op- 
posto. Per profittarne, il legislatore fondaT dovreb- 
be uno spedale d'inoculazione in ciascheduna pro- 
yincia, dove ciaschedun fanciullo di questa classe, 
che non abbili avuto il vainolo prima della sua 
ammissione, dovrebbe esser condotto subito che il 
medico clell^ comunità lo creda disposto a ricevere 
l'innesto (i). Questa esser dovrebbe l'unica pre* 
servatwa cura^ che adoprar si dovrebbe su' fanciulli 
nel proposto modo allevati. La pratica degli esposti 
regolamenti, relativi a' cibi, al sonno, alle vesti, ed 
agli esercizi , sarebbe da se sola più efficace a ga- 
rantirli dalle maUttie, alle quali essi sono esposti, 
che non lo sarebbero tutti i rimedi , che l'arte 



(0 Quest'ospedale potrebbe miclie essere aperto alle fiuKiuUe del- 
ristessa provìncia, e potrebbe nel tempo istesso sommiiiistrare questo 
bmeficio a' due sessi. 
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medica ha sognali , e 1* «so èek f ali ìm mm 4k 
preTeairli , spesso li rirìiiama e li fvofliBO«« (i). 
Ecco ciò che ho pensalo s«ll* cdacasiotte fiaacm 
di questa prima classe. Coloro die caooacoao Ti»- 
flueni» del presente soli' aTfeniic, e i up po sfi m^ 
cessari dell* io£uiaia coli' ci 
quali sarebbero gli effetti di qocste 
r iotero popolo, qoali soOe 
quali nella poee, e qnalì neUn 

"^ CAPOX. 




Gmurati regoUmemii smlFé 

jjgiin pfJMiM f7nfff 

Jr rima di Tenire alla ricerca de' 
Diamo con precisione il fine che ci ptopooiimo di 
conseguire. Diamo il maggior lomo die si fmò ^ 
allo scopo , e rendiamo con yiesto mc^do il 
mino meno tortuoso e più sicaro. 

Qual è, o per meglio dire, quel esser dee l' i 
getto della parte morale dell' edoeniooe di 
prima dasse ? Ecco dò che amrìeoe fnmn dT < 
altra cosa fissare. 

L' uomo nasee. La sue enime e onda, coese il 
suo corpo. Egli non ha ne idee , ne desideri!* Il 
primo isunte della sua tìU lo trova inYÌlnppato 
in una indifferenia anche pe'sooi propri 

(4) U foadttìOM ddle 
contagio de' nuli , die tra' firiiilli aomm am 
che tra f^ adulti. Quando la fnmimiA M 
tesse, se ne pocrdibe fonarne ■■■ per Tmm ék fm 
regolamento diminaircUc k ffCK, e ùtàmtàém à 
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Un fentimefitoT cieco, mollo inferiore a quello dei 
bruti, è il primo regolatore de* suoi movimenti. Le 
liooltà di sentire^ di pensare e di volere ^ tono in 
lai ; ma le cause dello sviluppo di queste facoltà 
SODO fuori di lui. Queste facoltà , queste potenze 
non sono uguali in tutti gli uomini ; ma sono in 
tutti gli uomini. Fin dall'aurora deMoro giorni 
esse formano una parte della loro essenza. Il selvag- 
gio può averle in un'estensione anche maggiore 
dell' uomo civile ; ma il difetto delle cause esterne 
che si richiederebbero per isvilupparle, fa che que- 
ste restino, per così dire, senza azione e senza roo* 
to nel primo , nel mentre che il concorso delle 
cause, che si combinano per isvilupparle nel secon- 
do, le pongono in tutta la loro attiviti* Newton 
non sarebbe forse stalo altro che il più bravo cac- 
ciatore, se fosse nato tra gl'Irocchesi, ed il più bravo 
eacciatore tra gì' Irocchesi sarebbe forse stato un New- 
ton, se si fosse trovato nelle circostanze di Newton. 
La disuguaglianza tra un uomo ed un altro di* 
pende meno dall* intrinseca ed originaria diversili 
dell' attitudine delle loro facoltà di sentire, di pen- 
sare e di volere, che dalla diversità ddle cause che 
si combinano per isvilupparle. Queste cause sono 
le circostanze, nelle quali si ritrosa l'uomo; etra 
queste circostanze, quelle che dipendono dall'educa- 
zione, siccome sono le prime, cosi sono anche quel- 
le che hanno la più gran parte in questo svilup- 
po. L'oggetto dunque dell'educazione morale in 
generale, è di somministrare un concorso di circo- 
stanze il più atto a sviluppare queste facoltà, a se- 
conda della destinazione dell'individuo, e degl'in- 
teressi della società, della quale è membro. 
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La destinazione degl' indiTÌdm di qii«tU prìnui 
dasse è di senrire la società eolie loro bracda. 
GlMnteressi della società sono di troTsre in essi 
tanti cittadini laboriosi , ed industriosi in tempo 
di pace , e tanti difensori intrepidi in tempo di 
guerra ; buoni coniugi, e migliori padri ; utrniti 
dei loro doTeri, come de* loro dritti ; dominati de 
quelle passioni che alla Tirtu conducono ; penetrati 
dal rispetto per le leggi , e dell' idee delle propria 
dignità. 

L'oggetto dunque della parte morale delVeduei^ 
xione degP individui di questa prime desse è di 
somministrare un concorso di eircoetanxe il pia 
etto a sviluppare le loro &coltà, a seconde di qu»* 
sta destiìiaxione e di questi sociali interessi. 

Fissato r oggetto, Teniamo alla rioMt» de' meni. 

ARTICOLO I. 

Delle isirutioni e de diseoni marétte 

U n principio bene inteso dalPautore òmXV Emilia^ 
ma che sarebbe inapplicabile ad un piano di pub* 
blice educazione, è quello che {a dipendere Tistru- 
zione dal fatto, e la regola dair esperienee. L'edu* 
eazione d' un solo uomo, noi Tabbiam detto, è ben 
diversa dal r educazione d'un popolo. L'educatore 
privato d' un fanciullo, sempre accanto al suo al» 
lievo, può a suo talento preparare gli avvenimen^ 
ti (i), può profiture di quelli che il caso preseo* 



(0 ^^88>*> particolanneiite fl meteo tennto da RouMttia per comu- 
nicare l'idea della proprietà ad Emilio. £^ steeto dice che Tavveiii- 
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tai'può, in poche parale, eseguire il inetodo deU 
l'autore celebre deìV Emilie purcbò oe abbia i lum- 
ini, l<e cognizioni e la costanza ; ma l' educatore 
pubblioO| ancorché ornato di tutti questi requisiti 
potrebbe mai sperare di riuscirvi? 

Nel nostro piano noi non potremmo affidare 
questa cura a' custodii perchè noi non possiamo ri- 
cercare in essi i lumi che sarebbero necessari a que- 
/st* pggjsttò. Molto meno potremmo ottenerlo dal ma- 
gistrato particolare della comunità, eh* è il comune 
educatore^ poidiè malgrado le cogniziònii le virtù 
e la costanza che noi supponiamo in lui, nuUadi* 
meno l'estensione delle sue cure su tutti i fanciulli 
della comunità, gli renderebbe sicuramente impo«« 
sibile ciò che appena è praticabile nell* educazione 
d'un solo. Noi siamo dunque costretti a rinuncia- 
re a questo metodo che diviene chimerico, ed im- 
praticabile , subito che dalla privata educazione 
estender si voglia alla pubblica. Contentiamoci di 
ottener quello che si pub, e non discreditiamo il 
nostro ^ piano colle idee di una impossibile per- 
fezione. 

Se per l'ignoranza de' padri e la superstizione 
delle madri, i pregiudizi , .^li errori, le false 'mas- 
sime di* morale e di religione, l'erronee idee del 
bene e del male si comunicano, e si trasmettono 
a* loro figli ; se V impero dell' errore e del vizio , 
si estende, e si sostiene col soccorso delle perniciose 
lezioni che si ricevono nell' infanzia , più che eoo 
ogni altro mezzo ; perchè non potremmo noi fon- 



mento del giardiniere, da lui a qnett' oggetto dispoito, richiedeva più 
mesi di apparecchio, 
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dare ed estendere 1* opposto impero della verità, e 
della TÌrtù, eoi soccorso di le«oni, e d' istruiioDi 
a quelle opposte ! 

Perchè a questi errori, a questi pregiodìxi , a 
questi falsi principii di niorale, de* quali si carica 
la memoria de' fanciulli, non potreroino noi sosti- 
tuire i più semplici principii della giustìxia, della 
beneficenza, e delle virtù sociali ? 

Perchè, in vece delle false massime di religione, 
che noi sentiamo con orrore profferire da questi 
nascenti proseliti dell' errore, dÌTenati soperstiaio* 
si prima di esser credenti, non potremmo noi teo- 
tire ripetere dalle loro labbra innocenti i luminosi 
principii della morale di quella religione islessa , 
che vuole la misericordia piuttosto che il saerifi^ 
ciò (i) ? Perchè a quelle idee di bassezza, e di vitti 
che impiccioliscono , e degradano il loro cuore | 
non potremmo noi sostituir quelle, che potrebbero 
nobilitarlo ed ingrandirlo ? Perchè, in vece di dif* 
al fanciullo eh' egli è un verme della terra , non 
gli si potrà dire : tu sei il re della natura, finché 
ne rispetti le leggi ; e ne sarai il mostro più odio* 
so, subito che diverrai vile e malvagio ? 
/ Perchè, in vece di que' discorsi, di quelle ationi, 
di quegli esempi , di que' detti, edl que* fatti, che 
aprono il cuòre de' fanciulli alle passioni pemieio* 
se e vili, non potremmo noi servirci de* discorsi , 
delle azioni, degli esempi , de' détti e de'&tti, per 
disporli alle passioni generose ed utili ? 

Io lo ripeto : V uomo nasce nell* ignoranza , e 
non negli errori. Quando ^li è nello stato d'ap* 

0) Misericordiam tfoh, non taaifieium. 0§eà et^, fj, ver*. 6. 
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prendere un errore, egli è anche nello sUto d* im- 
parare una Teriti z ma sicconie non tutti gli errori 
sono alla portata de' fanciulli , cosi non lo sono 
tulle le Terità. Bisogna cominciare dalle più sem- 
plici, e per gradi passare alle più complicate. Col 
metodo opposto si danno de*nomi in yece delle idee, 
e la bocca proferirà una verità , nel mentre che 
r intelletto concepisce forse un errore. Ecco ciò che 
si dee più d* ogni altro evitare nella difficile istru- 
zione de' fanciulli. A chi sarà dunque affidata que- 
sta imporUnte cura nel nostro piano ? Chi sarà il 
morale istruttore de* fanciulli di quesU prima clas- 
se? In qual modo, in qual tempo, con qual ordine 
sarà regolato questo primo mezzo della loro mora* 
le educazione ? 

Il morale istruttore sarà il magistrato istesso 
d'educazione della comunità. QuesU sarà la più 
imporUnte e la più nobile delle sue funzioni. La 
sua dignità, il lustro della sua carica , il rispetto, 
che quesU procurar dovrebbe alla persona che ne 
sarebbe investiu ; la venerazione che si dovrebbe 
da' custodi ispirare a' fanciulli per questo capo co* 
muue ; irequisiti che ornar dovrebbero l'uomo f 
al quale quesu cura verrebbe affidau ; tutte que- 
ste circostanze , io dico , darebbero una efficacia 
maggiore alle sue istruzioni , unendo all' evidenza 
delle verità le prevenzioni dell' opinione (i). 

Il Umpo dell' istruzione esser dovrebbe il mat* 
tino, quando l'anima, non ancora dissipaU dalle 
distrazioni del giorno, aver potrebbe tutto quel rac- 
coglimento eh' è necessario , per renderla fttenU 
alle verità che dee sentire. 

fi) Vedi ciò che ti è detto nel capo II di queUo quarto Uhro, 
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La durata déir htrazione non dorrebbe mpert- 
re la metà di un' ora per non indebolirne la forza 
colla noia , e per non esigere da' fanciulli un rac- 
coglimento più lungo di quello, del quale cui tono 
auscettibili. 

L' età , nella quale il fanciullo dovrebbe essere 
ammesso all'istruzione, dovrebbe esser quella dei 
sette in otto anni. 

Ho detto di sette in otto anni^ poiché il divario 
di pochi mesi sarebbe necessario per una ragione 
che io non debbo trascurare. Siccome 1' ingresso 
di ciaschedun fanciullo nella pubblica educazione 
dipender dovrebbe, come si è detto (i), dal giorno 
nel quale egli compirebbe il quinto anno della sua 
età, da noi stabilito, per lasciarlo quanto meno si 
può esposto all'infezione degli errori e de' pregi u* 
dizi de'^padri, così, per ottenere che un sufficiente 
numero, di fanciulli si ritrovi in ogni anno nel ca« 
to d' intraprendere contemporaneamente il oono 
delle morali istruzioni , noi dobbiamo necessaria* 
mente trascurare questa piccola diffei;enza nella lo- 
ro età , la quale non produrrebbe per altro al* 
cuno inconveniente. In ciaschedun anno dunque 
tutti i fanciulli che si troveranno tra i sette e gli 
otto anni della loco età, saranno ammessi al corso 
delle istruzioni. 

Se mi si domanderà : perchè cominciare cosi 
presto un* istruzione che potrebbe darsi in un'età 
più matura ? io domanderò dal canto mio : cooin* 
ciandosi più tardi, quali sarebbero i principi] di- 
rettivi delle azioni di questijuiciulli P Lasciandoli 

(4) Vedi il capo Fin di queUo quarto tiiro. 
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più lungo tempo neir ignoranza di questi princi- 
pii , non potremmo noi esporli al rischio di for- 
marsene da loro medesimi degli arbitrarii, de* fai* 
si, e de' perniciosi ? 

Se neli' età di sette anni noi vediamo la maggior 
parte de' fanciulli già molto inoltrati nella strada 
dell* errore, perchè non potremmo noi nell' istessa 
età introdurli in quella della verità? Questa non 
si rende forse molto più luminosa e facile di quel- 
la, quando la guida è saggia ed esperta? 

Qui non si tratu d* insegnare una scienza, ma 
d* inculcare de'doveri : qui non si tratta di definire^ 
ma di prescrivere. La grande arte dell* istruttore 
deve appunto in questo raggirarsi. Egli deve soppri- 
mere tutto ciò che si risente della scienza : egli 
non deve occuparsi che della verità che n' e , o 
che almeno dovrebbe esserne, lo scopo ed il risulta- 
to. Fortunatamente i priucipii direttivi delle uma- 
tie azioni sono così luminosi , così «semplici, cosi 
suscettibili d' evidenza, che non vi è che la preven- 
zione dell'errore , o il linguaggio scientifico che 
possano oscurarli. Che 1* istruttore abbia dunque 
innanzi agli occhi V età, e la destinazione di colo- 
ro che debbono ascoltarlo; ch'egli ricorra a tutti 
que' mezzi che possono interessare i fanciulli ai 
quali parla, per render loro più chiare le sue istru- 
zioni, e nel tempo istesso meno noiose e più per- 
manenti ; che profitti, quanto più può, degli av- 
venimenti, de' quali i suoi uditori ^ono stati i sog- 
getti o i testimoni ; che in poche parole ricorra a 
tutti que' mezzi , che la ragione, il buon senso , 
1* esperienza, e la cognizione dello stato dello spi- 
rito umano nell'età, della quale si parla, gli sug- 
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geriranno , e non temi dì rendere inutili le sue 
istruzioni. 

Noi distingueremo V istruzioni dh* discorsi mo* 
rali. Le prime non dovranno durare che un an- 
no ; gli altri dovranno continuarsi per tutto il 
tempo che dura l'educazione istessa. Le prime avran- 
no un ordine dal legislatore stabilito ; gli altri sa- 
ranno ad arbitrio del magistrato, purché corrispon- 
dano agli oggetti dalla legge indicati. Le prime si 
replicheranno coli' istesso ordine in ogni anno, af- 
finchè i fanciulli che vi sono posteriormente am- 
messi, ne sieno a parte; e gli altri non saranno 
sottoposti air istessa legge, perchè non sono sotto- 
posti air istess' ordine. Vediamo adunque 1' ordine 
che il legislatore dovrebbe fissare per le istruzioni^ 
e gli oggetti che dovrebbe indicare pe discorsi. 

N^n fare agli altri ciò che non vuoi che si /accia 
a te: ecco il primo canone di morale, lo sviluppo, 
e r applicazione del quale dovrebbe essere lo scppo 
della prima serie d'istruzioni. 

Procura di fare agli altri tutto quel bene che puoi: 
ecco il secondo canone che dovrebbe essere 1* argo- 
mento della seconda serie d' istruzioni. 

A questi due canoni, lo sviluppo de' quali con- 
tiene tutti i principii della giustizia e della virtù 
umana, dovrebbero seguire gli altri due, che riguar- 
dano la giustizia e la virtù citfile. 

Osserva le leggio venera i decreti della pubblica 
autorità ; difendila dalP estero inimico ; garantiscila 
dui p roditore interno , dal sedizioso e dal rubello : ec- 
co il terzo canone che riguarda la giustizia civile, 
e che dovrebbe essere il soggetto della terza serÌ9 
d' istf tizioni. 
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Procura alla patria tutti que* vantaggi che puoi : 
oltre quello^ che le leggi ti prescrivono^ fa quello che 
V amore per lei ti suggerisce : a fronte de* suoi inte* 
ressi fa che si tacciano i tuoi: ecco il quarto canone 
che riguarda la yìrtù civile, e che doTrebbe essere 
lo scopo della quarta serie delle morali istruzioni. 

Cosi nello sviluppo di questo, come in quello 
del precedente canone, il magistrato avrà innanzi 
a^li occhi la natura del governo nel quale vive, e 
le conseguenze che dipendono dall'applicazione di 
questi canoni alla> sua costituzione. Un oggetto di 
tanta importanza non sarà mai bastantemente in- 
culcato dal saggio legislatore. 

Queste quattro serie d' istt*uzioni dovrebbero 
tulte esser comprese nell'annual corso di morale, 
che si dovrebbe in ciascbedun anno, ed in un dato 
giorno, intraprendere, e terminare. Affinchè le ve- 
rità che vi s' insegnano, restino maggiormente scol- 
pite nella memoria de' fanciulli, si potrà stabilire, 
che quelli che han già terminato T intero corso , 
lo ricomincino nel prossimo anno , nel mentre 
che i fanciulli che vengono immediatamente dopo 
di loro, vi sono per la prima volta ammessi. In 
questo modo ciascbedun fanciullo verrebbe a com- 
pire due volte questo breve, semplice, ma compiuto 
<x>rso di morali istruzioni. Nel secondo anna si 
esigerà però da essi qualche cosa di più che nel 
primo. Terminata Y istruzione, il magistrato farà 
loro delle domande relative all' istruzione del gior- 
no, dirigendole ora all'uno, ed ora all'altro di 
essi. Queste domande conterranno de' dubbi da ri« 
solvere, o de' fatti da giudicare, a seconda degl'in- 
(;ulcati principia Quest'esercizio che dovrebbe oc* 
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eupare 1* altra ^età dell* ora ohe succede alla pri- 
ma metà impiegata all' istruzione istessa, procure- 
rebbe coatemporaneameate tre gran Tantaggi. U 
primo sarebt^ d* obbligare i fanciulli all'attenzione 
coir esporli a darne la prova ; il secondo sareb- 
be d' avyezzarli ad applicare i generali principi! 
a' particolari avvenimenti, e di sgombrare dalla lo- 
ro mente tutti que' dubbi che potrebbero loro pro- 
esentarsi, n terzo vantaggio, finalmenlCi sarebbe quel* 
lo di facilitare a'£sinciulli, che per la prima volta 
intervengono al corso delle istruzioni , l' intelli- 
genza de* principi!, e delle verità che s* insegnano, 
colia discussione, che se ne farebbe da quelli che 
per la seconda volu le sentono. Il magistrato, do- 
po che avrà fatta la domanda , se non ne troverà 
opportuna la risposta, mostrerà l' errore, e si diri- 
gerà ad un altro fanciullo, e così di mano in ma* 
no, finché si ritrovi la verità. Se il tempo è per 
terminare, e la questione non è ancora risoluta, il 
magistrato farà una breve esposi^one del princi- 
pio, dal quale dipender deve la soluzione del dub- 
bio o del giudizio proposto, e risolverà colla mag- 
gior chiarezza la questione. I fanciulli che atran 
date, pruove di poca attenzione, saranno dal magi- 
strato puniti a seconda de* regolamenti che da qui 
a poco verranno indicati. 

Terminato che avranno il secondo corso delle 
morali istruzioni , saranno i fanciulli ammessi ai 
morali discorsi che a quelle succeder debbono. L'o- 
ratore sarà il magistrato istesso. Tutti i fanciulli 
della comunità che terminato avranno il ripetuto 
corso delle istruzioni , vi assisteranno , come si è 
detto, fino al tefnpo che durerà la loro educazione. 
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Essi ayranno ineke il drillo d' assislerri, dopo che 
saranno dalia pubblica educazione emancipati. Il 
tempo che si destinerà a quest'oggetto, sarà quello 
che immediatamente succede all'ora delle istruzioni. 
La sua durata sarà di mezz*ora. Gli oggetti che 
Terranno dalla legge prescritti, saranno i seguenti. 

Il primo tra questi sarà di far sentire ciò che 
si è insegnato; di far passare nel' onore le verità 
che nelle istruzioni si sono coronnicate airintellet- 
to; di far loro sentire cosa è virtù, quali sono le 
delizie che 1* accompagnano, quali sono quelle che 
la seguono; di far loro sentire cosa è patria, cosa 
è cittadino ; quali sono i beneficii che la patria ha 
loro somministrati ; quale è la riconoscenza che da 
essi le si deve. Non è inutile il ripetere che in 
questi discorsi, non altrimenti che nelle morali i» 
struzioui, la natura della costituzione del governo 
dovrà costantemente richiamare le vedute del ma* 
gistrato. 

L' altro oggetto, non meno interessante, di que* 
sti discorsi, sarà quello d' insinuare le verità opposte 
agli errori della pubblica opinione, e di prepararne 
in questo modo la correzione. 

L* altro sarà d'ispirare loro il sentimento della 
propria dignità , di renderli stimabili a' loro oc* 
chi, di far loro conoscere quale è la vera grandezza, 
quale la vera gloria, in che consiste, dove si ritro- 
va, e come ciascheduno può parteciparvi, purché 
partecipi al vero merito, cioè alla virtù. Per incul* 
care vigorosamente queste verità , il saggio educa- 
tore anderà in cerca di que' fatti che le confermano, 
e che han tanto potere suU' intelletto e sul cuore. 
Opera d^l' educazione dev* esserci come si ò detto. 
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i) prevenire in essi quel pernicioso avvilimento, al 
f naie la natura della loro destinazione pare che gli 
esponga. Quest* oggetto sembrerà altrettanto più in- 
teressante, allorché si rifletta, che per rendersi sti* 
inabile bisogna stimairsi , e che V uomo degradato 
ed avvilito a' suoi occhi, è incapace così delle grandi 
virtù, come delle grandi passioni. 

L'amore del travaglio formerà un altr' oggetto 
di .qiuesti morali discorsi. Le triste dipinture dei 
funesti effetti dell'ozio e della noia,'e gli energici 
confronti de' vantaggi e de' piaceri, che vanno unili 
air occupazione ed al travaglio, combinati coir abito 
deir occupazione, che il sistema istesso dell' educa« 
lione farà acquistare , contribuiranno non poco a 
conseguire V importante oggetto. 

Finalmente se cento cause concorrono à render 
preziosa per la società intera la frequenza a la 
moltiplicità de* matrimoni ; se la conservazione dei 
costumi lo richiederebbe più d'ogni altra cosa; e 
se l'idea d'un termine, e d'uno scopo virtuoso ai 
bisogni che tormentano l'età che alla pubertà suc« 
cede, è più atta ad impedirne i disordini, che non 
lo è qualunque altro mezzo, non vi vuol molto a 
vedere che uno de' più importanti oggetti di questi 
morali discorsi sarà di render caro e desiderabile 
questo stato agli allievi, che son già vicini ad es- 
sere dalla pubblica educazione emancipati (i), e di 



(4) I discorsi su questo soggetto non doTrebbero cster profeiiti •• 
non alU presenza degli allievi , cbe sono già per terminare il cono 
dell' educazione. Essi dovrebbero per conseguenza esser rari e straordi" 
narii. Il magistrato dovrebbe impiegare in questi discorsi qae* momenti» 
e que* giorni cbe gli riuscirebbero a grado^ e cbe sarebbero i meno oc- 
eupati per i gioranì, a' quali Terrebbero diretti. 

Tom. ir, 6 
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mostrar loro i dritti e i doveri cha sono uaiti ai 
dolci nomi di sposo e di padre. I nialii compagni 
d*ttn celibato vizioso; la mesta indifferenza di que- 
sto stato; le agitazioni che raocoinpgnano nella 
gioventù ; la noia che lo segue nella vecchiezza ec*, 
saran dipinti concolori più vivi; e la bella imma* 
gine di due sposi virtuosi circondati da' teneri frut* 
li de* loro innocenti amori sarà presentata a' loro 
occhi con tutto lo splendore della verità, e con ttttta 
r energia della passione. 

Facendo loro considerare il matrimonio come 
la più dolce di tutte le società, si mostrerà anche 
loro come il più inviolabile ed il più santo di tutti 
i contratti. Si enumereranno con fona e con ener* 
già, tutte le ragioni che rendono un nodo sì sacro 
rispettabile a tutti gli uomini, e che coprir deb- 
bono d'odio e di maledizioni chiunque ardisce di 
contaminarne la purezza. Alcuni principii fonda- 
mentali della coniugale e della paterna condotta 
fiiranno anche parte di questi discorsi. Si applicherà 
a questo suto il principio generale, che regola Tuso 
di qualunque autorità. Si farà loro vedere, che 
l'autorità di chi ^governa deve essere adoprata in 
Tantaggio di chi è governato, e che allora aeltanto 
diviene un bene anche per chi governa. 

Gli effetti di questi discorsi saranno tanto meno 
dubbi , quanto meno impedite saran le nozze dai 
vizi delle leggi economiche; e la sicurezza di tro- 
vare nel magistrato e n^Ua legge T educazione, e la 
sussistenza de' figli fino al tempo, nel quale essi sa- 
ranno nello stato da dirigersi da se medesimi, e da 
provvedere a* loro bisogni, darà anche un nuovo ed 
efficacissimp urto alla scelta di questo alatO| che è 
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tempre il più felice , quando non ò regolato ohe 
diiir amore I none accompagnato dall' indigenza , 
non è né preceduto né seguito dalla corruzione. 

Questi saranno gli oggetti che la legge dovrebbe 
prescrivere a* morali dit^corsi. 

Alle istruzioni, ed a' discorsi, dovrebbe corri* 
spondere l'esempio. 

ARTICOLO IL 

' DelT esempio^ 

1 greci filosofi chiamarono V uomo fi^ty fiìfànfinié 
r«to animale d* imitazione (z). 

In fatti, fra tutte le specie degli anijpaali, gli uo« 
mini son quelli che, per la loro attitudine meoca^ 
nica e per una perfezione maggiore della loro sen« 
sibilità, più s'imitano tra di loro. Questa è una 
specie di bisogno che si manifesta fin dall'infanzia^ 
' e dal quale T educazione deve raccorre quel vantag* 
gio, al quale la natura pare che T abbia destinato^ 
Cosi il magistrato, come i custodi, sono i modelli 
che la legge offrirebbe a* fanciulli di questa classò 
in questo piano di pubblica educazione. Còsi Tuno, 
come gli altri , dovrebbero dunque concorrere al 

continuati di giustizia, 
compiacenza, d'amore 
3ne, di gratitudine per 
e leggi di essa* La pre- 
ricordar loro r ioipor» 
"lono destinati, e do- 
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vrebbe ispirare alle loro azioni qua' riguardi, che 
richiede la forza dell'esempio, e T efficacia dell' imi* 
fazione. 

Si dovrebbe per quest'oggetto stabilire un'istru- 
zione particolare pe' custodi, che dal magistrato par^ 
licoUre d'educazione della comunità dovrebbe esser 
loro comunicata, prima d'ammetterli all' impor» 
tante ministero, e che dovrebbe esser loro di con- 
tinuo rammentata almeno due volte al mese, a se- 
conda della norma che verrebbe dal legislatore 
indicata (i). Noi supponiamo il magistrato già a 
fondo istruito de' suoi doveri, e di quelli di coloro 
die dipendono immediatamente da lui. 

Egli avrà la diligenza di nou corregger mai un 
custode alla presenza de' fanciulli. Se alcuno di essi 
•i mostrerà indegno o incapace del ministero che 
gli è stato affidato, egli ne darà parte al magistrato 
supremo d'educazione della provincia, nella quale 
è compresa la comunità, e ne aspetterà gli ordini. 
Se si dovrà procedere a cangiamento, questo si farà 
pon tutta quella diligenza che richieggono le cir- 
costanze. Se le mancanze del custode sono note ai 
fanciulli, anche la di lui esclusione sarà ad essi 
nota. Ma se le ignorano, ignoreranno anche la pena* 
Si farà loro credere, che il custode abbia volontà^ 
riamente abdicata la carica , che non poteva più 
esercitare per qualche giusto ed onorato motivo. 

(1) Il tempo che si potrebbe a quest^ oggetto dettinarey nrebbe quel- 
lo delle domeniche, nel mentre che i Ikncitdli nrebbero agli ttabilìti 
«•erciiÀ oceupati. L' istruzione de' custodi si dorrebbe lare in ciaachadnr 
pa domenica; ma U meìk de* custodi che interverrebbe nell'una, nof 
dovrebbe assistervi nell* altra. Così quelli che non anderebbero all' istm^ 
BÌone, invigilerebbero su' lanciulli , e ciascbedun custode verrebbe «4 
atsei» in questo modo presente ^'iitmùone due volte il laese. 
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Il magistrato della comunità non trascurerà di- 
ligenza alcuna per ispiare la condotta di ciaschedun 
custode, e per dirigerla in tutte le circostanz6| nelle 
quali essi avran bisogno de' suoi lumi. 

Uno de* principali oggetti delle istruzioni che si 
daranno a' custodi, sarà di regolarli sul modo, col 
quale risponder dovranno alle dottande che potran 
far loro i fanciulli riguardo a'varii oggetti, ch« 
richiameranno la loro curiosità. Siccome uno dei 
maggiori vantaggi di questo piano di pubblica e- 
ducazione sarebbe quello di allontanare gli errori| 
per lasciar libero il campo alle verità ; e siccome 
noi non supponiamo i custodi bastantemente istruì* 
ti, per poter dare delle nozioni vere e giuste a'fan** 
ciulli su tutto quello che potrebbe risvegliare la 
loro curiosità , cosi noi crediamo , che si debba 
preferire il partito del silenzio al rischio di erro- 
nee ed inadeguate risposte. 

Tutte le volte dunque che da un fanciullo sarà 
fatta un* interrogazione al custode, superiore alla 
sua intelligenza, egli lo consiglierà di dirigersi al 
magistrato, eh' è l'immediato ed unico istruttore: 
egli confesserà di non esser bastantemente istruito 
per illuminarlo su quell'oggetto. Questo metodo 
produrrebbe due gran vantaggi nel tempo ìstesso.^ 

mtagio de' pregiudizi 
nciulli il vantaggioso 
r si dee per la verità, 
i meno dell'ignoranza 

re quest'avvertimento, 
che apparisce, 
^ezzo, che la morale 
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eclueazione impiegar dovrebbe per conseguire 11 suo 
finOi ed esponiamoci intrepidi alle derisioni del* 
r ignorante , ed alle censure dello stolto e del fa- 
natico* 

ARTICOLO III. 

Letture da proporsi pe^ fanciulli di questa 
classe. 

Jo propongo la lettura de* romanzi , pe' fanciulli 
cbe sono giunti all'età che si richiede secondo Tor* 
dine da noi esposto, per assistere a' morali discor- 

Ma quali debbono essere questi romanzi? quali 
i soggetti su* quali formar si dovrebbero? quale il 
tempo che destinar si dovrebbe a questa lettura? 

Ogni condizione può avere i suoi eroi, può a- 
vere i suoi mostri. Presso tutte le nazioni, in tutte 
Tetà, in tutti i governi, se ne trovano, e in tutta 
le classi dello Stato. I cenci dell'ultimo cittadino, 
e la toga del primo magistrato, nascondono spesso 
le più grandi virtù, e i vizi più vili. L'occhio del 
filosofo penetra a traverso di questo velo, nel men- 
tre che il volgare non vi vede, che cenci e toga. 

(4) Allorché si leggerà il tegueote capo, si vedrà , che io destino 
per apprendere a leggere > ed a scrìvere ai fanciulli di questa prima 
classe quel tempo , che passa tra la loro prìma ammissione aUa pobbii- 
ca educasione, e 1* ammissione alle morali btruxioni, alle quali , come 
si è detto y non comincieranno ad intervenire prìma d'aver compiuti i 
•ette anni, vale a dire, due anni dopo la loro prìma ammissione ; e , sic- 
come essi non sarebbero ammessi a' morali discorsi prìma d' aver assi* 
•tito per due anni al corso delle morali istmsioni, corà, prima dell'età 
di 9 anni compiuti, non avrebbe luogo U lettura de'ramanù che qui 
propongo. 
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Su qaesti fatti, che 1* istorie di tutti i tempi ci 
xnanifestanoi formar si dovrebbero i romanzi, dei 
quali io parlo. L'eroe esser dovrebbe delia classei 
della quale son coloro, acquali ne viene destinata 
la lettura. L'agricoltore dunque, il pastore, il, ma- 
rinaro, il fabbro, il semplice soldato, o il duce che 
ha cominciato dall* esserlo e che ha condotto l'ara- 
tro prima di condurre la legione, somministrar 
dovrebbero il soggetto e Teroe de' romanzi, che pei 
fanciulli di questa classe io propongo. V arte dello 
scrittore esser dovrebbe di mettere nel maggiore a- 
spetto quelle virtù, così civili come guerriere, che 
sono più alla portata degl'individui di questa clas- 
se; di dipingere co' colori più neri que' vizi, a'quali 
sono più esposti ; di fecondare que'semi dell'amor 
della patria, o della gloria, che si van gittando in 
tanti modi nel cuore de' nostri allievi; e d'inspi- 
rare quell'elevazione di animo ch'è altrettanto più 
gloriosa , quanto meno si combina colla ricchezza 
delle fortune , e coli' originaria dignità della con- 
dizione. 

Io vorrei che il soggetto de' romanzi fosse per 
lo più un fatto vero, e non interamente immagi- 
nato, e vorrei che l'autore ne assicurasse colui che 
legge. È incredibile quanto questa prevenzione ne 
renderebbe più efficace la lettura. 

La moltiplicità e l'eccellenza delle opere che aon 
comparse in questo genere presso tutte le nazioni, 
ed in tutte le lingue dell' Europa, renderebbe molto 
facile la collezione di questi romanzi d' educazione 
che io propongo. Gli effetti e i vantaggi che ne 
produrrebbe la lettura, sono noti a chiunque co- 
nosce la forza de' sentimenti, e l'influenza che que- 
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$ti aver poasono, talla formazione del carattere, e ' 
#ullo 3VÌluppo delle passioni. 

Oltre i romanzi, bisognerebbe in ogni anno fare 
una collezione di tutti quegli avveaimenti, che po« 
trebberò ali* istesso fine condurre, e pubblicarla 
colle stampe per uso de' nostri allievi. Bisognerebbe 
tenere di continuo aperta sotto i loro occhi l'isto* 
ria della virtù , gli annali della quale se sono in 
alcuni tempi molto ristretti , non sono fortunata- 
mente mai interrotti, purché non si restringano ad 
una sòia città e ad un solo popolo, ma abbraccino 
la comune patria, e la specie intera alla quale ap- 
parteniamo. 

Il tempo che destinar si dovrebbe a queste let- 
ture, dovrebbe esser quello della sera. Neil' antece- 
dente capo (i) noi abbiamo detto, che le dieci ore 
assegnate al sonno del fanciullo nel momento della 
sua ammissione, si debbono diminuire in propor- 
zione che cresce la sua età, in maniera che saran 
ristrette a sette ore nell' ultimo anno della sua e- 
ducazione. Per ottenere questa progressiva diminu- 
zione di sónno , senza alterare V ora della sveglia 
che dovrebbe esser Tistessa per tutte Tetà, biso- 
gnerebbe regolar l'ora, nella quale i fanciulli delle 
diverse età dovrebbero andare a letto. Or per dare 
a quelli della proposta età una piacevole occupa- 
zione che. li distolga dal sonno, senza esporli alla 
naia che dev'esser diligentemente evitata in qua- 
lunque piano di buona educazione, le proposte let- 
ture potrebbero essere le più efficaci, purché fossero 
libere ed arbitrarie (a) ; ciò che sarebbe uà altro 

(4)' Vedi t articolò del Sonno nel cupo deW Educazione Jisiea, 

()) Nìnn fimciiiUo dovrebbe casert obbligato a kggeM l'un libro 
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Tantaggio di questa salutare istituzione. Finalmente 
a tutti questi vantaggi se ne aggiugnerebbe un al» 
tro. S'inspirerebbe il gusto della lettura agl'indi* 
Tidui di questa classe ^ e si darebbe con questo 
mezzo il maggior soccorso a' progressi della popò* 
lare istruzione* 

ARTICOLO IV- 

De'pnmii. 

Uìxe passionii Tuna piccola, 1* altra grande; l'una 
perniciosa, l* altra utile; 1* una incompatibile colla 
grandezza dell'animo, e V altra a questa costante* 
mente associata , procedono entrambe dall' istessa 
origine. La vanità^ e V amor della gloria sono que« 
ste due passioni ; ed il desiderio di distinguersi n' ò 
la madre comune. Questa desiderio di distinguersi^ 
indizio ed effetto della sociabilità ; questo desiderio 
che si manifesta nel barbaro e nel civile, nello 
stolto e nel saggio, nell'empio e nelTeroe; questo 
desiderio che si annuncia fin dalT adolescenza , e 
che accompagna 1* uomo fino alla tomba ; questo 
desiderio, io dico, produce Tuna, o l'altra passio- 
ne, a seconda eh* è male, o bene, maneggiato e di« 
retto. Egli diviene vanità negli uni , amor della^ 
gloria negli altri. Egli indora il cocchio del ricco, 
e fa balenare la spada del guerriero. Egli immerge 
Poppea nel bagno di latte, ed il pugnale nel seno 

piuttosto che l'altro. In ciascheduna casa di claschedun custode vi do- 
vrebbero esaere varìi esemplari di <|ueite coUexioni » per favorire que* 
M' arbitraria toelta. 
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di Lucrezia. Egli fa manifestare a Creso i saoi te« 
sori, e fa bruciare a Scevola la sua noaiio. 

Riserbandoci per la seconda parte di questo 
libro il generale esame dell' uso e della direzione 
che il legislatore deve dare a questo desiderio^ con* 
tentiamoci qui d' osservarlo per quella parte sol- 
tanto I che interessa il nostro piano di pubblica 
educazione ; e vediamo come Fuso de* premii, nel 
tempo stesso che dee promuovere i progressi dei 
fanciulli I può contemporaneamente preparare lo 
sviluppo dell' indicato desiderio della distinzione , 
ih maniera che Tamor della gloria, e non la vani- 
tà| ne sia l' effetto. 

Per poco che si rifletta su questo importate og« 
getto, si vedrà che da due cause deve dipendere il 
conseguimento di questo doppio £ne : dalla natura 
de' premii e dalla loro destinazione. 

Ogni distinzione è un premio : ma non ogni 
premio è una distinzione. Nell'educazione privata 
ì premii non possono né secondare, nò dirigere il 
desiderio della distinzione, perchè nella educazione 
privata mancano i soggetti del paragone, ed il fan» 
ciuUo isolato non ha da chi distinguersi. I suoi 
premii debbono esser tutti reali , poiché quelli di 
opinione non possono aver luogo se non quando 
vi è su di chi conquistare T opinione. Nell'educa* 
xione pubblica al contrario i premii che sono sulla 
sola distinzione fondati, quando vengono ben ma« 
neggiati , possono essere i più desiderati; perchè 
il desiderio della distinzione viene potentemente 
fomentato dalla moltiplicità e dalla prossimità dei 
soggetti, da' quali distinguersi. 

Il celebre marescial de Villars ripeteva spasso f 
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eh* egli non avera prosato che due specie di pia^ 
ceri tìtì nella sua vita : quello d* un premio nel 
collegio, e d' una vittoria nella guerra. 

Il desiderio della distinzione determinerà dun« 
que la natura de* premii nei nostro piano; e sicco- 
me questa potrebbe aver luogo tanto ne' premii 
reali, quanto in quelli d opinione , cosi noi non 
adopreremo che gli aitimi, per avvezzare il fanciui* 
Io a non desiderare alcuna cosa più della gloria» 
Noi vogliamo, per esempio, ornare la sua fronte 
d' una corona d* allori, ma non vogliamo conceder^ 
gli una veste più bella di quella degli altri, che 
potrebbe risvegliare la sua vanità, né una vivanda 
più delicata che potrebbe disporloalla ghiottorniai 
né una dispensa dalle comuni occupazioni , che 
potrebbe rendere onorevole a' suoi occhi 1' ozio ed 
il riposo. 

Alcun premio non avrà dunque luogo nel no- 
atro piano di pubblica educazione, se non è sulla 
aola opinione fondato. Cura del legislatore sarà 
d'immaginare questi premii distintivi del merito, 
e di determinarne il relativo valore proporzionandoli 
al relativo pregio de' meriti, a' quali vengono de- 
stinati. La corona della vittoria, e quella delia pa- 
ce; quella che si dava nel circo , e quella che si 
dava nel campo ; quella che ornava la fronte del- 
r atleta , e quella che poggiava sul capo del duce 
vittorioso , non avevano presso il Greco ed il Ro* 
mano differenza alcuna nel loro real valore , ma 
ne avevano una grandissima nell'opinione. Il me- 
rito, al quale venivano destinate , ne determinava 
V importanza ; ed il grado di distinzione che indi- 
cavano, n'era l'unico valore. Che il legislatore de- 
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termini dunque i tarii meriti, acquali i yarii pfé' 
ttiii verranno assegnati ; che dia il primo luogo 
ed il primo premio a quelle azioni generose , che 
manifestano la grandezza dell* animo e la nobiltà 
di pensare/ che scorrendo quindi su' varii oggetti 
delle tre parti, nelle quali si è diviso il nostro si- 
stema d'educazione, fissi per ciaschedun oggetto 
un premio pel fanciullo che si ò in quello distinto 
e che dia al premio ed all'oggetto quel luogo ch'ò 
proporzionato alla sua importanza j che ne stabili- 
sca per coloro, che si sono distinti ne varii eserci- 
zi che riguardano la parte fisica dell'educazione; 
che ne slabilisca per coloro che han dato pruove 
d' ardire e di coraggio, per coloro che han liberato 
qualche compagno da qualche grave rischio , per 
coloro che bau mostrata maggiore attenzione e per- 
spicacia maggiore nelle varie specie d'istruzioni, 
per coloro che avran fatti più rapidi progressi nel- 
l'arte, alla quale sono stati destinati ; ma che vi 
aggiunga sempre la condizione, purché non ne ab« 
biano per altri motivi perduto il dritto ; che due 
volte per ciaschedun anno prefigga la ripartizione 
di questi premii, affinchè la soverchia frequenza 
non ne diminuisca il valore, o la soverchia rarità 
non ne indebolisca la speranza ; che per dirigerne 
la ripartizione ordini al magistrato di ciascheduna 
comunità d* avere un registro esatto degli oggetti , 
ne' quali ciaschedun fanciullo si é distinto, e dei 
motivi, che possono privarlo del merito che eoa 
altro mezzo si è acquistato ; che finalmente, ginn* 
io il tempo della ripartizione , ne regoli nel se- 
guente modo il giudizio. 

Tutti i fanciulli della comunità saran convocati. 
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Tutti coloro che ayran terminato il corso delle mo- 
rali istruzioni, avran parte al giudizio. Per preve- 
nire V invidia e i suoi funesti effetti , io non ho 
trovato mezzo più efGcace, che di far premiare ed 
onorare il merito da coloro istessi, che potrebbero 
invidiarlo. 1/ uomo che onora e premia il merito, 
si associa alla gloria che questo procura, e questo 
sentimento basta per prevenire in lui 1* invidia. Io 
attribuisco in gran parte a questa causa il piccolo 
vigore, che ha 1* invidia ne* governi liberi. 

Dopo che il magistrato avrà dunque profferito 
un breve discorso sulla rigida imparzialità della 
fjiustizia, ed avrà esortati questi giovani giudici ad 
osservarne i doveri, comincierà dal proporre loro i 
nomi di que* fanciulli che si son distinti, durante 
il corso degir ultimi sei mesi, con azioni generose 
e nobili. Egli manifesterà loro il merito di cia^ 
acheduna di questo azioni , e le presenterà sotto 
quell'aspetto, che crederà il più opportuno per 
mostrarne il relativo valore. Su questa esposizione 
i fanciulli regoleranno il loro giudizio; diranno 
r azione che merita d* esser coronata , e deciderani» 
no anche del relativo merito delle altre. I suffragi 
saran pubblici, e la pluralità deciderà, sempre che 
il magistrato non troverà ingiusto il giudizio» In 
queito caso egli manifesterà loro l' errore , e cor- 
reggerà il giudizio. 

Da questo primo giudizio si passerà al seoondO| 
che riguarderà il premio, che sarà dal legislatore 
fissato per lo merito più grande, dopo quello che 
riguarda U generosa azione ; e coli* istesso ordine 
ai procederà fino al. giudizio dell* ultimo premio 
Air oggetto meno importante assegnato, Fatta la ri« 
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partizione de* premii, si aspetterà un giorno della 
prossima festa per eseguirla. Una marcia imponen* 
te condurrà nel tempio i fanciulli. Colui che ha 
meritata la prima corona , precederà in questa 
pompa solenne, seguito da coloro che si son distin« 
ti neir istesso oggetto, ma non con merito uguale» 
Giaschedun di questi lo seguirà nell* ordine, che il 
relativo merito delle loro azioni richiede. Quindi 
Terrà colui che ha ricevuto il secondo premio, se- 
guito anche da* suoi meritevoli competitori; e si 
procederà coli* istesso ordine fino ali* ultimo , che 
sarà colui che ha ricevuto l* ultimo premio. Se al- 
cuno tra quelli che si son distinti per qualche ge- 
nerosa azione, ha meritato anche un premio per 
un altro oggetto, egli sarà ornato delPaltro premio, 
ma non abbandonerà il posto, che il grado del me- 
rito della sua generosa azione gli ha procurato. 
V ultimo luogo tra quelli che si son distìnti con 
questo mezzo, dev* esser considerato come più de- 
gno del primo tra coloro che in qualunque altro 
oggetto si sono distinti. Noi daremo con questo 
mezzo le vere idee del merito e de* suoi gradi. 

I fanciulli che non han meritata alcuna distin* 
zione chiuderan la marcia. 

L* ingresso nel tempio sarà libero per tutti , e 
i padri de fanciulli vi saranno particolarmente in- 
vitati. 

Giunti nel tempio, il magistrato annunzierà i 
meriti di ciascheduno , e i premii che sono stati 
ad essi destinati. Egli loderà la giustizia de' giudici, 
e farà un breve discorso sulla stima e la gloria che 
«ocompagnano il vero merito. 

In vece di dirigere umilianti invettive contro 
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coloro che non hìtn meritata alouna didtinftione , 
egli grinoordggirà a rendersene degni. Tutto ciò 
ohe può indebolire distruggere l'energia detrani- 
mo I ed inasprire il carattere de* fanciulli , sar& 
diligentemente proscritto da questo piano di pub- 
blica educaiione. 

La cerimonia sarà terminata da un inno oppor* 
timo air oggetto» e i fanciulli premiati conserve* 
ranno per V intero giorno i segni distintivi dei lo* 
ro merito. 

I Tanlaggi che questa istitualone produrrebboi 
anno evidenti. Noi ispireremmo una nobile emula* 
«ione ne* fanciulli 1 son»a esporcl a* rischi che so« 
gliono accompagnarla. Il merito sarebbe premiato» 
a l* invidia prevenuta. La generosità dell* animo 
verrebbe introdotta in una classe » che ne pare la 
meno suscettibile. La foraai la destreua, il coraggio» 
r istrusione sarebbero incoraggite. L* idea della 
propria dignità verr<)bbe fortificata ed ingrondita* 
Il desiderio della distinxioiie verrebbe convertito 
nel nobile amore della gloriai e non nella pernicio* 
sa vanità. L* amore della giustiaia verrebbe ispira» 
to ne*giudiai » e la vera idea del merito e de^suoi 
diversi grodi comunicata coli* istesso me»«o. In po« 
ohe parole, una copiosa serie di cirooitanae le più 
favorevoli al desiderato sviluppo delle facoltà mo« 
rali de' fanciulli di questa classe, vorrebbe da que- 
età sola istituzione somministrata e disposta. Ma 
che diremo noi de gastigkiP 
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ARTICOLO V. 

De GastighL 

Jl legislatore non dee sicuramente formare un 
codice penale pe* fanciulli. Egli non deve fino t 
questo segno difBdare della probità e de' lumi del 
magistrato educatore : egli non deve neppure fino a 
questo segno circoscrivere la di lui autorità. I mo^ 
tivi che potrebbero indurlo ad abusarne, sono cosi 
deboli e così pochi ; i recjuisiti che si richieggono 
in colui che 1* esercitai sono così alieni dall' am* 
mettere una diffidenza tanto irragionevole; i ca* 
si , che renderebbero inapplicabili o perniciosi i 
particolari regolamenti di questo codice sarebbe 
così frequenti, che io credo che il miglior partito 
sia quello di stabilire alcuni generali regolamenti 
relativi a quest'oggetto, e di lasciare alla prudenza 
del magistrato la c^ra di secondare nell'applicazio* 
ne le mire del legislatore, senza discendere a quei 
dettagli, ohe potrebbero non solo imbarazzarlo, 
ma anche divenire spesso inutili e perniciosi. 

La parte più numerosa di questi regolamenti 
dovrebbe esser negativa piuttosto che positiva. Il 
legislatore dovrebbe, riguardo a quest* oggetto, dir 
piuttosto quello che non si vede fare, che indica- 
re con soverchia precisione quello che far si do* 
Trebbe. 

Egli dovrebbe, prima d'ogni altro, proscrivere 
interamente 1' uso della sferza e del bastone. Né il 
magistrato , né i custodi aver dovrebbero il dritto 
di battere un fanciullo, in qualunque modo, e per 
qualunque tnotivo. Egli non dee permettere che i 
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iamzii desMnati risvegliare V idea della propria 
dignilài Tengano combinali con quelli ohe av^ili^ 
•cono e degradano; che'qaelU ohe tendono a for- 
tificare il corpo p lo spirito- iiano con quelli com** 
binati che nuooono ali' uno ed ali* altro ; e che i 
taezxi I che aon destinati a formare il cittadino | 
siano mescolati eoo quelli che forauino il servo e 
lo achiavo. L'esperienza ci fa vedere, cbei fanoiul- 
li avvezzi a provare e temere il bastone ed il flap 
gello, perdono per lo pia e la sanità del corpo, 
la sensibilità naturale, madre feconda di tante vir*. 
ttt sociali. Essi divengono vili , feroci , ipocriti , 
•imulati, malevoli, vendicativi e crudeli: essi co- 
minciano fin dall' infanzia a sentire il segreto pia* 
cere di far provare agli altri que' mali , a' quali 
sono slati essi medesimi sottoposti. 

L'altro regolamento prevenir dovrebbe l'abuso del- 
le pene ignominiose. Nella società de' fanpiulli, non 
altrimenti che in quella degli adulti, la soverchia 
frequenza di questa specie di pene, ed il soverchio 
numero di coloro a' quali vien data , ne indeboli- 
acono il vigore e la forza. Nell'una e nell'altra 
società queste pene, sulla sola opinione fondate, si 
debbono con economia adoprare ,* nell' una e nel- 
V altra società non si debbono adoprare che contro 
que* delitti o quelle mancanze, che di loro natura, 
aono dair opinione istessa condannate all' ignominia 
o alla vergogna, l principi!, clie prevenir debbono 
l'abuso di queste pene, sono comuni per 1' una e 
pisr r altra society, ed io gli ho bastantemente svi- 
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lappati oell* antecedente libro (i), per potermi qm 
toredere Dell'obbligo di ripeterli. 

Il legislatore dunijue secondando V evidenza di 
questi principii proibirà al magistrato educatore 
r abaso di questa specie di gastigbi , e gliene jo* 
dicherà V uso moderato ed utile. Gli mostrerà il 
male, che ri sarebbe, ad aTT^zare i fanciulli a ve* 
dere con minor dispiacere la diminnzion* o la per- 
dita dell' opinione de' loro aimili ; gli farà vedere , 
oome questo male indel^ilir potrebbe Tamor della 
gloria e l'idea della propria dignità, che si è cercalo 
con tanti mezzi d' ispirare e favorire; gJi farà ve* 
dere come dar potrebbe una graduazione H' diversi 
gastigbi di qu^ta specie , per proporzionarli a' di* 
versi gradi di mancanza con questa specie di pene 
punibili ; gli mostrerà finalmente, come regolar ne 
dovrebbe la pubblicità , e come prevenire un gran 
male che potrebbe da questa dipendere. Se un fan- 
ciullo commetterà un' ignominiosa mancanza^ e se 
questa non è palese che a' fanciulli, che con lui 
convivono sotto la direzione dell' istesso oustode^ 
sarà cura di questi di raccomandare a' fanciulli il 
segreto e di mostrare loro l'importanza d'occulta- 
re agli altri fanciulli il delitto del loro compagno* 
La sua pena in questo caso sarà severa , ma non 
pubblica: essa non sarà nota che a' fanciulli che 
aotto r isteiso tetto convivono.- Ma se la mancanza 
è ignominiosa e pubblica , il gastigo sarà allora 
ignominioso e pubblico ; ed il magistrato non tra* 
acurerà di dare a quest' esecuzione tutto quell' ap- 



(4) Vedi l'miecedenie Ubro nd capo tkUa sedonda parU tulU Pmm 
dinfamia. 
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ptritOi dke la natura del delitto, e V importanza di 
mostrarne l'orrore richieggono. Ma, in questo ca- 
so, il fanciullo delinqt^ente pubblicamente infama* 
to, non sarà forse un fanciullo perduto ? Il senti* 
mento della propria viltà, e della pctrdita della co- 
mune opinione, non impedirà forse il lui 1* aziona 
di tutte quelle cause che potrebbero corrugarlo a 
migliorarlo? 

Per preveoire questo male noi proponiamo uà 
rimedio che ci pare il più efficace. Il magistrato , 
dopo V esecuzione della ignominiosa pena, terrà un 
energico discorso sulle conseguenze del delitto , a 
su' mali che 1* accompagnano. Quindi rivolgendosi 
al fanciullo delinquente gli dirà : il dritto che tu 
avevi alV amcure ed alla stima de' tuoi compagni , ai 
è da te perduto; ma da te dipende di riacquistarlo^ 
La generosità d' un'azione può distruggere 1' igno- 
minia di un'altra ; una luminosa correzione può ri« 
parare i mali d^una vergognosa corruzione. Quaii'^ 
do tu avrai rimeritata la nostra stima ed il nostro 
amore, eoo una cerimonia ugualmente pubblica ti 
sarà restituito e manifestato questo prezioso dritto | 
ed io, che sono per legge il vostro padre comune , 
sarò il garante della promessa che ti fo in nome 
de' miei figli, e de' tuoi fratelli. Sarà quindi cura 
del magistrato di adempire questa promessa, e di 
dare all' indicata cerimonia tutta quella tenerezza ed 
efficacia, della quale è suscettibile* Io lascio a colui 
che legge la riflessione del duplicato vantaggio, che 
produrrebbe e la pena, ed il perdono. Passiamo^agli 
altri generali regolamenti relativi a quest'oggetto. 

Per render pici importante a' fanciulli la perso- 
la del custode e piir rispettati i suoi ordini, bia^ 
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gnerebbe lasciar anche ad esso il dritto di puiilrU 
con alcune specie di gastighi. Tale sarebbe , per 
esempÌ0| la privazione di qualche cibo, o di qual* 
icfae divertimento, purché non oltrepassasse la dura* 
tf di un giorno 4 giacché i gastighi più severi o 
per la loro natura, o per la lóro durata, dovrebbero 
soltanto essere nel potere del magistrato educatore^ 

Tanto il magistrato, quanto il custode, cosi nel 
correggere come nel punire , serbar dovrebbero 
quella freddezza che dipende dalla ragione , e mai 
abbandonarsi a quel calore ed a que' trasporti, che 
indicano la passione, e ne derivano. Il legislatore 
dovrebbe rigorosamente inculcare questo principio^ 
la TiolazioQe del quale potrebbe in molti casi rea«« 
der non solo kiutile, ma anche pernicioaa la cor- 
rezione ed il gastigo. 

Per ispirare a* fanciulli il maggior rispetto per 
la Terital ed il maggior orrore per la menzogna , 
il legislatore non permetterà mai che questa resti 
impunita, ed insinuerà al magistrato ed a* custodi 
tina diminuzione nel gastigo , tutte le volte che 
luna sincera confessione sarà succeduta alla man- 
canza. 

La ealunnia sarà severamente punita, come lo 
aarà qualunque altra azione che indichi perversità 
di cuore, bassezza, p viltà. Si userà al contrario 
un'opportuna indulgenza riguardo a quelle man« 
canze che dipendono dalla vivacità , che si dee 
pinttos^o desiderare che temere in queir età. 

La parzialità e T ingiustìzia, sarà colla maggior 
diligenza evitata, cosi nel correggere come nel pu- 
nire. Chiunque ha profijodamente osservato il cor* 
te dello spirito umano^ conoscerà quale alterazione 
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può produce nel moial carattere d* un £inoi«llo 
la cosoienza d' un' ingiustizia, e d* un torto rice* 
▼uto da cqlui, al quale la sua educazione è afBdata. 
Neir educazione pubblica questo male deve essere 
anche più diligentemente evitato, perchè più fre- 
quenti sono le occasioni d* incorrerTi^ e più funesta 
ne sono le ccmseguenze. Se il magistrato, o il ca« 
stode, si avvedranno d* avere involontariamente com- 
messa un* ingiustizia contro un fanciullo, essi d<^. 
Tranne subito ripararla, e non dovran manifestare 
ripugnanza alcuna nel confessare il loro ètrore. 
Sari Cura .del magistrato educatore d* invigilare 
suir imparzialità e sulta giustizia de' custodi, e di 
obbligarli ad osservare il proposto regolamento , 
tutte le volte che o volontariamente, o involontaria- 
mente avran mancato a' doveri che ne dipendono. 
Questi sono i generali regolamenti, co* quali il 
legislatore dirig-er dovrebbe 1* uso de' gastighi. Il 
rapporto, che questi avrebbero con tutto il sistema 
della morale educazione, è evidente. Vediamo orm 
quello , che aver vi dovrebbero i generali regola* 
inentt che la religione riguardano. 

ARTICOLO VI. 

Delia Religionei 

^e io àon iscrivessi per tutti i paesi, per tutti i pò- 
poli, per tutti i tempi ; se 1* universale ed il p^en« 
ne, non fossero V oggetto di questa scienza ; o pu« 
re se uno fosse il tempio, una 1* ara^ ed uno il nu« 
me j se comune fosse il culto, uniformi i dogmi , 
e la lede uniforme presso tutti i popoli^ ed in tai4 
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i tempi) la ifort lascerei sicuramente d'entrare $n 
quest' oggcflto in que'demglt^ che ora sono nell* ob- 
bligo di evitare, ed in vece di limitarmi a pochi 
priacipiJ suscettibili d' una più universale applica- 
zione, io esporrei minutamente tutti quelli , che 
diriger dovrebbero quesu parte della morale edu- 
cazione. Dopo questa prevenzione, colui che legge, 
non mi accuserà io spero d'aver supposta una po-^ 
ca importanza a questo grande oggetto, per la bre- 
Tità colla qua'te rerrS trattato , e per T apparente 
superficialità, colla quale parrà osservato. Veniamo 
dunque all'esposizione de' pochi regolamenti , che 
possono essere suscettibili d'un uso più universale. 
Senza né ammettere , né contrastare , il noto 
principio dell' atrtore dell' Emilio sull' età , nella 
quale converrebbe cominciare a dar le prime idee 
di religione air allievo, è fuor di dubbio, che il 
suo sistema non potrebbe aver luogo in qualunque 
piano di pubblica educazione. Le ragioni di questa 
impossibile applicazione mi sembrano così evidenti, 
che inutile sarebbe V esporle. 

L'età che io destinerei alle religiose istruzioni, 
esser dovrebbe queir istessache nel nostro piano vien 
destinata alle istruzioni morali. In ciascheduna do* 
menica dovrebbero quelle a queste esser sostituite, e 
r istruttore esser dovrebbe il magistrato istesso. Se 
ini si opporrà, che questa cura dovrebbe essere affi- 
data a' ministri dell'altare, piuttosto che al magi- 
strato educatore, io risponderò, che, siccóme ninna 
religione proibisce a' padri d' istruire ne* suoi dog* 
mi i figli, molto meno potrà proibirlo al magitra- 
to, che dalla pubblica autorità viene scelto per far- 
ne le veci ; dirò, che non si dete mai inutilmente 
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moltiplicare il numero degl' isU'utlori ; dirò , cb^ 
il magistrato si dee supporre più istruito nell* arte 
d' istruire i fanciulli, di quello che lo può essere 
un uomo , che a tutt' altro oggetto ha rivolte le 
sue cure; dirò finalmente, che, finché non si com- 
binino perfettamente gl'interessi del sacerdozio coft 
quelli della società e dell* impero, è sempre perico* 
leso il Btetterlo a parte della pubblica educazione. 

Se non si Togliano fare de' fanciulli tanti ido» 
latri, o almeno tanti antropormorfiti^ il magistrato, 
non risparmierà alcuno de* mezzi atti a comunicar 
loro la più semplice, e la più augusta idea della 
Divinità, allontanando dalle sue espressioni tutto 
ciò che potrebbe associarla alle materiali imnMigini| 
^alle quali l'uomo è pur troppo inclinato a rappo'r» 
tarla. 

Non tì sforzate, egli dirà loro, di concepire la 
natura dell' Essere che voi dovete adorare. Contea* 
fatevi di sapere, che niente di ciò che vedete, che 
toccate , che conoscete , o che potete conoscere ha 
luogo nella sua natura. Autore di tutto ciò che 
esiste, una distanza incomprensibile ed infinita se- 
para l'opera dall' artefice. Il principio, ed il fine 
non hanno alcun rapporto con lui, perchè egli ò 
stato sempre, e sarà. Puro Spirito, egli non ha al- 
tro rapporto colla materia, fuori di quello d' averla 
creata e di conservarla. In questa parte dell' uni- 
Terso che noi abitiamo , 1' uomo è quello che ha 
da lui ricevuto un più copioso numero di' doni; 
egli è quello che dee per conseguenza manifestargli 
una riconoscenza maggiore. La venerazione, e l'amo- 
re pel supremo Essere, comprende una parte dei 
doveri, che da questa riconoscenza dipendono. Il 
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Mrrisponjlere alh destinazione eh' egli ci ita éutm^ 
Be comprende V altra. La prima serie di questi do^ 
Tcri sarà 1* oggetto di queste religiose istruzioni, e 
la seconda sarà Soggetto delle istruzioni morali. 

Ecco un picciolo saggio del modo, col quale ih 
viagistrato dovrebbe comunicare l'idea delia Divi* 
mtà a' fanciulli, e procedere a quelle che rìg'uar« 
dano i doveri che ne dipendono. Io ho voluto piut^ 
tosto indicare l*ordine de' pensieri, che lo sviluppo 
che si deve loro dare. Sarà cura del magistrato di 
illustrarli, e«di metterli alla portata de* fanciulli 
di queir età che noi destiiiat» abbiMua a questa* 
istruzione (i)^ 

Senza^ impegnarci ad esaminare come il tinagi- 
tirato proceder dovrebbe nella manifestazione dei 
particolari principii della patria religione , e del 
pubblico cultb, ciò che sarebbe impossibile, attesa 
r immensa varietà delle religioni e de* culti, noi* ci 
restringiamo ad ispirargli il maggiore zelo net pre« 
Tenire il fanatismo e le false massime dì morale, 
che dalle false idee religiose proceder potrebbero , 
e che, in questa classe più ehe nell* altra, sareb- 
bero perniciose; poiché destinala a servire la so« 
eietà colle braccia, essa non può partecipare a quelle 
istruzioni, ed a que'Iumi, che potrebbero neiral-^ 
tra distruggere queste prime impressioni, e questi 
primi errori. 

La pratica del culto corrisponderà ali* idea che 
il magistrato ne ha data. Poche preghiere, sempliot 
e brevi, ma piene de* luminosi principi4 della- mo« 



(1) Tegg^ nel primo mtuoìo di qmetiò capò 1* €tl da noi dflttiaati 
ille OMr^lÀ ittniBìoni 
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HÌé ntiifertAle, che tono propriamente quelli della 
nostra divina religione | saranno alla presenza dei 
custodi dagli allieti recitate nel principio del gior- 
no e nel suo termine. La msggior composteazs, e 
la più reli{;iosa dignità, acccimpsf;nerà questo breve 
e giornaliero esercizio di religioso culto. 

Ecco tutto ciò, che T universalità del mio ar- 
gomento mi permetteva di dire sull'articolo della 
religione» Io lascio al particolar legislatore di cia- 
acheduu popolo la cura di supplire alla necessaria 
imperfezione di questa ultima parte del mio siste- 
ma di morale educazione; e lascio a colui che leg« 
gCi la riflessione degli effetti che produr potrebbe 
la copiosa serie delle circostanze, che Finterò si- 
atema offrirebbe allo sviluppo delle facoltà morali 
4e' fanciulli di questa classe. 

CAPO XI. 

Generali regolamenti sult educazione scientifica 
di questa prima classe, 

io sarò cosi breve in questa terza parte del mio 
piano di popolare educazionci come sono stato dif« 
fuso nelle altre due. L'oggetto che essa riguarda, 
basta per indicarci la poca estensione, di cui è su* 
acettibile nella classe della quale io parlo. 

L'istruzioni comuni per t fanciulli di questa 
«lasse si riducono ad ottenere, che sappian leggere 
scrivere nel proprio idioma; che abbian quella 
cognizione dell'aritmetica che si richiede per la 
loro destinazione; che siano istruiti ne*militari eser« 
fiiMM, ed in quella parte delle patrie leggi, eh* è ne- 
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cessarla a^regolare le loro azioni| a garantirli dalle 
frodi, ad allontanarli da* delitti. 

In ciascheduna comunità vi sarà un istruttore 
per i primi tre oggetti ; ve ne sarà uno pel quar- 
to^ ed il magistrato si riserberà per se 1* ultimo. 

I fanciulli che non sono ancora giunti all'età 
che si richiede per essere ammessi alle morali istru- 
siioni (i), impiegheranno l'ora a quell'oggetto de« 
•tinaia nelKimparare a leggere ed a scrivere (a); e 
quando Torà delle mqrali istruzioni è terminatai 
nel mentre che il magistrato profferisce il morale 
discorso agli allievi della terza ripartizione, cioè a 
quelli che han terminato il biennal corso delle mo- 
rali istruzioni, la metà dell'ora a quest'oggetto 
destinata sarà, cosi da' fanciulli della prima, come 
da quelli della seconda ripartizione, impiegata nella 
istruzione aritmetica (3). 



(0 Vedi l'articolo i , dell'antecedente Capo, 

(2) Il metodo recente mente inventato , per insegnare a leggere ed 
a feri vere, a molti fanciulli nel tempo istesio, è uliliuimo. 

lo lo rapporterei, se non fosse universalmente conosciuto. Un sol 
maestro basta eoa questo metodo a molti fanciulli, e l'istruzione ri' 
chiede minor tempo, di quel che richiede quella d*un solo. 

Bisogna avvertire, che una parte di questo tempo assegnata all'istni- 
lione del leggere e dello scrivere, verrà impiegata in quella di leggere 
e scrìvere le cifre numeriche, che coll'istesso metodo si rende ugual- 
mente facile. 

(3) Per «prevenire 
ciVilli della prima ripa 
li istruzioni, cioè que 
al settimo o ottavo an 
ni. Gli allievi della s€ 
a queste istruzioni, e 
ottavo anno, sino al i 
tono quelli che vengoi 
Ira il nono o decimo 
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II 

allitfvi ^e 

il replica eono Mie 
die sua a fMst^eggcn» 
tt, cke TÌcBe ^ £»cnlli ikUa i 
iaip legata scile iMnli Istnoimu Qvcacà 
•t pro€^eif«u» i«o al tsraimr étU'^ 
Esd Mraa diretti dbOa loda titftka, e mmm da fati» 
Tarle teatrale, alla ^aale à è p«r tro p pa daia y 
da DOBM. Foche cvolaiiotti, Ba «f plici e eden ; 
lunghe aiarce ordiaale e ^vdocì; «arkhe pia eden 
che si«etriche ed anaaai^e, aiiwae i pr iaci pa 
li oggetti di questi escieiai (i). Dtfimaae «afta ddla 
patria ogni cittadino i ciich h c ia ^acefta aMda ► 
•tmito neìf arte , che og«i & eoa taaia nvisa 3 
mestiere esdosiTO d*oa iBBcasD aaMua di bo^ 
eeaari oaiosi ; ed il aostro ptaaa di rarn liaac ces- 
tro questo pernicioso abaso (a) ricevcrchhe da qme» 
sta istitnùone nn aaovo appoggio, ad «aa SatHiÈà 
maggiore. 

L' ultima istnmoae iadmcate^ CMivae a tvmi 
gli allicTi di questa rìnsf^ sarà qarlh 
quella parta delle patrie leggi, che ia maa S 
bene ordinato dorrebbe esser camaae a tassi i ! 
individui. Quando il codice ddle Icg^ 
de?* essere, e aoa qnal è; 
sistema da noi ideato ii 
corso di Imoai hastcrcfabe per 
nomo istruito ia qadla pasta di 



fbvio Vcgoifl^ e tk veés ^mbS» ^aam f« 
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regokf' deve la condotta dell' indivìduo. Si doVreb-» 
be per quest'oggetto ordinare un estratto del éodiòè^ 
che conceiiesse quella porzione del dritto che a qué- 
sto fine corl'itfponde. Quest'estratto dorrebb' essere 
in quarantotto lezioni ripartito, in maniera che con 
una lezione per ogni domenica campir si potesse 
in un solo anno V intero corso. Questo si dovrebbe 
in ogni anno replicare, e non vi dovrebbero essere 
ammessi che quegli allievi, che si ritrovano tra il 
penultimo e l'ultimo anno della loro educazione^ 
In questo modo ciaschedun cittadino, prima di es^ 
sere dalia pubblica educazione emancipato, verrebbe 
istruito sull'intero corso di queste lezioni. 

È chiaro che in tutte quelle forme di governi^ 
sie' quali la classe, della quale si parla, avrebbe 
parte all'esercizio della sovranità, quest'importante 
istruzione dovrebbe esser seguita da quella, anche 
più di essa importante, de' generali principii deU 
l'ordine sociale, e di tutte quelle particolari no- 
zioni, che la parte ch'essi dovrebbero un giorno 
avere all'esercizio della sovranità, renderebbe, cosi 
per essi come per la società intera, d' un'assoluta 
necessità^ Per questa ragione appunto l' epoca delift 
precedente istruzione dovrebbe essere anticipata d*uiif 
anno in questi governi, per lasciare nell* ultimo 
anno il suo luogo a quest'ultima specie d'istru- 
zione, l'importanza della quale ^ l'esattezza e le 
vedute , colle quali converrebbe che fosse agli al'^ 
lievi comunicata, richiederebbero la precisa direi^ 
zione della legge , per non lasciare su di essa ar- 
bitrio alcuno al magistrato istruttore. 

Il tempo che noi destineremo a questi oggetti, 
sarà da qui. a poco indicato nel capo della riparti- 
zione delle óre. 
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A qnuU isiruiioni ohe debbono esser eomunl 
per tMUi glMndWidui di queste desse, si uniranno 
quelle che riguardano gli allievi delle diverse olaesi 
seeondarie , nelle quali questa prima classe è aud* 
divisa. 

Ma quali sono queste iatruiioni| e quale il mo» 
do che tener si dee per ooinunicarleP Ecco Tof» 
g«tto del seguente capo. 

CAPO XII. 

i^rHcùlari istruzioni p^r gli allièvi delU v€MrÌ0 ela$H 
secondarie , neiU quali questa prima elasse si ^ 
suddivisa^ 

IN el capO| nel quale si è periato della ripartiiione 
m della destinazione de*fsnciulli nelle varie claui 
aeoondarie, nelle quali questa prima classe princi« 
pale si suddi videi si è lasciata a ciaschedun custode 
la cura d'istruire nel mestiere eh* egli professai i 
fanciulli alla tua custodia atlGdati. 

Ma siccome T agricoltura, non meno che le arti 
jSgli oggetti tutti dtt*meccanioi lavori degli uomini, 
possono esser suscettibili di correzione e di perfe- 
zione; siccome il metodo applicabile in un paese^ 
non lo è forse in un altro ; siccome i requisiti che 
noi ricerchiamo ne' custodi, non ci permettono di 
fupporre io essi il talento e le cognizioni che que- 
al' oggetto richiederebbe; siccome finalmente sarete 
bo non solo utile, ma anche necessario, che i pre- 
giudizi , così n«ir agricoltura come nelle arti, si 
dietro ggessero ; le utili novità che giornalmente ai 
aooprÒQo, ai adottassero » i lumi econopiici ai dif- 
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foodessero ; cosi mi sono io fatto un dovere di an- 
dare in cerca d' un m^zo, ohe corrisponder poteaae 
ad un fine coti importante. Dopo varie riflessioni 
io ho creduto non potersi ritrovare, che neiristi- 
tuiione d' una società economica , i membri della 
quale, diffusi per tutte le provincie dello Suto, ai 
comunicassero a vicenda le loro riflessioni sulle 
correzioni, e le perfezioni, che dar si potrebbero ai 
diversi oggetti, che ne' paesi da essi abitati ocea* 
pano gì* individui delle varie classi secondarie, delle 
quali parliamo; e che, quando le loro idee appro- 
vate venissero dalla società istessa^ fosse un dovere 
di ciaschedun custode, di adottare nel mestiere che 
professa, il nuovo metodo che gli verrebbe pre scrii» 
lo. Queste pratiche istruzioni, nel tempo istesso che 
favorirebbero la perfezione dell* agricoltura e delle 
arti, istruirebbero i fanciulli nelle nuove scoperte 
che vi si fanno, e gli avvezzerebbero a non dare 
tanto peso a* vecchi usi, che Iranno ordinariamente 
laoto impero sull'opinione del popolo. 

È inutile il dire , che ne* paesi agricol i 1* •- 
gricoltura richiamar dovrebbe le pVime cure di 
questa società. Nella terza parte di questo quarto 
libro, allorché noi parleremo delle leggi che riguar- 
dano la pubblica istruzione, noi parleremo a lungo 
dell* istituzione di questa società economica, ed in- 
.4licheremo le leggi, colle quali dovrebbe essere sta- 
bilita e diretta. Ci basti qui d* avere osservata 1* in- 
fluenza, che questa società aver dovrebbe in quealo 
piano di popolare educazione. 

Due istruzioni inutili, o superflue agli allievi 
di alcune di queste secondarie classi, sarebbero ne- 
cessarie a quelli di molte altre. Queste sonO| ristra* 
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Clone della geometrìa pratica, e dd òì§egu^ Hìvao 
Ignora quanto la più gran parte delle «ti àk riseMa 
degF ignoranza, nella qoale iopo coloro che le •> 
sercicano , così dell' nna , come dell* altro. lli«0o 
ignora i continui errori, ne* quali da osi s'ìoeorre 
per questa ignoranza; la perdita del tempo cbeqv*- 
sta produce; la moltiplìeiii de'modelU che umm 
obbligati a fare per nii istcsso lavoro; e l'imper* 
fezione delle loro opere deriTala dall' il 
Mei crediamo dunque non solo utile, 
necessario , di stabilire io ciascbeduna comnutà 
queste due istruzioni, alle quali però mmi tirtcf)* 
Terranno se non gli allieirt di quelle se c ondar io 
classi, alle quali sono esse necessarie. L*ora m qa^-* 
st*oggetto destinata, sarà quella che succede a' morali 
discorsi, in maniera che gli altieri che mra« givati 
all'eia che si richiede per esser ammessi a qi 
discorsi , e che appartengono a quelle 
classi , per le quali queste particolari istra 
Terranno fissate , anderasno per 
un'ora più tardi d^li altri airescrctzao del m^ 
stiere che professano. L'ana e Tahra iss c M i ien r , 
necessaria fino ad nu eerto pnnto, dovwdbliero arsir 
limitate dalla destiuazsose ài qncfli alliierì. T« 
ciò che è inutile o svperltio^ d^4 
un piano di pubblica educjfionrj mH * 
dun momento e m preiiose^ che m 
impiegato in un omesso ìm4itf€ftm$€ ^ 
tolto ad un oggetto tmemrìtlt^ € md f*«k k i ti§m 
sempre proporzionare i fini, ^ mtwn <4Mf <tf éum^ 
per conseguirli. Pel fritmm ék f MSfi w m M /ì m 4^ 
▼rebbe restringiere j^ «n^«ra ^ ^ a>4 «o mmk^ ^^ 
la durala « ^mettmà^ffiM jM^ttMier^H ^^'^^^ 
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io I alfine di rièparmiar la spesa d* un particolare 
istruttore, si dovrebbe incaricare si dell* una, come 
dell* altra istruzione la persona istessa, cbe verrebbe 
impiegata nelle prime tre comuni istruzioni, delle 
^uali si è nell'antecedente capo parlato. La diver-» 
sita delle ore, nelle quali avrebbero luogo le di«- 
verse di lui lezioni, la picciola loro durata (i), e 
la facilità di trovare nell* islessa persona le nozioni 
necessarie a questi diversi oggetti , ci permettono 
questa economica speculazione. 

Osservando la natura delle diverse professioni , 
nelle. quali i fanciulli di questa prima classe deb* 
bono esser ripartiti, ognuno potrà facilmente vede* 
re 9 che tra queste ve ne sono molte che occupar 
non possono 1' uomo in tutte le stagioni dell* anno; 
ve ne sono delle altre cbe banno questa eccezione 
in alcuni climi soltanto; ve ne sono delle altre che 
r hanno in molti giorni; ve ne sono fioalmente 
delle altre, che possono ammettere il contempora? 
aeo esercìzio di un altro mestiere, idi un'altra oc* 
eupazione. Gli estrattori della seta, per esempio , 
non possono occuparsi in questo mestiere che in 
un dato tempo dall'anno; in alcuni climi l'agri* 
cultore resta interamente ozioso nel verno; ne'cat* 
tivi tempi il pescatore resta sulla spiaggia senza 
poter esercitare il suo mestiere ; il pastore, allorchò 
pasce il suo gregge ; il marinaro , allorché è nel 
porto, allorché naviga col soccorsp de* venti, allor? 
che sulle rade aspetta il termine di que* giorni cbf 
la custodia della pubblica sanità prescrive, potrebbe 
occuparsi in un* altra arte compatibile colla sua li* 

(1) Efif Do^ durefebbeio tatte « q«tttzo, cht due ore « vi/VKm% 
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iuazione, la quale »el tempo ìstesso che l'allonta* 
nerebbe dall' ozio , moltiplicherebbe i mezzi della 
sua sussistenza (i). 

Tutti i fanciulli dunque che verranno destinati 
ne*varii mestieri di questa natura, saranno anche 
istruiti in un' altra arte con quello combinabile, 
ed impiegheranno in questa istruzione quel tempo 
che sarebbe per essi perduto , se venissero unica* 
mente istruiti nel mestiere, al quale vengono de* 
stinati. Sarà cura del magistrato di scegliere l'arto 
la più combinabile con quella, alla q^uale dee ser- 
vire di supplemento ; e sarà cura del custode di 
condurre i fanciulli a lui affidati da quelTartefioo 
che prgfessa quella tale arte , in tutti que* tempi 
dell'anno, ne' quali essi non potrebbero nel proprio 
mestiere occuparsi. I progressi dell'industria na* 
zionale , un abito maggiore all'occupazione , uà 

(i) Non Toglto qui trascarare di prevenire un dobbio, che potrdbe 
insorgere sull' applicazione del nostro piano di popolare educazione al- 
l'istruzione di quella porzione di fanciulli, che verrebbe al mestiere di 
marinaro destinata. Come combinare, si dirà, T istruzione del marina- 
ro, che suppone Tuso delb navigazione, col vostro sistema? Questa ob- 
biezione sembrerà molto debole a coloro, che non ignorano ciò che si 
richiede per formare un buon marinaro. Se un uomo viene fino all'età 
di 48 anni istruito in tutto quello che riguarda Tuso del cordame d'un 
naviglio; s'egli sa quello che dal marinaro si deve operare per guarnir- 
lo; se egli è avvezzo a salire su gli alberi, a discendere, e ad esegui- 
re con agilità e destrezza quello che riguarda la sua professione, egli 
non ha bisogno che di uno o due anni di navigazione, per divenire un 
eccellente marinaro. Or le prime istruzioni si potrebbero benissimo com- 
binare col nostro piano di educazione. Alcune pìccole navigazioni combina* 
bili con questo piano basterebbero per avvezzare il fisico de' fanciulli al- 
l' elemento , sul quale debbono passare una gran parte della loro vita. E« 
mancipati che sarebbero dalla pubblica educazione, essi si perfezione^ 
rebbero ben presto nella loro arte, e si troverebbero anche superiori a 
coloro che una lenta pratica ha istruiti. Io Uscio a' dotti marinari U 
giudizio di quest'idea. 

Tom. rr. 8 
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maggiore allontanamento dall'ozio, una più facile, 
meno precaria e più comoda sussistenza, preparata 
dalla moltiplicazione de* mezzi onde procurarla, sa- 
rebbero i salutari effetti di questa istituzione, la 
quale, nel tempo stesso che produrrebbe tutti que« 
sti vantaggi, non altererebbe in minima parte 1* or- 
dine generale di questo piano di popolare educa* 
zione. Il seguente capo basterà a persuadercene. 

CAPO xni. 

Della ripartizione delle ore. 

x er dare una maggior chiarezza ed una precisione 
maggiore a questa piano di popolare educazione, io 
credo necessario d* indicare la ripartizione delle ore. 
Io preferisco il rischio d'annoiare chi legge, a quel- 
lo di lasciarlo indeciso sulla possibilità di eseguire 
quanto sì è proposto. Senza indicar 1* ora , nella 
quale si dovrebbero gli allievi destare dal sonno , 
la quale dee variare, come variano le stagioni e i 
climi, io comincio questa ripartizione delle ore dal 
momento della sveglia. La prima ora sarà destinata 
a vestirsi, alle lavande da noi proposte , alla pre- 
ghiera , della quale* si è parlato , al rassettamento 
dell* abitazione e de* letti, ed alla prima refezione. 

Scorsa la prima ora, ciaschedun custode con- 
durrà gli allievi a lui affidati al pubblico gin- 
nasio. Ivi si faranno le tre ripartizioni da noi pro- 
poste. 

Gli allievi della prima ripartizione saran con- 
dotti nel luogo ove s' insegna a leggere ed a scri- 
vere; quelli della seconda saran condotti in quello 
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destinato alle morali istruzioni, e quelli della terza 
condotti nel luogo destinato a* militari esercizi. 
Queste tre diverse istruzioni occuperanno la secoq- 
da ora. 

Terminata questa seconda ora, i fanciulli della 
seconda ripartizione che hanno assistito alle morali 
istruzioni, sì uniranno a'fanciulli della prima ri- 
partizione , per riccTere le aritmetiche lezioni ; 
quelli della terza ripartizione anderanno ad ascol« 
tare il discorso morale , che dal magistrato sari 
profferito secondo il piano da noi proposto. Una 
mezz'ora sarà in questi oggetti impiegata. 

Scorsa questa prima metà della terza ora, i fan- 
ciulli si riordineranno di nuovo sotto i loro respet- 
tivi custodi , e saran da essi condotti ali* esercizio» 
delle diverse professioni, alle quali sono destinati, 
o a quelle che debbono a queste servire di suppli- 
mento, quando la natura della loro destinazione, e 
le circostanze nell' antecedente capo indicate, lo ri* 
chieggano. 

^ Coloro che a quelle secondarie classi apparten* 
gono, per le quali le particolari istruzioni della 
geometria pratica, e del disegno sono state stabilite, 
vi anderanno, come si è detto, un'ora più tardi 
durante 1* anno a quest* oggetto destinato. 

La seconda metà della terza ora, e le tre altre 
ore che a questa succedono , saranno all' esercizio 
della propria professione impiegate. 

Il pranzo comincerà colla settima ora, ed il 
breve riposo che dee succedergli terminerà con es» 
sa (i). 

\ 

(<) G>Ioro, come per esempio, gli agrìcoltorì ch'esercitano «rti che 
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Neil* Ottava ora si riprenderà 1* esercizio del me* 
itiere che si professa, e si continuerà fino al ter- 
mine della nona. 

Nel principio della decima ora si darà la secon* 
da refezione, e si condurranno gli allievi nel campo 
destinato accomuni esercizi, diretti a rallegrare i 
loro spiriti, ed a fortificare i loro corpi. Questi &i 
continueranno fino al tergiioe d^lU duodecima ora. 

Cominciando la decimaterza qra gli allievi si ri- 
ordineranno sotto i loro custodi, e saranno da essi 
condotti nelle loro respettive abitazioni. Quest'ora 
farà anche impiegaUi ad arbitrio de' fanciulli a' loro 
innocenti piaceri. 

La decimaquarta ora sarà impiegata nella cena 
• nella proposta preghiera. Co^i da questa come da 
quella del mattino, i fanciulli della prima riparti- 
zione, che non sono ancora iniziati alle religiose 
istruzioni, saranno chiusi; poiché noi non voglia- 
mo, che le labbra si avvezzino a profferire ciò che 
il cuore non sente, e l'intelletto non concepbce. 
Un rigoroso silenzio sarà ad essi imposto, durante 
questo tempo. Spettatori, e non partecipi del reli- 
gioso culto, la privazione istessa ispirerà loro il de* 
siderio di avervi parte, e 1* imponente rispe(tQ, coi 
quale si eserciterà da' loro compagni, renderà sem- 
pre più augusto e più venerando a'ioro occhi Ti* 
gHOto Essere, al quale vien diretto. 



fb obbligano ad •llonuntrsi dal loogo dell' abìtasioiie , per qoii perde- 
re inuUlmeiite U tempo che si richiederebbe per i|adare e ritornare al* 
le loro abitazioni , convertiranno la cena nei pranzo , ed il pranzo nel- 
la cena. Easi potranno eoa) mangiare nell'istesso luogo, ove si ntrove- 
ranno per esercitare la Ipro arte : essi si avvezzeranno in questo modo 
•l MiKNr di viu che dovxwi menart allorcbà saranno adulti. 
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Terminaui la preghier»! i fanciulli della prima 
e della seconda ripariizione anderanno a dormirei 
e quelli della ter^a potranno, volendo, occuparti 
nelle proposte letture fino ali* ora decima oliata. 

Nella vigilia però della festa, quest'ordine sarà 
alterato, per dar luogo a* notturni esercizi, de*quali 
ai è. mostrato il fine e i vantaggi nella parte fisica 
deireducatione. Questi eserciti occuperanno la de- 
cimaquinta ora ; e siccome nel giorno di festa la 
sveglia sarà ritardata d'un' ora, cosi la stabilita du- 
rata del sonno non riceverà alcuna alterazione. 

Questa è la ripariiaione delle ore ne* giorni di 
lavoro; in quelli poi di festa, è la seguente. Così 
in questi, come in quelli, la prima on sarà nella 
maniera istessa impiegata* 

Nella seconda ora i fanciulli saran condotti al 
tempio, per assistere alle cerimonie del pubblico 
cullo. 

Terminate le cerimonie, nella terza ora gli al- 
lievi della seconda ripartizione che debbono assistere 
alle religiose istruzioni, saran condotti dal magi- 
strato nel luogo a quest'oggetto destinato, ed in 
questo tempo quelli della prima, e della terza ri- 
partizione potranno a loro talento occuparsi nel 
campo a* loro ginnastici esercizi consecrato. 

Nella quarta ora gli allievi della seconda ripar- 
tizione si uniranno agli altri, nel mentre che quelli 
che sono giunti all'età da noi stabiliu per Tislru- 
sione delle patrie leggi, anderanno ad ascoltare le 
lesioni del magistrato a quest'oggetto dirette (i). 

(I) Si ricbUnni «Ut memorìA eiò eh* ti è dtllo ciica i govtmi» 
M' quali U €l«Me, dì etti M parU , pwiedpa «U'0Mrniio d«lU tovnni» 
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Terminata la quarta ora, tutti gli allievi si riu* 
niranno di duoto, e saran da* custodi condotti nel 
luogo destinato ali* istruzione di nuotare. Questo 
esercizio occuperà la quinta ora ed una parte della 
sesta. 

Nel fine della sesta ora tutti gli allievi si ritro« 
Teranno nelle respettive loro abitazioni, e nel prin* 
cipio della settima ora comincerà il pranzo. 

Dall'ottava fino all' intera decimaseconda ora essi 
faranno ne' pubblici e comuni esercizi occupati e 
divertiti. 

Nella decimaterza ora si ritireranno di nuovo 
nelle loro case, e da questo momento il solito or- 
dine degli altri giorni si riprenderà senza varietà 
alcuna. 

Fissata la ripartizione delle ore, vediamo ora 
quale dovrebbe essere in questa classe la durata 
dell'educazione, e quale il suo termine. 

CAPO XIV. 

Durata délT educazione di questa prima 
classe^ e suo termine. 

X redici anni durar dovrebbe l'educazione de' fan- 
ciulli di questa prima classe , e col decimottavo 
anno della loro vita dovrebbe terminare. Una più 
-breve o più lunga durata, un più o meno prolun* 
gato termine, sarebbero ugualmente esposti a varii 

Ùl, La pmticoUrc ittnizìone per questo fine propotts arra loogo in qne- 
st*istes8a ora ed in qnest'istesto giorno, colla differenza , che quella 9 
ddla quale si è parlato nd testOy occuperà in questi gOTemi il penul- 
timo anno, e qnesla l' ultimo. 
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CAPO XV. 

Dalle solennità che accompagnar dorrebbero la pubbli' 
ca emancipazione^ e del modo^ col quale dovrebbe 
essere dalla legge regolata e diretta. 

Vi iono alcune epoche nella vita umana, che so- 
no fatte per non esser giammai dimenticate. Tale 
sarebbe quella .dell* emancipazione, della quale qui 
parliamo. Il cangiamento che questa produce nello 
stato dell* uomo, è così grande , che V età la più 
lunga non basterebbe a distrugger la memoria, non 
solo dell* atto istesso col quale si ottiene , ma an* 
Cora delle circostanze tutte che l* hanno preceduta 
ed accompagnata. Cerchiamo dunque di dare a que- 
St*atto, ed a queste circostanze la maggiore efficacia 
possibile; cerchiamo di renderne preziosa la rimem- 
branza ; cerchiamo di dirigerlo in modo, che 1* im* 
pressione ne sia profonda , e l' influenza durevole 
per tutu la vita. 

Uno degli errori del nostro secolo e de* nostri 
contemporanei, è di adoprare la ragione troppo de- 
nudata, come se 1* uomo non fosse che spirito. Tra- 
scurando la lingua de'segni, che parla all' immagina- 
zione, si è trascurato il più energico dei linguaggi. 
Sembra che noi dimenticato abbiamo ciò che 
gli antichi conobbero : pare che ignoriamo , che 
r impressione della parola è per lo più debole ; che si 
parla al cuore per mezzo degli occhi, molto meglio che 
per mezzo delle orecchie ; e che V oratore ha ordi- 
nariamente detto più, quanto ha meno parlato. 

Licurgo vuol persuadere gli Spartani in favore 
della rigidezza della sua disciplina ; fa combattere 
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3ae cani 1' uno «Treno alla caccia, e Valtr^ ; 
domestico. Temistocle rifugialo prcMo Adi 
mortale inimico, prende il figlio Ha le braccia, à 
pone sull'ara in roeazo agli Dei do»«stict , e gli 
rammenta in questo modo i dritti e i doveri del* 
1' ospitalità. Per inasprire il popolo contro i Tai^ 
quinii, Bruto gli presenta il cadavere della riolata 
Lucrezia ; e per vendicare la morte di Cesare, lX)ra* 
tore fa condurre nel foro, coperto dall' ìnsaDgiiisa- 
ta veste, il corpo dell'estinto dituiore. Nelle €Ott> 
giure il capo conduceva i soci in usa cavcrsa , o 
nei sotterranei d* un edifixio; immolava una vitti- 
ina ; ne riponeva il sangue in una coppa ; i oa m - 
giurati vi bagnavan le armi, e ne bevevano ; e qmim* 
dì, dopo una brieve concione, si profferiva il ter» 
rìbil giuramento. Simili messi sono ignoti alla mo* 
derna eloquenza. Stretti ragionatori noi diam tutto 
air argomento, e niente all' azione. Con questo om» 
todo noi possiam convincere , ma noa eccitare ; 
possiam produrre la certezza, ma non gì* impalai ; 
possiam frenare, ma non muovere. 

Teniamo l'opposto metodo: imitiamo gli anti- 
chi ; uniamo i ragionamenti alle azioni, i detti ai 
segni, le parole allo spetucolo ; diamo agli atti 
civili le imponenti cerimonie degli alti religiosi ; 
profittiamo nell' influenza, che le solennità e i riti 
han sempre avuta sugli uomini; serviamoci dclU 
doppia strada delle orecchie e degli occhi, per pene* 
trare nell' intelletto e nel cuore; ed in questo mo- 
do noi persuaderemo nel tempo istesso , e iaremo 
agire 

Convinto di questa verità, la quale, se ha luogo 
riguardo a tutti gli uomini , lo ha jnaggiormeaM 
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riguardo a'gioTani, T immaginazione de* quali mol* 
to più viva è anche più feconda e più vigorosa 
ne* suoi effetti, ho creduto di dover regolare nel se- 
guente modo la pubblica emancipazione. 

Tutti gli allievi delle varie comunità nelFistes* 
sa provincia comprese , che saranno giunti all'età 
dalla legge fissata come il termine della pubblica 
educazione, si condurranno nella vigilia del giorno 
alla pubblica emancipazione destinato, in quel luo- 
go della provincia, ove il magistrato supremo d'edu- 
cazione risiede. Rispettabile per la sua età, per la 
sua carica e pe* meriti che si richieggono per ot- 
tenerla (i), questo magistrato supremo sarà in quel 
giorno r interpetre della patria, e V organo de* suoi 
sentimenti. 

Una marcia maestosa ed imponente condurrà 
gli allievi nel tempio. Questo sarà per tutti aper« 
to ; ma gli allievi vi avranno un luogo distinto. 
Un alto trono sarà la sede del magistrato , e la 
dignità della sua carica sarà indicata dalle insegne 
della sua magistratura. Sopra un trono più alto 
sarà collocato il codice delle leggi. L*ara sarà or- 
nata degli emblemi delle virtù civili, e la cerimo* 
nia comincerà coli' inno della riconoscenza e delle 
promesse. Quest' inno concepito dal filosofo , sarà 
cantato dal sacerdote , e gli allievi ne faranno il 
coro. Lo stile ne sarà semplice e sublime, l' idio- 

(4) Io lo ripeto: questa magistratura dovrebbe essere una delle più 
rispettabili cariche dello Stato ; dovrebbe divenire il premio de^ pia gran 
•erviù pretuti alla patria; e siccome sard)be poco laboriosa e mollo 
onorevole « cosi potrebbe essere esercitata dagli uomini pia benemeriti 
dello Stato, che la loro età esclade dalle cure più laboriose. Il guerrie- 
ro celebre, ed il magistrato illustre, potrebbero esseme ugualmente inve- 
ititi > e potrebbero ugualmente corrispondere al gnui ditegao della legge* 
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tea ?oIgar6| e la musioa molto diceria dalla mo* 
derna^ sarà regolata su'principii degli antichì| che 
neglio di noi la oombinaYano colle vedute della 
legge e co* aociali interesai (i)« 

Terminato l* inno^ un araldo intimerà in nome 
della legge il silenzio e V attenzione , ed il magi« 
atrato comincerà allora il seguente discorso (a), 

1^ Figli della patria , allievi del magistrato e 
della legge, ascoltate le ultime leaioni di un uomo 
che ha vegliato per tredici anni sulla vostra infan« 
aia^ e per altrettanto tempo ha preseduto alla vo» 
atra educaaione. 

m V ignoranti e gli errori erano V eredità che i 
vostri padri vi avevano preparata. Il contagio della 
bassezza, e de' vizi , era il pericolo che sovrastava 
alla vostra adolescenza. La depressione, o il delitto 
sarebbero state le appendici dell'età matura. Servi 
villi o violatori delle leggi, l' ignominia, o la pe- 
na, avrebber seguite le vostre azioni. Il cavallo ed 
il buOi compagni delle vostre fatiche, non meno ra« 
gionevoli di voi , ma di voi più forti, sarebbero 
stati più preziosi di voi per la società e per lo Sta* 
to« Indifferenti alla patria, e la patria indifTerente 
per voi, voi non avreste avuto di cittadini che il 
nome, come non avreste avuto di uomini che le 
sembianze. Consci della vostra viltà, voi lo sareste 
divenuti agli occhi degli altri: privi della stima 



(0 Io im rammento ci' «ver trovato in Omero i Muiìci chiamati od 
nome d* Istitutori , e ninno ignora quanu infltienu avene la muaioa nel 
aìtMina della PilUgorica, e Platonica educaaiope. 

(2) Siccome quello diicorto non dovrohbe esaere ideato dal magi- 
strato, ma dalla legge; così mi son fatto un dovere d'indicare qui il 
aoJo , nel quale dovxéliba e«er couoepilo. * 
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di voi medeiimi voi non avreste potato né merits* 
re, nò ottenere quella degli altri uomini ; voi non 
avreste potuto evitare il dispregio che colla tic* 
lenza, gli-oltraggi che col delitto. l.a protezione 
delle leggi avrebbe forse potuto garantirvi dagli 
attentati della forza ; ma chi avrebbe potuto difen- 
dervi dagr insulti delT opinione ? 

n Una sola educazione, simile a quella che voi 
avete ricevuta, poteva liberarvi da tutti questi ma- 
li. Essa sola poteva sostituire l'istruzione all^ igno- 
ranza, le verità agli errori. Essa sola poteva, nella 
condizione n«lla quale siete nati, liberarvi dal conta- 
gio della bassezza o de^vizi. Essa sola poteva eie* 
vare i vostri animi, e renderli degni della virtù. 
Essa sola poteva riempiere i vostri cuori delle gran- 
di ed utili passioni, per renderli inaccessibili alle 
vili e perniciose. Essa sola poteva ispirarvi l' idea 
della propria dignità , e prepararvi la stima dagli 
altri, col rendervi prima stimabili a voi medesimi. 
Essa sola poteva, in poche parole, rendervi degni 
di appartenere ad una città, e di meritare il nome 
di cittadini. 

19 Voi dovete alla patria tutti questi beneficii. Chi 
di voi sarà T ingrato P Che dovete voi fare per non 
esserlo ? 

n Siate felici ; cercate la felicità ; ma non V ingan- 
nate nella scelta de^ mezzi che ve la debbono pro- 
curare. Questa è la riconoscenza che la patria esige 
da voi. Voi sarete felici e grati, se cercherete la f^ 
licita nella coscienza dell' innocenza, e nella priva- 
zione de* rimorsi. Voi sarete felici e grati, se cer- 
cherete la felicità neiroccupazione, e non nell'ozio; 
nella temperanza, e non nella crapula; nella fra- 
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gftlità j 6 non nelV ingordigia. Voi sarete felici e 
grati, se cercherete la felicità nelle braccia di una 
sposa virtuosa, e non di una meretrice infame; nel 
seno della famiglia , e non ne' postriboli ; ne' pia- 
ceri dell' innocenza, e non ne' trasporti della volut- 
tà. Voi sarete felici e grati, se sarete circondati dai 
frutti de* vostri innocenti amori , e non da' testi- 
moni de* vostri delitti; se l'altrui letto sarà da 
voi rispettato , come sarà custodito il vostro dal- 
l' amore e dall' onestà; se adempirete a* doveri d'uo- 
mo e di cittadino, non pel timore delle pene, ma 
animati dall' amore del giusto, e dal rispetto delle 
leggi. Voi sarete felici e grati, se cercherete la vo* 
stra sussistenza nel frutto de' vostri sudori e della 
vostra industria, e non nelle frodi dell'interesse, e 
uè' raggiri dell'avidità; se preferirete d'inchinare 
il vostro capo verso il terreno che coltivate, piut- 
tosto che innanzi al ricco ed al potente, che vuol 
comprare le vostre bassezze, e pagare la vostra vil- 
tà; se profittando de'mezzi che la natura e l'edu- 
cazione vi bau dato per provvedere da voi stessi 
alla vostra sussistenza, voi non vi ridurrete nello 
stato di doverla dagli altri ripetere; se, io poche 
parole, simili ad una divinità che la solitudine na- 
sconde, e che non apparisce che nel suo tempio , 
il vostro destino sarà d' essere utili agli uomini e 
dì niente loro -domandare. Voi sarete felici egra* 
ti, se la vostra condizione limiterà i vostri deside- 
ri!; se i vostri desiderii corrisponderanno co* vostri 
doveri ; se imparerete a perdere ciò che vi può esser 
tolto ; a rinunciare ciò che la virtù vi nega ; a pos- 
sedere ciò che vi appartiene ; e ad opporre in que- 
sto modo la stabilità del godimento alla fragilità 
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de* beni. Voi sarete felici e grati, se cercherete lar 
vostra felicità nella stima del savio, e non nell'opi- 
nione dello stolto ; se la cercherete nelle grandi e 
permanenti distinzioni, e non nelle picciole ed efi- 
mere; se la cercherete nella gloria della virtù , e 
non nella vanità del vizio. Voi sarete finalmente 
felici e grati, se amerete e difenderete la patria e le 
leggi, che promuovono e proteggono la vostra fe« 
licita» 

«^ Se la sua salute vi obbliga a perire per essa, voi 
non lascerete d* esser felici nel momento istesso, 
che precede ed accompagna questo sacrificio. Do- 
minati dalle passioni virtuose e grandi, liberi da 
tante opinioni erronee, voi lo sarete anche da quel- 
la che dà tanto prezzo alla vita. Terminandola si 
utilmente, sì gloriosamente, voi non crederete di 
finire, ma di cominciare. Voi avete già imparato a 
conoscere ed a sentire, che la morte, eh' è il termine 
della vita del vile e del malvagio, è il principio 
di quella del virtuoso e dell* eroe. 

ff Figli della patria, ecco ciò che la vostra madre 
esige da voi. Essa vi ha preparata la strada che vi 
deve condurre alla felicità, essa ve ne ha sommini- 
strati i mezzi. Se voi ne profitterete, i suoi benefi- 
cii saran compensati , le sue cure saran pagate. 
Avvicinatevi dunque al trono, dove son collocati i 
decreti e 1* espressioni della sua volontà ; poggiate 
la vostra mano sul codice delle sue leggi ; ed in 
quest'atto solenne fate che il vostro cuore ratifichi 
la promessa, che le vostre labbra profferiranno, di 
non vivere che per lei », 

Qui il magistrato sospenderà il suo discorso; 
discenderà dal suo trono per passare su quello ove 
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è riposto il codice delle leggi ; e tenendo il 
rando libro tra le manii intaonerà il cantiee a 
questa cerimonia allusivoi che sarà da* nosict fn^ 
seguito. Intanto gli allieTÌ 1' udo dopo T altro aaii» 
ranno sul trono, e poggiando la loro auno sol e»» 
dicCi profferiranno 1* indicala prooacaia* 

Terminato il cantico, il magistrato ritor«cri adi 
suo tronO| e manifesterà l' emancipaaione, cnactinp» 
dendo nel seguente modo il ano discorso. 

ff Cittadini, fidata alle Toatre promcflae la It^ 
gCi vi chiaAa con questo nonae, ed io, €kCIm snia 
autorità, ye ne ounferisoo & dritti. 1 trc£ki «aù 
che avete passati sotto la nostra educsiiofte , ■«« 
han servito ad altro che per disporvi a ascràoarlL 
nipende oggi da voi di mostrare d^ caserme depù. 
Sotto r immediata vigilanza de'puLilid tstucà&eri 
voi non avete potuto darci che speracMu La f^tA»- 
riore vostra condotta può solo rsaùenrarcL Lm^tmsì 
da^ nostri occhi, abbandonati alla «ols i^f^taàtm^ 
della legge, voi dovete (are le nostre i«d s« iS vai 
medesimi. Voi dovete essere il aaax:istr'a^ ttt il cu- 
stode ; voi dovete esamioarri, splarrS, L^T'i^tn-^l j, 
voi dovete su di voi aaediesiaai eredi une JlI a#cMnra 
ministero e le sue cure 9. 

Finito cosi il disoorao, il aaapMra^ci i^wotsuàa'k 
di nuovo dal trono, ed a^pWJì it-».^ jt.iMs-e ^ shL 
mentre chei musici eani^racpo V ttma d^i^^a «osi* 
cordia, il magistrato e gli ar.«eTÌ » •£i.r«T:i#& a «> 
cenda gU amplessi dorila pace. QuesA^o mul i. %tìtm»^ 
ne delle solennità e detriti , «he aootni y {:i«dmfift# 
la pubblica enancipaiione. GU ^..«n^ uitcr^ irn. 
tempio verran coudoui nel lx^o^(^ Lofi^imu. m^im 
pubblica menssi mdÌM gitale fnesedocit ju mutyiài^sa'^t^ 
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istesso. Al pranzo succederanno i militari esercizi ,* 
dopo de* quali ciaschedun allievo sarà inscritto nel 
libro de' difensori della patria^ e sarà congedato (i)» 

CAPO XVI. 

Mezzi da supplire alle spese, che richiede questo piano 
di popolare educazione* 

Jr reyeniamo la più forte obbiezione che si potreb« 
be fare al proposto piano. Togliamo, quanto si può, 
tgli uomini inimici del bene, i pretesti da calun- 
niarlo. Fortifichiamo le speranze del saggio, ed in- 
deboliamo le opposizioni dello stolto e dell* iniquo. 
Un governo spende in un oggetto tesori immen- 
si. Quasi tutte le sue rendite sono a quest'oggetto 
impiegate. I vantaggi che ne raccoglie , non so- 
no cbe apparenti ; i mali che produce , sono rea- 
li, numerosi, mortali. Una fatale miseria nel po- 
polo ; un immenso vuoto nella popolazione ; una 
considerabile perdita di braccia nelT agricoltura , 
nelle arti enei commercio; un ostacolo alla corre* 
zione de' costumi ; un sostegno, ed un fomento 
vigoroso alla loro depravazione ; un potente appog* 
gio dell'oppressione e della servitù, ed un argine 

(4) Biffo^na aTTeitìre, die b pofaUica aiuiiicipazkmey della quale 
abbiamo noi qui parlato , non dovrebbe togliere dalla dipendenza de' pa- 
dri i figli che r avrebbero ottenuta. I preziosi dritti della patria pote- 
stà debbono esser garantiti, e non dismitti dalle civili leggi. Noi indi- 
.cberemo diffusamente le nostre idee relative a quest' importante oggetto 
{della legislazione nell* ultimo libro di guest Opera ; e chi ne ha letto il 
piano generale che ho esposto nel principio isfesso della mia Opera , 
può anticipatamente congetturare quali sooo le mie idee , e quali i miei 
pnopìpii suUa pAtrìa potetti^ 9 i« i rì^nmU cIm le leggi le d c h h am . 
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ne ne è la più aliena ; la perCeDoac dicU' 

tura e delle arti fiivoriu dalle 
ricevute ^ell' infanzia e nella prii 
utili scoperte, a queste relatiTe, introdotte cos q«^ 
st'istesso mezzo; labborrimento allmio, ispirato col^ 
r abito dell* occupazione ; i mezzi, onde prorvcdcre 
alla sussistenza individua, moltiplicati ; I* indastria 
nazionale aumentata ; Varte di difendere la patria, e 
la cognizione di quella parte delle sue leggi ebe 
ruotar debbono la condotta nel!' individuo, rendu- 
te comuni a tutti i suoi citudini ; in poche paro- 
le, i vantaggi che avevano gli antichi popoli sa t 
moderni, combinati con qodli die i moderni ìum 

^ ir. 
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sugli antichi ; 1' energia de' piccoli Stati comunicata 
alle grandi nazioni; la virtù della repubblica in- 
trodotta nella monarchia : ecco i beai che ottener 
si potrebbero con un miglior uso de* tesori de* quali 
si è parlato. 

Principi deirEuropa, se Tolete liberare i vostri 
sudditi da tanti mali, e colmarli di tanti beni, abo- 
lite le truppe perpetue (i), ed educate il popolo. 
I tre quarti delle vostre rendite che voi impiegate 
per pagare tanti mercenarii oziosi, basterebbero for- 
se abbondantemente per supplire alle spese del pro- 
posto piano di popolare educazione. Il popolo le 
pagherebbe volentieri, quando queste fossero desti- 
nate a sollevarlo, e non ad opprimerlo ; a nobili- 
tarlo, e non a deprimerlo ; a nudrire , istituire , 
ed educare i suoi figli, e non a comprarli come 
schiavi. La prestazione di tutte queste contribuzio- 
ni , in vece di diminuir le nozze col celibato , e 
co' vizi di tante migliaia di esseri, eia popolazio- 
ne colla miseria, che il loro mantenimento, ed il 
loro ozio cagionano negli altri , favorirebbe e le 
Une e 1* altra, e colla migliorazione del fisico e del 
morale del popolo, si necessaria alla conservazione , 
come alla moltiplicazione degli yomini, e co* soc- 
corsi che somministrerebbe alla condizione de*pa- 
dri, liberandoli da una gran parte delle spese che 
richiede il nudrimento de' figli, e dalle cure della 
loro istruzione e della loro educazione. L* agricol- 
tura, le arti ed il commercio , in vece di languire 

0) n lettore si rammenterà, cbe tatto ciò che sì è qui accennato 
su* mali che dipendono dal sistema presente delle troppe perpetue, è 
stato da me provato in varii luoghi del // liòro di quest'Opera} e più 
d'ogm altro nel Capo KIL 
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sotto la prìvaiioBe di faste «igHaìa 
oziose, rioerefebbero oa mufuwa wacoarm éalV ^ 
scimeoto della fona , dell* attiTÌtà, ddl' i 
e deir indastria del popolo. I oottaai, ii 
corrompersi in messo a* visi d*i 
sa e celibe, riconoscerebbero il loro pri ncipi l e ap* 
poggio ia una educaxiooe di questa malora. L'as* 
torità priva d* nna forza permanente, e sempre pr o n 
ta a difendere e sostenere i sooi abasi, rimarrebba 
allora ne' limiti dalla costitnzioae fissati, e si to- 
drebbe costr^U a rispeture la cÌTÌle libertà. Il di* 
spotismo, questo corpo trasparente e fragile, a tra» 
verso del quale si veggono le forte che lo citeonda^ 
no, sparirebbe allora dall* Europa, ed abbandono» 
rebbe i suoi spazi alla moderata e vigorosa moaarw 
chia così propizia alla sicurezza dd popolo, come 
a quella del monarca. La patria avrebbe de* cittadi* 
Ili in tempo di pace, e i de' guerrieri robusti, co* 
raggiosi ed addestrati in tempo di guerra. In vece 
di quelli spettri annichiliti dalFosio, da' vizi e dal- 
la fame, in vece di quelli sofaiavi stipendiati che 
compongono oggi le nostre armate, essa opporrd>ba 
allora all'inimico uomini avvezzi alla btica , aU 
r intemperie delle stagioni , agli esercizi che ae> 
crescono il vigore e 1* agilità delle membra , ani* 
mati da passioni virtuose e grandi , e meglio di 
quelli istruiti ne* militari esercizi. Difensore nato 
della patria ogni cittadino sarebbe a parte di questa 
sacro dovere. Le leve forzose non sarebbero allnn 
i funesti esordi della guerra ; la violenza 
compagnerebbe la tromba che chiama i 
alla difesa della patria; ed il suo nom^ 
rebbe seguito dal pianto e dal delitto. Flaalfl 
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la nattone intera armata per la sua difesa, dareb« 
be a' piccoli Stati maggior forza per difendersi, che 
non avrebbero pef attaccarli i più vasti imperi ; 
e le due, o tre Potenze avide ed ambiziose dell'Eu- 
ropa, si vedrebbero allora costrette a rinunciare al 
disegno che han bastantemente manifestato, di di- 
viderseli come una eredità loro trasmessa dalla pre- 
ponderanza della forza, e dal disprezzo di tutti i 
dritti e di tutti i doveri. 

Ecco i vantaggi che dipenderebbero da questo 
salutare cangiamento nella destinazione della parte 
più considerabile delle pubbliche rendite. L* edu* 
cazione della seconda classe, regolata anche dal ma- 
gistrato e dalla legge , non avrebbe bisogno degli 
stessi mezzi per eseguirsi. Questa, come si è detto, 
a differenza dell* altra , non dovrebbe sostenersi a 
apese dello Stato , ma degl* individui. Il seguente 
capo ne mostrerà le ragioni ed i vantaggi. 

( N. B. ) Non voglio trascurare d* avvertire^ che 
presso quelle nazioni^ ove il proposto mezzo non òa» 
sterebbe a provvedere a tutte le spese di questo piano 
di popolare educazione , il governo potrebbe trovare^ 
onde supplire allo sbilancio^ in varii altri mezzi tutti 
ugualmente utili ed efficaci^ e tutti da questo legista' 
tivo sistema ugualmente dipendenti. La vendita ilei 
demanii, che, come si e mostrato nel II libro di gue- 
st' Opera, sono cosi perniciosi alT agricoltura ed al" 
V industria ; una giusta e ragionevole diminuzione 
delle rendite del sacerdozio, che nascerebbe dal sistema 
istesso che noi proporremo nel seguente Libro , nel 
quale gV interessi delT altare e quelli del tronOy quelli 
del sacerdozio e quelli dello Stato verranno, come 
io spero, luminosamente conciliati; la soppressione 
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di tante esose ài misericordia dt^ si trottano stabilite 
in molte nazioni , che promuovono V ozio^ in vece di 
soccorrere V indigenza^ e che diventerebbero anche più 
superflue j quando le leggi impediscono la miseria , in 
pece di produrla ; finalmente t accrescimento del pub'* 
blico erario f che dipenderebbe dal sistema delle contri* 
buzioni da noi proposto nel II libro di qoest* Opera, 
col quale il popolo pagando molto meno^ il principe 
esigerebbe molto di più ; tutti questi mezzi^ io dico ^ 
uniti al principale^ del quale si e parlato^ renderebbero 
questo piano eseguibile in qualunque popolo e presso 
qualunque Stato. 

CAPO XYII. 

Deir educazione della seconda classe, e, prima d ogni 
altro , de* motivi pe quali questa dev esser soste* 
nuta a spese degP individui che ne partecipano» 

1-ia seconda classe, nella quale si è da noi diviso 
r intero popolo, comprende, come si è detto (i), 
tutti coloro che si destinano a servire la società 
co' loro talenti. La gran differenza che ti ^ nella 
destinazione di queste due classi, ne dee produrre 
una grandissima nel sistema economico della loro 
pubblica educazione. La prima, come si è veduto, 
dev'essere sostenuta a spese dello Stato; la seconda 
dev'esserlo a spese degl'individui che ne parteci- 
pano. Le principali ragioni di questa differenza sono 
quelle che saranno le meno prevedute da chi legge. 
Io mi fo un dovere di svilupparle. 

(4) Vedi U capo V di questo IF lÀbro. 
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Non è indifTerente all'ordiae sociale, che il de* 
posilo delle cognizioni e de' lumi, sia nella classe 
ricca y o nella classe povera dello Stato. II potere 
avendo un naturai pendio verso le ricchezzci e l'in* 
teresse sociale richiedendo che le cognizioni e i 
lumi sieno col potere combinate , non vi vuol 
molto a vedere eh' è d'una somma importanza, che 
ir deposito delle cognizioni sia piuttosto nella classe 
de' ricchi, che in quella de' poveri. 

Più : Se U410 mi domandasse, quale è il paese 
che più abbonda in errori, io gli risponderei che 
è quello, ove costa meno l'avviarsi nella carriera 
delle lettere, Utiomo che ha minori errori è il vero 
dotto. Ma la gran sede degli errori non è in colui 
che non sa, ma in colui che sa male. Questi gli 
comunica a quello, e col suo mezzo più che con 
ogni altro I* ignoranza si unisce agli errori. Or il 
paese che più abbonda in falsi dotti, e che ha un 
minor numero di veri dotti, è quello, nel quale 
il numero di coloro che si avviano per le lettere, 
è maggiore ; giacché i| numero degli uomini che 
son fatti per saper bene e profondamente, è sempre 
piccolo, e diviene anche più piccolo, quando V o- 
pinione pubblica, soggiogata dalla moltiplicità dei 
semidotti, non concede che ad essi i suoi suffragi, 
e guarda con indifferenza il grand' uomo che ha il 
delitto d'essere troppo agli altri superiore. 

Il paese più culto, a creder mio, sarebbe quel- 
lo, ove vi fossero meno errori e più verità diffuse 
nel volgo, e meno semidotti tra gli scienziati. Per 
ottener questo fine bisogna render meno facile la 
carriera delle lettere. Bisogna dunque renderla 
più dispendiosa. L'Inghilterra è una prova di que« 
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Sta verità. In niun paese dell* Europa ^sta tanto 
r acquisto delle cognizioni; in niun paese bisogna 
esser cosi ricco per divenir dotto; ed in niun paese 
vi sono più veri dotti , meno semidotti tra gli 
scienziati, e meno errori e più verità sparse nella 
moltitudine. 

Una terza riflessione viene in soccorso delle al- 
tre due che si son premesse. È interesse della so* 
cietà, che le utili verità, e i risultati delle medi- 
tazioni e delle fatiche de' dotti, si diffondano ed 
espandano nella moltitudine colla maggior rapidità; 
ed è un effetto della società istessa, che il ricco dia 
più facilmente la legge al povero, che il povero al 
ricco. 

Il corso dunque delle verità sarà più veloce, e 
l'espansione degli utili risultati dell'umano sapere 
sarà più rapida, quando i lumi partiranno dal ga- 
binetto del ricco, piuttosto che dal tugurio del po- 
vero.^ 

Finalmente il ricco, o che si dia, o non si dia, 
alle scienze o alle belle arti, appartiene sempre alla 
classe sterile della società. Non è cosi del povero. 
Il figlio del colono che abbandona la zappa per cor- 
rere nelle università o nelle accademie , priva la 
classe produttiva d'un individuo per aggiugnerlo 
alla classe sterile, la quale è utile che sia la meno 
numerosa che sia possibile. Lo Stato perde un co- 
lono per acquistare per lo più un infelice archi- 
tetto, un pessimo pittore, o un pernicioso semi- 
dotto ; e non farebbe né quella pM'dita, né questo 
acquisto, quando bisognasse essere in un certo stato 
di ricchezza per darsi alle belle arti o alle scienze. 

Una obbiezione mi si potrebbe fare, ma noi 
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Tabbiam già prevenuta. Se un grand* ingegno^ olitf 
potrebbe risplendere nelle scienze, o nelle belle ar- 
ti, ha la disgrazia di nascer poverOi dovrà per que« 
sto la società esser privata del frutto dei suoi ta- 
lenti ? 

Per ovviare a questo male noi abbiamo propo- 
sto neir ottavo capo di questo libro, lo stabilimento 
di un fondo, che dalla cassa di educazione si do- 
Trebbe a quest' uso riserbare ; e questo fondo sareb- 
be, come si ò detto, destinato a provvedere al man- 
tenimento di quelli allievi della prima classe, che 
il magistrato supremo d'educazione giudicherebbe 
degni di passare nelP educazione della secoi^da clas* 
se, atteso il decisivo talento che dimostrato avreb- 
bero per le scienze, o per alcuna delle belle arti. 
Con quest' ordine di cose i grandi ingegni, an- 
corché nati nella miseria, non rimarrebbero esclusi 
dalla destinazione che la natura ha loro assegnata ; 
la classe produttiva non perderebbe un individuo, 
se non quando questi divenir potrebbe prezioso alla 
società intera ; il corso delle verità sarebbe più ve- 
loce, e r espansione degli utili risultati dell* umano 
sapere più rapida; il numero de' semidotti sarebbe 
minore, e per conseguenza maggiore quello de* veri 
dotti ; una delle sorgenti feconde dell* errore sarebbe 
ristretta, e le cognizioni e i lumi, correndo appres- 
so le ricchezze , raggiugnerebbero il potere , eh' è 
sempre con quelle combinato. 

Ecco le ragioni meno apparenti, sulle quali è 
fondata la stabilita differenza tra '1 sistema econo- 
mico deir educazione delle due classi, nelle quali 
si è diviso r intero popolo. Quelle poi che nascono 
dalla cosa istessa, si possono da ognuno indovinare. 
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Le cioè principali tra queste, eolio : il Tantaggio di 
Jiberare il pubblico da un peto che l*intereate pub* 
blico iateiso richiedci conte ai è Teduto, che ai porti 
da coloro che ne profittano; e di ottenere, aenxa 
escludere ninna condizione dal dritto di poter par- 
tecipare air educazione di questa seconda classe, ohe 
il numero ne sia giusto e moderato. Con questo 
metodo dunque chiunque sarebbe bastantemente 
ricco per poter contribuire alle spese, che richie- 
derebbe T educazione d*un individuo nella aecooda 
classe, arrebbe il dritto di destinartelo ; e questo 
solo basterebbe per ovriare nel tempo isiesao alla 
aoTerchia moltiplicazione di quesu classe, e per 
lasciare nella nazione tutta quell' energia e quella 
atticità, che produce la speranza di nigUortM U 
propria condizione e quella de' figli* 

CAPO XVIIL 

Della creazione f e ripartiuone de? eoUegii per gli 
allietai della seconda dasse» 

Li immensa distanza che vi sarebbe tra 1 numero 
degli ullieri della prima classe e quelli della seoon* 
da , ci permette , come altrore si è detto (i) , di 
proporre per questa classe la creazione delle case 
pubbliche d' educazione che V altra esclude* 

Questa seconda classe , non altrimenti che la 
prima, si suddirtde in Tarie classi secondarie* Se 
ottener si potesse, che tutti gli allieti della seconda 
classe fossero sotto il medesimo tetto riuniti; se 

(<} Ytòi^capoVi di quota IV LOro. 
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un solo edificio contener potesse tutte le classi se- 
condarie nelle quali è suddivisa; non vi è dubbio, 
che la vigilanza dell' amministrazione concentrata 
io un solo punto, potrebbe più focilmente conser* 
varvi r ordine e l' energia, la perdita della quale è 
stata sempre la causa della rovina delle più utili 
e più gloriose istituzioni. Ma facilitiamo V esecu- 
zione di questo piano col facilitarne i mezzi. Non 
ispaventiaroo i governi coli' intimazione delle spese, 
che richiederebbe la costruzione d' un edificio di 
questa natura. Contentiamoci d' averne accennati i 
vantaggi per quelle nazioni, presso le quali la loro 
picciolezza, e 1' esistenza di qualche pubblico edi- 
ficio a questo uso proporzionato, potrebbe renderne 
facile r intrapresa , e proponiamo per le altre il 
partito migliore che vi sarebbe da prendere , per 
ovviare a quest'ostacolo, senza alterar l'ordine e 
l'efficacia del nostro piano. 

Se poche sono le nazioni, le quali abbiano un 
edificio, che contener potrebbe tutti gli allievi di 
questa seconda classe, non ve n'è alcuna che non 
ne abbia di quelli , che contener potrebbero una 
o più, delle classi secondarie, nelle quali vien essa 
suddivisa. La riforma de' Regolari che si è fatta, e 
che si fa tuttavia nella maggior parte de' paesi cat- 
tolici, ne lascerebbe a' governi anche la scelta. Quan« 
do si trattasse d* unire sotto il medesimo tetto due 
o più classi secondarie (unione che rjsparmierebbe 
sempre una parte delle spese del loro mantenimen- 
to, oltre gli altri vantaggi che produrrebbe); quando, 
io dico, si trattasse di ordinar quest'unione, biso- 
gnerebbe combinar quelle classi che hanno princi- 
pii d'istituzioni più comuni tra loro. Nelle belle 
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arti, per esempio, il collegio de* pittori dovreblie 
unirsi con quello degli scultori o degV ineisori* 
Quello degli architetti ciirili potrebbe anche unirsi 
con quello degli architetti militari. Il collegio dei 
medici, quello de' chirurgi e quello de' farmaceuti 
potrebbero anche essere tra loro uniti* 

Adottando il sistema militare degli antichi, noi 
adotteremo ancora il loro sistema cìtiIc. Il magi« 
strato ed il duce; colui che si aTTia per 1« toga, 
e colui che si destina per le armi; colui che dee 
difender la patria, e colui che dete amministrare 
il governo, riceveranno Tistituiione medesima. Il 
magistrato potrà divenir guerriero, ed il guerriero 
magistrato, quando la legislatione, ricevendo quella 
semplicità e quella perfezione eh' è l'oggetto dei 
nostri sforai in quest'opera, comunicherà alla miio- 
china politica dell'amministrazione quell' ordine ^ 
quell'armonia, e quella semplicità che regna nelle 
sue leggi (i). 

Noi non proporremo neppure un collegio di- 
stinto per coloro che si vorranno interamente oon* 
serrare alla coltura delle scienze. Gli allievi del 
collegio de* magistrati e de' guerrieri che , alieni 
dalle pubbliche cariche, preferiranno di servire U 
società, col promovere il progresso delle umane co- 
gnizioni, e colla diffusione de* lumi, emancipati che 
uranno dalla pubblica educazione , potranno prose- 
guire nell'ozio scientifico la carriera de' loro studi, 
e troveranno anche un soccorso somministrato loro 
dalla legge nelle pubbliche università a quest'og* 

(0 Quando ti tedrà il piano d'eduenioiM tcienlifica che io ftopoa* 
go por questo collegio » queite idee non fembreranno mane. 
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getto istituite^ e delle quali noi difTusamente par* 
leremo nella terza parte di questo libro, quando 
ai tratterà particolarmente della pubblica istruzione. 

Un altro collegio distinto vi sarà per coloro che 
si destinano al commercio ; ve ne sarà un altro pei 
ministri dell'altare; un altro per coloro che alla 
musica si destinano. Finalmente ne* paesi, ove 1* in- 
teresse pubblico esige che tì sia una marina mili- 
tare, tì sarà anche un doUegio distinto per coloro 
che si avviano a dirigerla e comandarla. 

Io ripeto a colui che legge , la preghiera che 
più volte gli ho fatta nel corso di quest* opera, cioè 
di non giudicare le mie idee prima di vederne 
l'intero sviluppo. Io non posso tutto dire in una 
volta. Spesso conviene lasciarlo in mezzo a molti 
dubbi, per toglierglieli quando T ordine lo per* 
mette. 

CAPO XIX. 

Del luogo da preferirsi per la fondazione 
di questi collegU. 

J^a capitale, che è ordinariamente la sede delle 
scienze e delle belle arti, deve anche esser la sede 
dell'istituzione di questa classe. La maggior facilità 
che vi è di trovare in essa più eccellenti maestri ; 
il concorso continuo de' gran talenti, che da tutte 
le parti dello Stato vi pervengono ; la presenza del 
governo, e la vigilanza e l'energia maggiore che 
questa ispira a' magistrati, ai quali quest'oggetto, 
il più importante della pubblica amministrazione, 
verrebbe affidato; finalmente il maggior numero 
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di edificii a quest' uso adattabili che vi si trovano, 
sono i motivi che inducono a preferire la capitale 
alle Provincie. Ne* vasti imperi questa regola po- 
trebbe però avere un'eccezione. In questi le capi- 
tali più cospicue de' regni, e delle provinole più 
estese che gli compongono, dovrebbero anche esse 
divenir la sede dell'educazione di questa seconda 
classe, e dividere colla capitale delP impero i suoi 
allievi, che sarebbe forse impossibile di tutti riu« 
nire nella metropoli. In questo caso nella capitala 
del regno, o della provincia a quest'oggetto pre- 
scelta, si dovrebbe eseguire tutto ciò che verrà da 
noi proposto per la metropoli di qualunque Stato, 
senza differenza alcuna. 

Cura del legislatore sarà di preferire tra gli edi« 
ficii, a quest'uso adattabili, quelli che sono nei 
luoghi più remoti della città, a quelli che sono 
ne' più clamorosi ; quelli, ove l' aere è più puro, 
e dova la ventilazione è maggiore, a quelli che noa 
hanno gì* istessi vantaggi ; quelli che sono ne' bor- 
ghi della città, a quelli che sono traile sue mura. 

Se egli non potrà riunire sotto il medesimo 
tetto quecollegii, che hanno molti principii d'isti- 
tuzione comuni tra loro, procurerà almeno, che 
siaa più vicini che sarà possibile. L' esposizione del 
piano d'educazione ne manifesterà i motivi. 
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CAPO XX. 

Della magistratura d^ educazione per questa 
seconda classe. 

XJa magistratura d'educazioae delli^ seconda clas- 
se , non altrimenti che quella della prima ^ sarà 
composta da tre ordini di magistrati. I loro nomi 
saran gl'istessii quantunque diverse in parte ne sa* 
ranno le funzioni. Vi sarà dunque un magistrato 
supremo d'educazione; vi sarà un magistrato infe* 
riore per ciaschedun collegio ; vi saranno i custodi» 
L' esposizione del piano indicherà le loro respettive 
funzioni, e l' importanza di esse ci annuncieranno 
la digtiità respetti va di queste magistrature, e i re- 
quisiti che accompagnar dovrebbero le persone che 
ne sarebbero investite. 

Gli affari economici saranno amministrati dagli 
ufBziali del magistrato particolare di ciaschedun 
collegio, il quale dovrà darne conto al magistrato 
supremo. Il numero delle persone destinate a ser- 
vire sarà proporzionato al numero degli allievi in 
ciaschedun collegio , e queste saranno sotto T im- 
mediata dipendenza del particolar magistrato di quel 
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CAPO XXI. 

Deir ammissione de fanàuUi di qmesim seeomdm dmsse^ 
e deUa loro destimniome. 

y^ età de* ciDgae aDni sam, qoella òéX aaiaiiMMM^ 
così in questa classe cove Ddl' altra. la sola àit^ 
ferenza sarà circa il tempo. Io o^i anso, ìm «a 
dato tempo, sarà aperto riogresM» mài* témtmtinmt 
di questa seconda classe, nel aseolre die qwMm 
della prima lo è in tatti i tempi ddranao. L'or» 
dine della progressiva istrazione di questa 
classe richiede questa contemporanea ammis 
pbe si poteva, e conveniva trascurare Dell' altra. la 
ogni nuovo anno dunque, tutti i fancìalli che mA 
prefisso tempo si troveranno d'aver già compito il 
quinto anno della loro età, potranno essere ammessi 
all'educazione di quesu seconda classe. Essa durerà 
un anno di più dell'altra. La parte scientifica dd* 
r educazione di questa seconda classe esige questo 
ineviubile prolungamento. 

La destinazione dipenderà interamente dairar* 
bitrio del padre. Siccome le spese dell* educazione 
sono a carico di esso , la scelu delia destinazione 
deve anche essere ad arbitrio di lui; unto più, per- 
chè le spese dell' educazione non saranno eguali in 
tutti i coUegii. Egli sarà forse bastantemente ricco 
per mantenere il suo figlio nel collegio de* pittori, 
per esempio, e non lo sarà per mantenerlo in quel- 
io de' magistrati e de' guerrieri. Egli vorrà fare del 
suo figlio un pittorìs piuttosto che uno scultore, e 
la legge non deve privarlo di questa liberta. Se nel 
progr^O' dell'istruzione il fanciullo manifesterà dei 
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talenti per t un'altro che per queir oggetto, al quale 
è stato idèstinato, sarà cura del magistrato educatore 
di quel collegio d'avvertirne il padre, affiocbè col 
suo consenso possa il figlio ricevere una destina- 
zione più analoga a' suoi talenti, e più atta a cor- 
rispondere alle speranze del padre, ed a compensare 
le cure del magistrato e della legge* 

Data un'idea di questi preliminari stabilimenti, 
Veniamo ora all' esposizione del piano di educazione 
di questa seconda classe. Per conservare l' istesso 
ordine che si ò tenuto nell* altro, noi cominceremo 
dall' esporre i generali regolamenti sull'educazione 
fisica , morale e scientifica , che debbono esser co- 
muni per tutti gli allievi di questa seconda classe : 
passeremo quindi a proporre quelli, che riguardano 
ciascheduna delle classi secondarie, nelle quali vien 
suddivisa. 



CAPO XXII. 

Generali regolamenti sulT educazione fisica 
della seconda classe. 

Xja chiarezza , colla quale si sono da noi svilup- 
pati i principii, e i generali regolamenti dell'edu- 
cazione fisica della prima classe, ci dispensa dal 
ripeterli tutte le volte che sono a quella di questa 
seconda classe applicabili. Noi non esamineremo 
qui che le differenze, ed eviteremo in questo modo 
le inutili ripetizioni, e la noia che queste recano 
a chi legge. 
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ARTICOLO L 

Del Nudrìmento. 

i^egueado l' istesso ordine che et ò tenuto nell* ac- 
cennato capo, e cominciando dall* articolo del nu- 
drimento , io non trovo differenza alcuna da prò* 
scrìversi né riguardo alla qualità de' ciba ^ nò ri- 
guardo al numero delle refezioni. 

Io non ne troverei neppure alcuna circa il nu* 
mero delie vivande, che compor dovrebbero il pran- 
zo, se restringendole ad una sola , e qualche volta 
soltanto a due, questa salutare parsimonia non po- 
tesse parere eccessiva a' padri de^ fanciulli di questa 
classe, ed alienarli da un'educazione, che, senza 
violare la paterna libertà, noi vorremmo rendere, 
quanto più fosse possibile, comune ed universale. 
Noi fisseremo dunque a due T ordinario numero 
delle vivande del pranzo, e ne' giorni di festa vi ag- 
giugneremo la terza, come aggiugneremo la seconda 
alla cena» L'eccesso del numero sarà però compen- 
sato dal difetto della quantità ; poiché, se noi con- 
ceder dovessimo un più copioso nudrimento all'una 
delle due classi, noi ci determineremmo in favore 
della prima, piuttosto che della seconda, attesa la 
natura e gli effetti delle respettive loro destina* 
zioni. 



Tom. ir^ ÌICj 
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ARTICOLO II. 

Del Sonno. 

Ljsl differenza della destinazione di queste due 
glassi non ne dee produrre che una piccolissima 
riguardo a quest'articolo della loro fisica educa* 
sione. Noi abbiamo escluso nell' educazione della 
prima classe il sonno pomeridiano , come quello 
che non era compatibile colla natura della destina* 
^ione di lessa. Per l'istessa ragione noi l'ammette- 
remo in questa, quando la stagione, allungando i 
giorni, abbrevia le notti , ed aumenta col calora 
delle ore pomeridiane i mali , che producono ia 
questo tempo del giorno le occupazioni dello spiri- 
to. Senza permetterci dunque la minima alterazio* 
ne riguardo alla durata del sonno, ed al modo, col 
quale noi proporzionata l'abbiamo alle yarie età 
de' fanciulli , noi ci limiteremo a questa piccola 
differenza, che riguarda il tempo che si deve a que* 
sto ristoro impiegare ; e daremo nella stagione del 
caldo alle ore pomeridiane quel sonno che si to* 
glierà dalle ore notturne, le quali saranno da' fan^ 
ciulli di questa classe con minor rischio e con 
maggior vantaggio impiegate nelle yarie occupazio- 
ni relative alla loro età, ed alla loro destinazione. 



V 
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ARTICOLO III. 

Del vestimento, e delta nettezza. 

In questo articolo e nel seguente noi Tedremo , 
più che in ogni altro, influire la differensa della 
destinazione di queste due classi su questa parte 
fisica della loro educazione. La nudità de' piedi 
che noi abbiam prescritta nella prima classe, non 
avrà luogo nella seconda. Noi non Togliamo pre- 
renire 1' amore e la vanità de' padri contro un pia- 
no d' educazione di questa natura. Noi siam dispo* 
sci a rinunziare a qualche picciolo yantaggio, quan- 
do questo produr potrebbe nell'opinione pubblica 
il discredito dell'intero piano. 

I fanciulli di questa classe saran calzati. Essi 
avranno un vestimento per l'estate, ed un altro per 
l'inverno. Questo sarà sino a' dodici anni più fino 
e più elegante, ma di una forma simile a quello 
de' fanciulli della prima classe. Sino all' istessa età 
i loro capelli saran rasi ; ma da' dodici anni in poi 
si faran crescere i loro capelli , ed il loro vesti* 
mento seguirà la foggia del nazionale. Si avrà cu* 
ra d' evitare 1' angustia di queste vesti, e i pernicio- 
si ligamenti. La nettezza del capo , e quella del»» 
l'abitazione, sarà scrupolosamente mantenuta dalla 
diligenza de' servitori, e dalla vigilanza de^ custodi. 
Quella dell'intero corpo si conserverà colle lavan- 
de , per le quali si adotteranno gì' islessi regola- 
menti, che si sono per la prima classe proposti. 
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ARTICOLO IV, i 

Degli esercizi. 

Necessarii alP una classe, come all' altra, gli eser^ 
rfxi del corpo, non possono differire cbe nel mo- 
do. Quelli che noi proposti abbiamo per la prima 
elasse , non sono tutti adattibili alla seconda , ed 
in questa classe istessa, della quale noi parliamo , 
quelli che sono da preferirsi per una, o per una 
porzione delle classi secondarie, nelle quali vien 
suddivisa, non lo sono per tutte le altre. Gli eser- 
cizi , per esempio, che, accrescendo il vigore e la 
forza de* muscoli delle braccia e delle mani, gli pri- 
vano di quella mobilità e di queir agilità, che al- 
cune delle belle arti richieggono , debbono esser 
proibiti agli allievi di que'coUegii, ove queste si 
professano. Quelli, che, incallendo le mani , dimi- 
nuir possono la finezza del tatto, debbono esser pro- 
scritti da quel collegio, ove la perfezione di questo 
senso è di un'assoluta necessità per la riuscita dei 
suoi allievi. Quelli finalmente, ohe cagionano una 
eccessiva dissipazione degli spiriti animali, non so- 
no i più opportuni per quelle classi che han bi- 
sogno d' un maggior raccoglimento per gli studi 
cbe professano. 

Senza dunque indicare le diverse specie d' eser- 
cizi , che converrebbero alle diverse classi seconda- 
rie che questa seconda classe principale compongo- 
no, noi ci contentiamo d* aver qui richiamata l'at- 
tenzione del legislatore, su quel che si deve evitare 
nella scelta di questi esercizi. Ristretti in questo 
capo a* soli regolamenti, che sono suscettibili d'una 
comune applicazione per tutti gli allieyi di questa 
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leeonda classe, noi non possiamo permetterci i più 
particolari dettagli. Quello soltanto che potrebbe 
essere d* un generale uso, e che per quesu ragione 
appunto non dev' essere qui trascurato, è ciò che, 
in quest* istesso articolo dell' ad ucazione fisica della 
prima classe, si è da noi proposto su i notturni eser- 
cizi e sull'arte di nuoUre. La differenza della da» 
atinazione di questa classe non ha alcuna influenaa 
so questi due oggetti ugualmente interessanti det 
la parte fisica dell* educazione. Essi saranno pra» 
scritti nell'educazione della seconda classe, coma 
lo sono stati in quelli della prima ; ed il metodo 
proposto nell' una potrà, senza alcuno inconvenien- 
te, essere adottato nell' altra, con quelle poche mo» 
dificazioni soltanto , che la diversità d^lle cirea» 
stanze potranno richiedere» Io prego colui che leg'^ 
gè, di richiamare alla sua memoria i principii da 
noi sviluppati nel capo IX su li* educazione fisica 
della prima classe, giacché io non ho fatto qui cba 
indicare le differenze nell* applicazione di questi 
principii, rimettendomi in tutto il resto a ciò cba 
ai è nel citato capo stabilito ed inculcato. 

Per l' istesso motivo io mi rimetto a ciò cba si 
è detto suir innesto del vainolo, che dovrebbe prar 
cedere V ammissione de' fanciulli della prima alaar 
se. L* istesse ragioni eh* esigono questa precauzione 

nella seconda classe; e la 
he in quesU la cura patri, 
, nel mentre che per 1* altra 
proposta la fondazione di aa 
B in ciascheduna provincia 

keiaic inienoeria per miù ^ Miiien 4a 
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CAPO XXIII. 

Generali regolamenti sult educazione morate 
della seconda classe. 

J^ islesso amore della breyitJi, che ci ha determi- 
nati a non esaminare che le differenze tra ciò che 
•i era detto sull* educazione fisica della prima clas- 
se, e ciò che dir si doreva sull* educazione fisica 
della seconda, e' induce qui a serbare I* istesso me* 
lodo in quei che riguarda la parte morale dell'edu- 
eazione* 

Se il generale oggetto dell' educazione morale , 
come si è detto (i), altro non è che di sommini- 
strare un concorso di circostanze, it più atto a syi« 
luppare le morali facoltà dell' uomo, a second» del- 
la destinazione dell' individuo e degrinteressi della 
società, della quale è membro ; Tediamo tra le in- 
dicate circostanze, che noi per questo fine sommi- 
nistrate abbiamo agli allieyi della prima classe ^ 
quali sono quelle, che con ugual vantaggio possono 
essere uniformemente adoprate per gli allievi della 
seconda, e quali quelle che debbono esser modifi- 
cate, ed adattate alla diversità della loro destina- 
tone. 

fmetla cbise sarebbe ancbe necestarU^ come si è detto esserlo qaelle, 
che si dovrebbero nelle vicine comunità fondare per gli allievi della 
prima classe. 

(4) Capo X ^t qnesto Libro, die ha per tìtolo : GenetaR regolo^ 
\ suU' edu oM i one morale della prima daue. 
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fofse loro dipinto oogristetsi colori del duce e del 
magistrato eroe: noi abbiam Toiuto, che la strada 
dell* immortalità e della gloria, si fosse loro mo- 
strata accessibile così ali* ultimo cittadinO| come al 
capo della nazione. 

Questi sentimenti , queste speranze , che con 
maggior facilità si possono agli allievi della secon- 
da classe ispirare, debbono però essere uniti a quel- 
li che possono prevenire in essi il secondo vizio , 
al quale la loro destinazione gli espone. Uno dei 
principali oggetti dunque de* morali discorsi , de- 
stinati per gli allievi di questa seconda classe, sarà 
1* energica esposizione de*principii dell'umana ugua- 
glianza; del rispetto che si deve ali* uomo ; dell' in« 
giustizia di quello che si cerca nella sola condiiio- 
ne ; dell' insania, dell* orgoglio, e della piccioles&za 
della vanità. Il potere disgiunto dalla virtù , la 
dignità disgiunte dal merito, saranno loro mostrate 
come le vere cause dell' orgogliosa alterigia ; e la 
moderazione, come il vero indizio della grandezza 
dell* animo e della superiorità de' talenti. I^a reci- 
proca dipendenza degli uomini ; lo scambievol bi- 
sogno che hanno gli uni degli altri j la riconoscen- 
sa eh* esigono le fatiche e i sudori delle laboriose 
classi dello Stato ; la mostruosa ingratitudine d'ag- 
gravare il peso deiroscurità della condizione, e della 
• •• ^ ^' insulti dell* opinione , 

sorsi a conseguire il de- 

mza. Vi è una virtù , 
Ilo che si scorge in 
oro immaginazione co- 
alcuni rimane oppic»- 



Digitized by VjOOQIC 



ì54 tA sciirazA 

80^ in altri acquista maggior yigore, in alttl me« 
no ; e che in coloro appunto , ne' quali la virtù 
che ne dipende diviene più desiderabile, perchè più 
utile, il sentimento che la produce ha bisogno di 
maggior soccorso. La virtù, della quale io parlo, è 
Y umanità^ ed il sentimento che la produce è la co/ti- 
passione. Per divenir compassionevole un fanciullo^ 
bisogna ch'egli sappia , che vi sono degli esseri simili 
a lui, che soffrono ciò eh* egli ha sofferto, che sen* 
tono i dolori eh* egli ha intesi, o eh* egli sa di pò* 
ter sentire : bisogna finalmente, che la sua imma- 
ginazione sia attiva a segno, da potergli presentare 
e comporre queste dolorose imiQagini , allorché ve- 
de soffrire, e da trasportarlo, per cosi dire, fuori di 
se medesimo, per identificarlo colP essere che aoffre. 
Ecco perchè i bruti non sono compassionevoli ; ec- 
co perchè non lo sono né i fanciulli nella prima 
infanzia, né gli stupidi ;• ed ecco finalmente perchè 
sovente lo sono sì poco i ricchi, i grandi ,' e i re. I 
bruti, i fanciulli nella prima età, e gli stupidi, sono 
ifFatto privi di compassione, perchè negli uni man« 
ca la facoltà d'immaginare, e negli altri non è ancora 
•viluppata* I ricchi, i grandi, e i re sono ordinaria- 
mente poco compassionevoli, perchè ordinariamente 
non han provati molti mali, e non credono di poterli 
provare. Quelle condizioni dunque, nelle quali sareb* 
be più desiderabile rtima/tiVa, perchè più utile e più 
operosa, sono quelle, nelle quali questa virtù è ordi- 
nariamentepiù debole e meno estesa,«^rchè più de* 
bolee menò esteso è ordinariamente il sentimento che 
la produce. Tali sono quelle che compongono la classe 
della quale parliamo. Composta dalla parte ricca del- 
la nazione, essa abbraccia quelle condizioni appunto. 
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Se si ri Bette ìb 
sioni, delle qaali il 
potrebbe per 
discorsi ; e se si rii 
che tì sarebbe di 
tire in questo 
mo è d* incorrere ìb ^ì 
più lontani, è da critan 
di questa classe Tcggaao 
l'alto della loro sitBazm 
travagli, a' quali aoB« pi 
dell' altra elasse ; ma < 
eh' essi veggano maBÌfc 
provarli, e sentano, per 
la debolezza delle parei 
tutti questi mali racchii 

(4) Vedi l'età a questi disc< 
della seconda classe, giacché nei 
«tesso. 
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le possono in ogni istante da mille aTveoimenti noa 
preTeduti, né prevedibili, esservi immersi; se si ri- 
flette finalmente air energia ed all'evidenza, della 
quale sono suscettìbili queste verità, ed air interea*- 
se che il magistrato potrebbe dare a questa parte 
de' suoi discorsi, coli' uso de' fatti a quest' oggetto 
relativi , si conoscerà T efficacia di questo mrezzo 
pel proposto fine, e si conoscerà il bisogno che ▼' era 
d'aggiugnere quest'oggetto a'morall discorsi di que* 
sta seconda classe. Noi l' abbiam trascurato in 
quelli della prima classe, perchè negl'individui che 
quella compongono, V umanità meno utile è nel 
tempo istesso più frequente e più estesa ; poiché la 
natura istessa della loro condizione somministra 
loro pur troppo gli alimenti del sentimento che la 
produce. 

Non ignara mali miseris succurrere disco : ecca la 
ragione della seconda differenza. 

Eccettuate queste due differenze, in tutto il re^ 
sto la norma, che il legislatore somministrar deve 
a' morali discorsi di questa seconda classe, non dif« 
ferirà da quella che si è proposta pe' morali discor* 
si della prima. 

Il tempo, la durata, Tetà, nella quale gli al lie« 
vi di questa seconda classe vi debbono essere am* 
messi, sarà l' istessa ; e, siccome nella prima classe 
il magistrato municipale di educazione di ciasche* 
duna comunità è stato incaricato di questa cura | 
cosi nella seconda , questa importante funzione , 
non altrimenti di quella che riguarda le morali 
istruzioni , si apparterrà al particotar magistrato 
di ciaschedun collegio. Oltre tanti altri motivi , il 
rapporto che tanto le istruzioni , quanto i discorsi 
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iMPer debbono, eo$\ nell'una come neir altra olaase, 
Mila natura del governo , rendono più cbe neces» 
•aria riguardo a questi oggetti T opera del magi- 
tirato. Deposiurio della legge, e responsabile della 
sua osservanxai ohi più di lui potrebbe conoeoere 
i suoi dilegni a oorriapondere a* tuoi fini? 

ARTICOLO II. 

Deir Esempio. 

In quest* articolo noi possiamo interamente adou 
tare ciò che su quest'oggetto si è detto nell'edu- 
cazione della prima classe. Noi vi dobbiamo soltan- 
to due cose aggiugnerci la prima delle quali era 
inutile, e la seconda impraticabile nel piano d'edu- 
cazione della prima classe, ma che non hanno nò 
r uno, né 1* altro difetto in quello della seconda* 
Se si riflette alla condizione degli allievi chela 
prima classe compongono ,^ si troverà, che non vi 
è, né può esservi tra loro quella disuguaglianza 
che si dee necessariamente incontrare, e che si de* 
ve tanto desiderare negli allievi della seconda. Niun 
nobile vorrà sicuramente porre il suo figlio nel* 
l'educazione della prima classe, ma molti plebei 
porranno sicuramente i loro in quella della secon« 
da, purché abbiano di che mantenerveli. 

In questa il figlio del ricco plebeo , e quello 
del nobile, dovranno dunque insieme convivere, 
allorché verranno nel medesimo collegio da* loro 
respettivi padri collocati. Uno de* vantaggi più con- 
siderabili di questo piano di pubblica educazione 
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sarebbe appunto, oome si è già ossenrato (i^ , di 
•tringere ed invigorire col consorzio della gioyentu 
i sociali vincoli , che l'inevitabile disuguagliania 
delle condizioni pur troppe/ tende a rilasciare ed 
indebolire. Nelle aristocrazie medesime questo con* 
sorzio, che a primo aspetto sembrar potrebbe iai« 
proprio alla natura del governo , si troverà esser 
r opposto, allorché si riflette che uno de* principi! 
più luminosi che regolar deve il rapporto delle 
leggi colla natura di questo governo, è giusto quel- 
lo che prescrive la scelta di tutti i mezzi atti ad 
impedire T odio nella plebe e l'alterigia negli ot- 
ttraati, ed a temperare la somma distanza politica 
colla somma prossimità sociale. Roma e Venezia , 
ci han pur troppo mostrati gli opposti effetti del* 
r ignoranza e della cognizione di questo principio 
nella sì breve durata dell'aristocrazia della prima, 
e nella si lunga durata di quella della seconda» 

Per profittare dunque di questo consorzio si o« 
file in qualunque forma di governo, di questa prò* 
miscuità de'diversi ordini e delle diverse condizioni, 
che non si potrebbe nel nostro piano ottenere neU 
l'educazione della prima classe, ma che si oppor* 
tunamente si otterrebbe in quella della seconda, il 
legislatore dovrebbe in questa prescrivere ciò che 
sarebbe inutile d' inculcare nell'altra. Bisognerebbe 
dunque stabilire, che il magistrato supremo d*edu<« 
cazione di questa classe, che il magistrato partico* 
lare di ciaschedun collegio, che i custodi che pi« 
da vicino e più di continuo cogli allievi convive- 
rebbero, che i domestici istessi , concorressero al 

(0 Nel tccontio capo di questo quarto libro. 
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gran disegno della legge, neir aTTiciBare i dWem 
ordÌD i e le condizioni diirerse dello Stato. Essi do» 
Trebberò concorrervi col loro esempio, colla loro 
condotta, co* loro «detti, co' loro fatti. Essi doTreb* 
ber o concorrervi coir adoprar la derisione, più e& 
ficace della pena, tutte le volte che insorgerebbe 
tra gli allievi qualche disputa di superiorità o di 
inferiorità. Dovrebbero concorrervi colla più per* 
fetta uguaglianza di cure e di riguardi, e col pre- 
venire in questo modo ogni idea di preferenza e dì 
distinzione, ogni remoto sospetto di parzialità. Essi 
dovrebbero, in poche parole, concorrervi coli' ali- 
mentare in tutti i modi, e con tutti i mezzi, quella 
desiderata unione, e concordia tra* diversi ordini 
e le diverse condizioni , che sarebbe il principale 
ecopo della legge in questa preziosa promiscuità* 

L'altra cosa che deve in quest'articolo aggio- 
gnersi, è quella che le maniere riguarda. 

Le maniere, e ciò che comunemente civiltà dst 
tratto si chiama, formar dovendo un oggetto della 
educazione degli uomini destinati a figurare nella 
società , noi non dobbiamo trascurarle nel piano 
d'educazione di questa seconda classe. Persuasi ^ 
che queste debbono dall'esempio piuttosto, che dai 
precetti e dalle regole dipendere, noi ne affideremo 
la cura a' custodi, come quelli che, dovendo essere 
più Ticini a' fanciulli, potrebbero più facilmente 
correggere i loro difetti , e loro somministrare i 
modelli su i quali dovrebbero essi formarsi. Per 
questo motivo uno de* principali requisiti di eia* 
schedun custode di questa seconda classe esser Ao* 
Trebbe questa civiltà dì tratto, che col suo esempio» 
e con qualche opportuna correzione, si dovrebbe 
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agli allievi a lui affidati comunicare, aUoataitaDdoU 
cosi dalla rozzezza, come dall' affettazione, più di 
quella stucchevole e molesta. 

Quella semplicità, quella- naturalezza nelle ma- 
niere, che suppone o T innocenza della prima età, 
o l'ultimo grado di perfezione nell'arte di conver- 
sare, sarà inculcata a* custodi per ispirarla agli al- 
lievi. Provveduti di quest'ornamento essi saranno 
meno imbarazzati nella società, e più amati. 

ARTICOLO m. 

Letture da proporsi per gli aUiepi di questa 
classe^ 

JN oi profitteremo di questo mezzo per favorire lo 
sviluppo del moral carattere degli allievi di questa 
seconda classe, come profittato ne abbiamo per quel- 
li della prima. Il tempo, e l'età a quest'oggetto 
destinata , saran gì' istessi : la differenza sarà sol- 
tanto nella lettura istessa. I romanzi che noi pro- 
posti abbiamo per gli allievi della prima classe, 
non debbono esser gì* istessi di quelli che noi pro- 
poniamo per gli allievi della seconda. Come is 
quelli, così in questi, l'eroe dev'esser della classe 
alla quale gli allievi appartengono. 

A' romanzi si debbono in questa classe unire le 
tragedie, che sarebbero state superiori alla condi- 
zione de' primi, e che potrebbero anche concorrere 
al fine del poc'anzi indicato oggetto de* morali di- 
scorsi. 

Vi si debbono anche unire le Vite degli uomini 
illustri, che noi abbiamo trascurate aella prima 
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classe, si pcrcW D 9«mcn» £ 
bero iBtdcsnrr la lot* ce*djiàii 
come aodic perAè la oagcìna 
sarebbe uno de' prisca pali «ckÙTÌ il 
non è così necessaria agli allieri iWla prima ciasi^ 
come lo sarebbe a qoeUi della seooaia. Per f»e- 
st' istesso modTO le Tite di Plntarco noa doTrebberp 
esser trascurate , anzi dorrebbero a tntte le altre 
preferirsi, per le ra^ooi da Momiagme accennate, e 
sì eloquentemente STilappate dair autore oelefare 
dell Emilio (i). Noi otterremmo due altri Tantaggì 
da questa lettura. Quando quesU venisse disposta 
in modo, che s' intraprendesse dagli allieti di que* 
sta classe , dopo che terminata avessero 1' istorica 
istituzionei che verrà da noi assegnata nella seconda 
epoca della scientifica educazione , essa potrebbe 
molto giovare a conservarne la rimembranza, e po- 
trebbe nel tempo istesso riparare al difetto comune 
di qualunque istoria, ed inevitabile ne' suoi ele- 
menti. Impegnata a presentarci il corso de' grandi 
avvenimenti, essa ci mostra più le azioni che gli 
uomini; essa non ci presenta questi che nel foro, 
nel senato, nella concione, nel tempio o nel cam* 
pò; essa non ci fa vedere l'uomo pubblico che co- 
perto dall'elmo, dalla tiara, dalla porpora o dalla 
toga; essa non lo seguita nella sua casa , nel soo 
gabinetto , nella sua famìglia , in mezzo a* suoi a- 
mici : essa ce lo presenta sempre in certi moroentì, 
ne quali è già vestito per mostrarsi al pubblico , 
ed allora essa ci dipinge ordinariamente più la ve^ 
ste, che la persona. Non avviene V istesso nelle Vite, 

(O Vedi Emii. m ir, 

Tom. IV^ , , 
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In queste si osserva l* uomo e Teroe. Padre, sposo, 
amico, magistrato o duce, egli viene presentato in 
tutti i suoi rapporti e per tutti i suoi aspetti. Egli 
vien seguito così sulla scena, come fuori di essa. 

Ecco i motivi ed i vantaggi di questa lettura. 

Finalmente, tra le letture da proporsi nella parte 
morale dell'educazione dì questa seconda classe, non 
si dee trascurare quella de' contemporanei avveni» 
menti che la virtù interessano, e che noi abbiamo 
anche proposta per la prima classe. La sola diffe-^ 
renza che vi sarà, riguarderà la scelta che si dee 
fare di questi avvenimenti; giacché, siccome sce- 
glier si dovrebbero per gli allievi della prima classe, 
quelli che hanno colla loro condizione rapporto, 
cosi, per gli allievi di questa, la scelta dovrebbe 
esser dal medesimo principio d' opportunità rego« 
lata. In generale , l'uomo profitta sempre più di 
quell'esempio eh' è più nel caso di seguire, e di 
quella virtù, dalla quale si crede meno lontano. 

Io termino con quest'articolo il capo dell'edu- 
cazione morale della seconda classe, poiché non ho 
cosa alcuna da aggiugnere, da cangiare, o modifi- 
care in quelli che riguardano i premii, le pene e 
la religione. I regolamenti a questi ogg<etti relativi, 
da noi esposti nell'educazione della prima classe, 
sono interamente adattabili alla seconda (i), ed io 
abborrisco troppo le ripetizioni, per potermele per- 
mettere in questa parte della mia opera, alla quale 
sono stato costretto di dare un' estensione molto 
maggiore di quella che avrei desiderato. 



(4) Ciò, che nell'educazione della prima classe si doveva, riguardo 
a questi oggetti, fare dal magistrato particolare d'educazione di eia- 
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CAPO XXIV. 

Generali principii y co* quali regolar si deve il sistema 
deir educazione scientifica della seconda classe. 

JCiccoci pervenuti alla parte più difficile, e più 
complicata, dell' educazione di questa seconda classe. 
Un laberinto d*idee, di pensieri, di opinioni 
diverse; un immenso numero di pregiudizi stabi* 
liti dall' ignoranza e rassodati dal tempo ; un' op- 
posizione continua tra coloro istessi che gli com- 
battono ; l'impossibilità dì adattare all'educazione 
pubblica ciò, che da alcuni si è saggiamente pen- 
sato per l'educazione privata; gli ostacoli, che da 
tutte le parti si presentano ad ogni intrapresa di 
riforma, relativa a quest'importante oggetto, sono 
le cause che rendono così difficile, e cosi intrigata 
questa materia. Dopo lunghe e profonde medita- 
zioni, ho cercato una guida nella natura, e sul suo 
infallibile piano ho determinato di stabilire il mio. 
Consultiamo dunque quest'antica maestra. Osser- 
viamo r ordine ch'essa serba nel progressivo svi- 
luppo delle facoltà intellettuali dell* uomo , e con 
quello regoliamo l'ordine progressivo delle nostre 
istruzioni. Esaminiamo il tempo ch'essa v'impiega, 
e su questa misura ripartiamo il nostro. Adattiamo 
le nostre istituzioni non alla forza, ma alla debo- 
lezza de' fanciulli. Guardiamoci dal cominciare da 
dove si dee finire; dal correre, quando si deve an- 
dar lentamente ; e dall' esporci a far crollare 1* edi- 



scbeduna comunità > si farà in questa dal magbtralo particolare di cia- 
schedun collegio. 
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ficio, per averlo voluto innalzare e perfezionar trop- 
po presto. 

La percezione^ o sia Timpressione, che si fa nel- 
l'animo ali* occasione di un oggetto che agisce su 
de'sensiy è la prima operazione dell* intelletto. Senza 
di essa gli oggetti adirebbero inutilmente sopra i 
nostri sensi, e 1* anima non ne acquisterebbe cogni* 
zione alcuna. Ia facoltà dunque di percepire è la 
prima che si manifesta neli* uomo. Questo è il 
primo principio delle umane cognizioni : questa 
sarà dunque la prima facoltà , della quale noi fa- 
remo uso; questa sarà la prima che noi adopre- 
remo, per secondare il gran piano della natura nel- 
r istruzione de' nostri allievi. 

La seconda facoltà (i) che si manifesta nell' uo- 
mo, è quella di conservare, di ^riprodurre, e di ri- 
conoscere le idee per mezzo delle percezioni acqui- 
state; e questa facoltà è la memoria. Essa si annunzia 
insieme colla prima, ma non si sviluppa contem- 
poraneamente. Il volerla adoprare nel tempo istesso 
che si annuncia, sarebbe V istesso che impedirne lo 
sviluppo. Bisogna aspettare che sia nel suo vigore 
per profittarne. Quanti abusi, quanti errori, quanti 
vizi neir istruzione , dipendono d^ll' ignoranza di 
questo principio! 

U immaginazione è la terza facoltà che si mani- 
festa neir uomo. Egli compone e combina le idee 
degli esperi reali , o sia le immagini e le rappre* 
seutazioni di questi esseri, per mezzo delle perce- 
zipni acquistate, e col mezzo della memoria ritenu- 



0) Ogauoo ▼edci che io non parlo qui che delle facoltà dell' ii^- 
lelleUo. 
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te. Egli le arricima, le j c nuxa e le cwUmi , « 
le npprcMOU cose ui «■ ooaposto, le di cai 
SODO state dalla meoioria rìprodotle, e dalle 
zioni per la prima Tolta acquistate. Asclie qi 
ter» facoltà si aanoncia presto; isa ha bisogao di 
più tempo per isrilopparsi , perchè richiede e il 
grand* oso della prima, e lo sriloppo della aeeonda* 
Senza un gran namero di percezioni, le idee, delle 
quali si parla, e che per mezzo di esse si acquista- 
no, non sarebbero bastanlemente nomerose, • ba- 
stantemente rinnovate e ripetute, per potere tra 
queste sceglier quelle che sono tra loro combina* 
bili; e, senza lo sviluppo della facoltà della me* 
moria, la moUipUcità delle percezioni rimarrebbe 
inutile a quest' uso ; poiché non vi sarebbe la £ici« 
lità di riprodurre Ifi idee col loro mezzo acquistate* 
Ecco perchè i Greci chiamarono le Muse^^lie della 
memoria (i). Lsi facoltà dunque dell* immaginazione 
sarà nel nostro piano d* istruzione adòprata eoa 
quell'ordine ìstesso, col quale la natura ne ha re- 
golato lo sviluppo. 

La quarta facoltà che si manifesta nell'uomo, è 
quella di ragionare* Anche questa presto si annun- 
cia, ma è l'ultima a svilupparsi. Non confondiamo 
l'annuncio delle facoltà intellettuali dell'uomo col 
loro sviluppo. Il primo è sollecito e quasi contem- 
poraneo, ma 1* ultimo è lento e progressivo. Quello 
della facoltà di ragionare è 1* ultimo, perchè le o* 

(<) MfJfWjrpW %Ìk9m 2i^fOi 9vAhrf99 apo^^mwf H'Mi- 
ra; Tixwmi /ifof, o^soff XiyopmpiTi. 

Memoriam voco Jotns coajugem reginam, giuB Bùitm eemàt, 
sacras, péas, Orù/tdam vocem habenit*. 

yft^x Vlnno ^ Orfeo tiila Memoria, ven. I t 1 
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perazioni di qaesta facoltà sono più difficili e più 
complicate. Esse si raggirano a combinare e com* 
porre non già le idee degli esseri reali, ciò che sa- 
rebbe r opera dell' immaginazione , ma le idee di 
già generalizzate coli' astrazione, cioè quelle delle 
qualità, delle proprietà, de* rapporti ec., di esseri 
che non hanno cosa alcuna di reale, e non sono 
altroché nostri modi di vedere o di pensare, e pure 
astrazioni, cioè sottrazioni della realità. In po- 
che parole , gli oggetti delle idee che sono i sog- 
getti delle operazioni di queste facoltà, ben diversi 
da' reali esseri, non sono altro che concetti metafi- 
sici, che noi ci siam formati, togliendo, per così 
dire, da questi esseri tutto ciò che vi è di reale, e 
separando gli efietti delle nostre riflessioni sugli 
esseri dagli esseri istessi che le hanno eccitate. 

Ecco perchè Platone, per indicare la differenza 
tra r uomo e Dio, disse : // Creatore realizza tutto 
ciò che concepisce: le sue concezioni generano t esi'^ 
stenza. V essere creato, al contrario, non concepisce 
che togliendo dalla realità, ed il niente e la produ" 
zione delle sue idee (i). 

Quello, che ho detto delle operazioni della /a- 
colta di ragionare, basta, io spero, per vedere che 
questa facoltà è l' ultima a svilupparsi, e per con- 
seguenza l'ultima che noi adopreremo nel nostro 
piano d'istruzione. 

Premessi questi principii, veniamo ora alla loro 
applicazione. Vediamo l' influenza che debbono a- 
vere sul particolar sistema d' istruzione di ciasche- 
duna delle classi secondarie, nelle quali questa se- 

(«) Platone nel Timeo. 
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concia classe si è suddiyisa. La diversità delle par- 
ticolari loro destinazioni m'impedisce d'impegnarmi 
ad una generale applicazione, la quale non potrebbe 
eseguirsi, senza permettersi un gran numero di di- 
stinzioni e di eccezioni, che interromperebbero in 
ogni istante lo sviluppo delle mie idee, e priverei)* 
bero il mio piano di quell'evidenza, della quale 
mi par suscettibile. Cominciamo dunque dall' espor- 
re con questa guida innanzi agli occhi il sistema 
di scientifica educazione che dovrebbe stabilirsi per 
quella classe secondaria, la destinazione della quale 
ha un rapporto più immediato e diretto col ben 
essere della società; e procedendo coli* istesso ordine 
tutte le volte che le parti del sistema d' istruzione 
di un'altra classe verranno a combinarsi con quelle 
del sistema che deve aver luogo in questa prima 
classe, senza permetterci delle inutili ripetizioni, 
noi non dovremo far altro che indicare l'unifor- 
mità, e rimetterci a ciò che si è detto e sviluppato. 

CAPO XXV. 

Sistèma iP educazione scientifica pel collegio 
de* magistrati e de* guerrieri. 

demplice ed infallibil Natura, quanto più osservo 
il tuo piano, tanto più abborrisco quello degli uo- 
mini ; quanto più cerco di seguire il tuo, tanto 
più son costretto ad allontanarmi dal loro. Imitan- 
do così il tuo piano, come il tuo esempio, io non 
combatterò l'errore che manifestando la verità. La 
censura, la satira, e la derisione, che accompagne- 
ranno la pubblicazione di queste mie idee , saran 
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compensate dal bene che recherò a coloro, che mi 
riuscirà di rimettere sulle tue tracce. La sicurezza 
di non ingannarmi, seguendole, mi renderà supe- 
riore alle trame dell' interesse, a' sarcasmi dell' igno- 
ranza, ed alle calunnie dell' invidia. Io abbandonerò 
all'esperienza la difesa delle mie idee, ed al tempo 
il premio, o la pena de' miei lavori : la durata o 
l'obblio. 

I quattordici anni, che noi destinati abbiamo 
alla pubblica educazione di questa seconda classe, 
non sembreran pochi per conseguire quello che noi 
ci proponiamo in questo vasto piano di scientifica 
educazione, quando si vedrà l'uso che si può fare 
di questo tempo così prezioso, quando la riparti- 
zione non ne sarà regolata né dalla vanità, né dal 
pregiudizio, ma dalla ragione sull' infallibil piano 
della natura. ' 

II terreno che noi dobbiam coltivare, è fecondo. 
Egli ci offre in ciascheduna stagione i prodotti pro- 
pri di quel tempo. Le raccolte saranno ubertose se 
la sementa sarà regolata coU'istesso ordine, col quale 
la natura ha disposta la sua progressiva fecondità. 
Ma la fecondità disparirà, la sementa sarà perduta, 
il terreno diverrà col tempo anche sterile, se l'a- 
gricoltore s'ostinerà a contrariare la natura, ed a 
seminare e raccogliere in una stagione i frutti di 
un'altra. Applichiamro alla coltura dello spirito 
questo princìpio fondamentale della coltura del suo- 
lo. Seminiamo in ciascheduna stagione i semi pro- 
pri di quel tempo. Non trascuriamo alcuno di quei 
germi che vanno in quel tempo fecondati ; ma non 
vi mescoliamo quelli d' un* altra stagione. Impie- 
ghiamo la nostra attività e la nostra industria, non 
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nel yiolefitare la natura, ma nel profittare di tutte 
le sue disposizioni. Se \di facoltà ài percepire è, co- 
me si è detto, la prima che si sviluppa neiruomo, 
Tediamo Tuso che si può, e si deve fare di questa 
facoltà. Profittiamone quanto si può ; e, senza tra- 
scurare alcuna di quelle istruzioni che sono con 
essa compatibili, e che convengono agli allievi del 
collegio del quale parliamo , guardiamoci attenta- 
mente dal mescolarvi quelle che suppongono lo 
sviluppo delle altre facoltà, le quali, essendo op- 
poi^tune e necessarie in un altro tempo, sarebbero 
inopportune e perniciose in questo. Regolandoci in 
questo modo, le raccolte saranno ubertose, e, molto 
lungi dalP esporci ad isterilire il terreno, noi con- 
serveremo , ed anche accresceremo la sua naturai 
fecondità. 

Per corrispondere a questo piano, eh' è quello 
della natura, e che infelicemente è per Tappunta 
r opposto di quello che ognun di noi ha seguito 
ne' primi quattro anni che all'ammissione succedo- 
no (i) , noi non adopreremo, nel nostro sistema 
d'istruzione, che la facoltà di percepire. 

ARTICOLO I. 

Delle istruzioni del prinC anno. 

Il prim'anno sarà impiegato ad imparare a leg- 
gere ed a scrivere, e all'acquisto di quella lingua 
straniera vivente, eh* è la più necessaria a sapersi 

(<) Vedi il capo XXI dove è indicata l'età dell'ammissione, che 
Terrebbe ad essere tra' cinque e i sei anni. 
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nella nazione, dove questo piano d* educazione verrà 
stabilito. L' acquisto di questa lingua dovrebbe però 
soltanto dair esercizio dipendere, e per questo fine 
noi ne affideremo la cura al custode de' fanciulli 
di questa prima età. Essi dovrebbero impararla col- 
l'istesso mezzo, col quale sMm^ara la propria, cioè 
col solo uso, e non co^principii e colle regole che 
convengono in un'età più matura. 

ARTICOLO II. 

Delle istruzioni del seconda armo. 

IN el second^anno si proseguiranno le istruzioni del 
primo, e vi si aggiugnerà T istruzione su quella 
prima parte dell'aritmetica che si limita alla sola 
enumerazione : vi si aggiugnerà il disegno, ed un 
importantissimo esercizio , tanto piacevole quanto 
istruttivo, del quale da qui a poco parlerò. 

' Se là/acoltà di percepire altro non è che la fa- 
coltà di acquistare le idee colle impressioni occa* 
sionate nel!' animo dagli oggetti per mezzo de'sensi, 
la grand' arte dell'educazione nel far uso di questa 
facoltà si raggirerà dunque nel procurare la mag« 
gior nettezza di queste idee, ed il maggior numero» 
L'istruzione nel disegno quando è ben diretta, può 
favorire moltissimo il primo di questi due fini. 
L'impegno d'imitare gli oggetti che si presentano 
a' suoi occhi, avvezzerà il fanciullo ad osservare le 
piccole differenze che li distinguono, ed egli pen- 
derà , senza avvedersene , V abito di formare idee 
nette e distinte delle cose. 

La naturale inclinazione che hanno generalmente 
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} fancitilli per questa occupazione, la renderà anche 
più utile pel piacere che vi è unito* Noi vi trove- 
remo un mezzo per allontanare i nostri allievi, così 
in questa come nelle seguenti età, dall'ozio e dalla 
noia, cose tanto perniciose ; per ispirar loro il ^u- 
sto delle belle arti così utile; e per cominciare £n 
dal princìpio dell* educazione a preparare in essi 
l'idea del vero e del bello, tanto necessaria, ed alla 
quale noi dirigeremo una gran parte delle nostre 
istituzioni. È per questa ragione appunto, cbe fin 
dal secondo anno dell* educazione noi vogliamo, che 
r abitazione degli allievi di questo collegio sia or- 
nata dalle più belle stampe che esistano, delle mi- 
gliori opere de' pittori e degli scultori , affinchè 
profittando dell'inclinazione che hanno i fanciulli 
per tutto ciò eh' è figura , immagine o rappresen* 
tazione, servir ci possiamo di questa disposizione, 
per avvezzare i loro occhi al bello , il quale non 
esiste se non che combinato col vero. Nel progresso 
di questo piano noi conosceremo maggiormente i 
vantaggi di questi preliminari stabilimenti. 

Noi conosceremo ugualmente quelli di un'altra 
specie d* istruzione che, ugualmente opportuna per 
l'età della quale si parla, potrà non solo coli* uso 
della medesima facoltà all'istesso fine ammirabil- 
mente concorrere, ma potrà nel tempo istesso, fin 
da quest' anno cominciare a porre i nostri allievi 
in guardia, contro una delle sorgenti più feconde 
degli errori : io parlo dell' imperfezione de' sensi. 
Noi sappiamo che i sensi, che sono gl'istrumenti 
delle nostre idee, lo sono anche de' nostri errori. 
Noi sappiamo, per esempio, che gli occhi e' ingan- 
nano e sulla grandezza, e sulla figura degli oggetti. 
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Noi sappiamo, che i medesimi oggetti posti in di* 
Terse distanze, e veduti sotto differenti angoli, cam- 
biano all'infinito di grandezza apparente. Noi sap- 
piamo, che la lontananza ci altera e nasconde U 
loro figura^ e che una gran parte de' loro tratti 
sfuggono alla veduta dell' occhio che iion è soccor- 
so dair arte. Noi sappiamo, che gli occhi e' ingan- 
nano riguardo al movimento, facendoci credere al- 
cuni corpi in quiete, nel mentre che si muovono , 
ed alcuni in moto, nel mentre che sono in quiete. 
Noi sappiamo che e' ingannano circa le distanze , 
facendoci sovente credere gli oggetti, che sono a di- 
verse distanze collocati, come da noi equidistanti. 
Noi sappiamo finalmente che, oltre questi ed altri 
errori prodotti dall' imperfezione di questo senso , 
ve ne sono molti altri che dagli altri sensi, da chi 
più e da chi meno, dipendono ; e che il tatto istes- 
so, eh' è il meno imperfetto di tutti i sensi, e che 
ne corregge molti errori, ne produce egli medesimo 
degli altri, che il profondo Malebranche ha sì lu- 
minosamente rilevati. 

Or questi errori, una gran parte almeno di essi, 
si potrebbero far conoscere a' nostri allievi colla 
maggior facilità, senza né ragionamenti, né princi- 
pii scientifici , ma con esperienze tutte semplici, 
e tutte all'età ed all'uso della facoltà delia quale 
si parla, adattate. 

Con quest' istruzione, che a primo aspetto può 
sembrare indifferente, ma che per molti riguardi ò 
importantissima, noi non solo otterremmo il gran 
vantaggio di prevenire fin da questa età i fanciulli 
contro gli errori de* sensi ; ma gli troveremmo an- 
che molto più disposti a concepire e credere le ve* 
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rltà a questi errori contrarie. Nel progresso della 
scientìfica istituzione, e quando I* ordine progressi- 
vo delle posteriori istruzioni lo richiederà , noi 
stenteremo, per esempio, meno a persuaderli, che 
non è il sole quello che gira intorno alla terra, 
ma che la terra è quella che gira intorno al sole ; 
che quest* astro è tante volte più grande del pianeta 
che abitiamo ; che le stelle, che essi veggono sì pi<> 
cìole, e come da noi ugualmente lontane , sono 
d*una grandezza immensa, e ad un* immensa difie» 
fenza di distanze ; che l* occhio non vede le cose ; 
ch'egli non vede che la luce, la quale gli presenta 
le apparenze delle cose per mezzo di diverse combi» 
nazioni di raggi diversamente coloriti ; che gli og« 
getti che noi crediamo di vedere fuori di noi, Doa 
gli vediamo che in noi; che i suoni, i colori, gli 
odori, ì sapori non appartengono agli oggetti ester- 
ni, ma a noi ; che sono in noi e non in quelli ; 
che non sono qualità realmente esistenti ne' corpi, 
ma pure sensazioni in noi eccitate ec. Noi bob 
istenteremo finalmente a persuaderli di quella gran 
verità, che tanti errori e tante dispute previene , 
e che e' insegna che 1 sensi ci sono stati dati per 
soddisfare a* nostri bisogni, e non alla nostra curio* 
sita, e per f^rci conoscere il rapporto che gli esseri 
esteriori hanno col nostro, e non per farci conosce- 
re questi esseri in essi medesimi ; eh* essi debbono 
servire all' intelletto, e non dominarlo; e che e* in- 
gannano tutte le volte che vogliamo da essi otte- 
nere più di quello che sono stati destinati a som- 
ini nìstrarci. In poche parole, noi vedremo fruttifi- 
care questa facile e preliminare istruzione in tutto 
il porso della scientifica educazionct La semplicità, 
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colla quale dovrebbe esser comunicata, ci dispensa 
dal destinare un maestro per quest' oggetto. Il cu- 
stode de' fanciulli di quest* età basterebbe per cor« 
rispondervi, purcliè gli si indicasse il modo, col 
quale , senza neppur mostrare di voler loro dare 
un' istruzione, potrebbe istruirli. U esperienze atte 
a questo fine sono varie , ed alla maggior parte 
note, onde mi dispenso dal descriverle. Quello solo 
che non debbo trascurare d* avvertire , si è , che 
ogni spiegazione scientifica dovrebbe esser rigoro- 
samente vietata in questa specie d* istruzione. In 
ogni sperimento il custode si limiterà ad attribuir- 
ne la causa ali* imperfezione de* sensi ; ed alle que- 
stioni che potrebbero fargli i fanciulli, egli rispon- 
derà, che non sono ancora bastantemente istruiti 
per poter concepire ciò che nel progresso del tem- 
po e deir istituzione verrà loro più opportuna- 
mente manifests^to. Il motivo di questa disposizio- 
ne dipende sì evidentemente da' miei principii , 
che sarebbe superfluo d* indicarlo. Passiamo al« 
r istruzione del terz* anno. 

ARTICOLO III 

Delle istruzioni del terzo anno. 

IN el terzo ainno si restringerà il tempo a*preceden« 
ti esercizi destinato , e si profitterà dell* altro per 
iniziare i fanciulli ad una nuova serie d' istruzio- 
ni che, V istessa facoltà adoprando, e ristesse mez- 
zo del piacere mettendo in uso, ottener possono il 
secondo de' due proposti fini, qual è quello di mol- 
tiplicare il numero delle loro idee, e d' ingrandire 
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€(1 estendere le loro cedute. Questa nuova serie 
d' istruzioni) alle quali noi non faremo in questo 
Uvzo anno che iniziare i nostri allievi^ sono quelle 
che riguardano la naturale istoria. 

Ricordiamoci che | per gli allievi del collegio 
del quale parliamO| questo studio dee considerarsi 
come istrumentO) e non come oggetto principale 
del sapere j e profittiamo del consiglio che l'im* 
mortai Buffon dà a coloro i quali vi si debbono 
iniziare. Questo è altrettanto più opportuno per 
noi, quanto è più combinabile col piano che ab* 
biam determinato di seguire in questo sistema di 
scientifica educazione. 

Supposta r esistenza d* un edificio, dove, a forza 
di tempo, di cure e di spese, si sia ottenuto di riu- 
nire e di collocare con un certo ordine gì* indivi- 
dui ben conservati di quasi tutte le specie di ani* 
mali, di piante e di minerali, e formata si sia una 
collezione ben ripartita di quasi tutte le opere del* 
la natura ; supposta l* esistenza di quest' edificio , 
che dovrebbe da per tutto formare il più bello ed 
il più utile ornamento della capitale , ed il più 
glorioso oggetto della magnificenza del sovrano ; il 
miglior metodo per iniziarsi allo studio della na- 
tura sarebbe, secondo l'opinione dell* autore che 
si è citato (i), di cominciare dal vedere, e rivedere 
spesso queste mostre di tutto ciò che popola V uni ver* 
so, Questi modelli riuniti di tuttociò che si trova 
sparso con profusione sulla terra. Ninna lettura do- 
vrebbe accompagnare le prime visite in questo luogo; 
niuna istruzione dovrebbe precederle. Bisogna aspet- 

(4) Vedi il di luì primo discorso suUa Storia Naturate, 



Digitized by VjOOQIC 



1^6 LA SCIENZA 

tare che l'occhio cominci a familiarizzarsi con questo 
caoS) e cogli oggetti che lo compongono. Bisogna ve- 
dere per molto tempo inutilmente, per disporsi a 
vedere utilmente. Se V uomo che si vuole iniziare a 
questo studio è già maturo ; se le sue facoltà in- 
tellettuali sono già interamente sviluppate , egli 
non ha bisogno d'alcuna guida, per questi primi 
passi che dà in questa carriera. 

Le sue ripetute osservazioni su* medesimi og- 
getti , la familiarità che acquisterà con essi, for- 
meranno insensibilmente aK:une impressioni dure- 
voli, le quali, ben presto legandosi nel suo spirito 
con rapporti fissi ed invariabili, lo eleveranno a 
vedute più generali, le quali lo condurranno a for- 
marsi da se medesimo alcune divisioni, a conoscere 
'alcune generali diHerenze , alcune generali somi- 
glianze, ed a combinare per certi rapporti comuni 
molti oggetti diversi. Il bisogno d' una guida , 
d' una direzione per V uomo già maturo , non co- 
mincia che da questo momento. 

Non si può però dir V istesso del fanciullo. Nel 
primo la curiosità è combinata coir assiduità e col- 
la tolleranza, che dà il desiderio di sapere ; nel se- 
condo non vi è che curiosila. I fanciulli si stan- 
cano facilmente delle cose che ban già vedute. Essi 
le riveggono con indifferenza, e per lo più la loro 
attenzione non vien richiamata che dalla novità. 
Per condurli a quel punto, ove V uomo maturo va 
da se medesimo, essi han bisogno d* una direzione, 
d* una guida. Essi debbono essere incoraggiati con 
tutto ciò che la scienza somministra di più allet- 
tante. Bisogna far loro osservare le cose le più sin- 
golari ; ma senza darive loro una spiegazione preci- 
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fta« Il mistero che neiretà matura ispira il disgu* 
sto, in questa ecoita la curiosità* Per far loro ri«< 
vedere sovente e con atteniione i medesimi oggetti, 
bisogna presentarli loro sotto diversi aspetti) e con 
circostanze diverse. Bisogna di continuo risvegliare 
• dirigere la loro curiositeli e bisogna indicar loro 
ciò ohe V uomo maturo può da se medesimo disco- 
prire e conoscere* 

I primi sei mesi di questo terz'anno non sa* 
ranno dunque destinati che a condurre i fanciulli 
a questo punto* Essi anderanno in tutt* i giorni 
ad osservare le opere della natura in questo vasto 
edificio I ed il maestro a quest'oggetto destinato, 
sotto l'apparenza di soddisfare la loro curiosità, la 
dirigerà col proposto metodo al fine che ci siam 
proposti. 

Impiegata in questo modo la prima metà del 
terz*ann0| condotti i fanciulli a quel punto , ove 
noi gli abbiamo lasciati , a quel punto, nel quale 
essi| familiarizzati cogli oggetti e regolati da una 
ssggin gtiida, cominciano a vedere in questo aggre- 
gato immenso di naturali produzioni alcune più 
generali differenze, alcune più generali somiglianze, 
e cominciano già a formarsi un certo ordine di 
divisione; allora le loro istruzioni cominceranno 
^ prendere una regolarità maggiore ; allora , per 
cosi dire, si comincerà ad innalzare per la prima 
volu il velo, che fino a quel tempo aveva naacosu 
la scienza. 

Le prime istruzioni riguarderanno il metodo 
oh' essi debbono adoprare, per riconoscere le diver- 
se produzioni della natura ; e questo metodo sarà 

Tom. ir. »a 
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quello da Buffon immaginato (i). Io lascio al let- 
tore istruitO| e non prevenuto, il giudicare de^mo- 
tivi di questa preferenza. 

Fedeli al nostro piano, adoprando la toXdifacoUh 
Ai percepire in quest' epoca della scientifica educa* 
zìonci noi non permetteremo, che queste istruzio- 
ni sieno separate dall'immediata osservazione deglr 
oggetti , a* quali appartengono. L' istruttore mo* 
strando loro le differenze, e le somiglianze che pas- 
•ano, tra le varie produzioni della oaturii in quel 
luogo raccolte, comunicherà loro le prime idee di 
classi, di generi, di specie, dagli uomini immagi- 
nate per distinguerle. Queste preliminari istruzio» 
ni impiegheranno V altra metà del terzo aiino% 

ARTICOLO IV. 

Delle istruzioni del qi^art' anno. 

IN el quart* anno si proseguiranno queste istruzioni 
con osservazioni più distinte e più dettagliate, e si 
manifesterà agli allievi il semplicissimo metodo di 
denominazione dair istesso Buffon immaginato , e 
cosi bene adattato a quello della sua ripartizione e 
classificazione. Per non abusare della loro memoria ; 
per non adoprare prima del tempo questa seconda 
facoltà ; per ottenere che 1^ impressioni vi si fac* 
cianp da loro medesime, e non per una straniera e 
perniciosa violenza, si avrà ricorso ad un esercizio, 
il quale, nel tempo i^te^so che favorirà moltissimo 



(0 Vedi il i]rìmo disoorso suUa Storia NiOurale di questo ceiebre 
•crìttore. 



Digitized by VjOOQIC 



DELLA LEGISLAZIONE i>jg 

i loro progressi Della scienia , recherà molti altri 
▼aotaggi ugualmeote preziosi, e tutti combinati col 
gran principio dell' attiviti e del piacere (i). 

Si consegnerà a ciaschedun fanciullo una copia 
del catalogo del gabinetto ^ nella quale ri sarà una 
descriaione ristretu, ma esatta, delle varie produ- 
«ioni della natura ivi raccolte, e nelT istesso ordine 
che tì si trovano ripartite. Si condurranno in cia- 
schedun giorno, nelle ore al passeggio destinate, i 
£inciulli di quest'età nelle vicine campagne , che 
offrono più materiali alla ricerca delle naturali 
produzioni ; e si stabilirà un premio da distribuir- 
si in ogni sei mesi a que' JEanciuUi che avranno ri- 
trovato un maggior numero di specie diverse di 
queste naturali produzioni, e che, riscontrandole 
con quelle nel proposto catalogo descritte, ne avran- 
no indicato la classe, il genere, la specie ed il no* 
me. Niun fiinciullo verrà costretto ad occuparsi di 
questa ricerca ; ma la sola emulazione, ed il solo 
piacere dee determi narvelo. Questa libertà aumen- 
terà il piacere dell' occupazione , e 1* occupazione 
combinata col divertimento, ne preverrà la noia e 
le sue perniciose appendici. L'istruzione della scien- 
za sarà uniu all' uso ed alla pratica di essa. Le 
ide 
mo 
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ma del tempo. La nettezza delle idee che, come si 
è dettO| è uno de* due fini che l* educazione si dee 
proporre nell* uso di questa prima facoltà , sarà 
molto favorita dall' obbligo che avranno i fanciuU 
li di ben osservare gli oggetti, per distinguerli, ri* 
conoscerli, e classificarli. Con questo metodo infi- 
ne, nel 'mentre che coU* istruzione della scienza si 
moltiplicheranno le idee , col pratico esercizio di 
essa si renderanno più chiare e più nette. 

Àgi' istessi due fini corrisponderanno le altre due 
specie d' istruzioni, che npi somministreremo agli 
allievi in questo quarto anno della loro scientifica 
educazione* Sin da quest'anno, due volte in eia* 
schedui^a settimana, si comincerà un corso di chi* 
miche esperienze, che sarà continuato fino al tem* 
pO| nel quale si potrà cominciare a far uso della 
quart(^ facoltà. Chiunque è appena iniziato nella 
•cienza della natura, conoscerà l* importanza di que* 
sti esperimenti, la moltiplicità e la chiarez^ia delle 
idee che procurano | e l'interesse che i fanciulli 
prenderebbero in una cosi piacevole istruzione. I 
motivi I pe' quali noi vogliamo che vengano con- 
tinuati fino al tempo nel quale si potrà comincia* 
re a far uso della jnarta /acolta ^ saranno a suo 
luogo indicati. 

Per far tutto queir uso che si può, delU facoltà 
di percepire ^ e per dare agli allievi tutte quelle 
istruzioni che sono con questa compatibili, e ri- 
sparmiare quanto si può il tempo, che.ne* seguen* 
ti anni può con maggior profitto essere impiegato 
a quelle istruzioni che richieggono il combinato 
uso delle altre facoltà, noi daremo in quest' anno 
le prime cosmologiche cognizioni a* nostri allievi. 
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Noi gì' istruiremo di quel movimento che col solo 
uso de' sensi ben diretto si può insegnare, di quel 
movimento che produce la notte ed il giorno, la 
ricorrenza delle stagioni, la diversità de* climi , il 
corso de* pianeti, i yarii eclissi, e le fasi del sateU 
lite che illumina la notte. 

Le mattutine, e le notturne (i) osservazioni dA, 
cielo, saranno i mezzi che noi adopreremo per co- 
municare queste istruzioni. L'uso della sfera ar- 
millare sarà proscritto , per evitare le illusioni ^ 
che questa cagionar potrebbe nell* animo de'&n- 
ciuUi. Noi adopreremo piuttosto quella macchina,, 
che deve a Copernico la sua orìgine, e che oggi è 
stata tanto perfezionata, e nella quale questo mo- 
vimento Tiene molto sensibilmente indicato* Que- 
sta macchina non servirà però che di soccórso alle 
osservazioni, che si faranno direttamente sul cielo. 
L'abito delle osservazioni, che noi abbiamo fatto 
con tanti mezzi acquistare a' nostri allievi , e le 
istruzioni che abbiamo loro procurate sugli errori 
de' sensi, renderanno più profittevole questo meto- 
do d' istruzione, e ne assicureranno gli effetti. Essi 
si troveranno nella fine di questo quarto anno 
provveduti di quelle preliminari nozioni, che sono 
necessarie* a premettersi allo studio d* una scienza^ 
la quale richiedendo V uso della seconda /acokà , 
cioè della memoria, non verrà in questo piano as* 
segnata che ^al quint' anno della loro scientifica 
educazione. 

(4) Queste notturne ostenrazioni potranno oombinarii cogli etercisi 
notturni nella parte iaica deli'edacaiione da noi propotti. 
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ARTICOLO V. 

Delle istruzioni del quinto, sesto, e settimo anno. 

Jbjccoci perirenuti alla seconda epoca della nottra 
scientifica educazione, a quell'epoca, nella quale la 
facoltà della memoria già bastantemente STÌluppa* 
ta, ci offre T adito ad una nuova serie d'istruzioni 
ebe V uso di essa ricbieggono, e cbe non avremmo 
potuto prima di questo tempo intraprendere, sen« 
za allontanarci dal piano della natura, ed esporcL 
non solo al quasi inevitabil riscbio di perdere inu- 
tilmente un tempo così prezioso, ma d'impedire 
altresì per sempre 1* intero sviluppo di questa fa- 
coltà così necessaria ali* umano sapere. Finora quo* 
sta facoltà ba operato liberamente da se medesima. 
Noi non abbiamo direttamente impiegata la sua 
opera : noi non abbiamo cosa alcuna esatta col 
suo mezzo da' fanciulli. Da questo momento le 
cose cominceranno a cambiar d'aspetto; ma noi 
non lasceremo per questo di guardarci bene dal 
confondere 1' uso di questa facoltà coli* abuso: noi 
ci guarderemo più d' ogni altro dall* incorrere in 
quel pregiudizio oosì pernicioso, come frequente, 
cbe fa a molli considerar la memoria come una 
maccbina , le ruote della quale divengono altret« 
tanto più facili, quanto sono state più usate, e le 
di cui molle acquistano maggior vigore, a misura 
che vengono con maggior forza e con minore in* 
termissione compresse. L* esperienza ci fa vedere il 
contrario» Essa non ci offre alcun esempio d' una 
memoria che col solo soccorso d* un violento eser- 
cizio abbia guadagnata molta forza e molta esten- 
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«ione. Essa oi offre ti contrario molti esempi di 
coloro che con questo me«20 hanno indebolita 
questa facolti* 

Mitridate^ che parlata ventidue lingue ; Cir0| 
che profferì i nomi di trentamila soldati, ohe com* 
ponevano il suo esercito; Cineo , T ambasciatora 
de* Parti ohe, dopo due giorni del suo arrivo in 
Roma, chiamò ciaschedun senatore per nome ; Lu- 
cio Scipione in Roma, e Temistocle in Atene che^ 
parlando al popolo, profferirono i nomi di coloro 
che gì' ascoltavano , non riconobbero sipuramenta 
questi prodigii dall* abito di ripetere adverbumlé 
lezioni de* loro maeAlri. 

Questo assurdo metodo, che imprime nella me- 
moria vocaboli e nomi in vece d* idee, che riduca 
il sapere de' fanciulli ad efimert sforzi, che proda* 
ce l'abito d'apprendere e d'obliare coli' istessa ce» 
lerità, e che favorisce tanto la vanità de* fanciulli, 
quanto nuoce al progresso delle loro cognizioni ; 
quest' assurdo metodo, conseguenza dell* esposto pre* 
giudizio , non avrà sicuramente luogo in questo 
piano. Senza ricorrere a ciò che Platone, Aristoti- 
le, Cicerone, Quintiliano , Seneca, e tanti altri han 
pensato su* mezzi d' aumentare e conservare il vigo- 
re di questa facoltà^ noi ci restringeremo a tre soli 
principia, cioè, i.^ di non abusare giammai di que« 
hi2i /acoUh^ impiegandola in isforzi inutili; 3.* di 
focititare il legame traile idee, in maniera che la 
riproduzione dell* una risvegli immediatamente l'al- 
tra ; 3.^ di rinfrescare sovente le tracce delle idee, 
che senza questo soccorso potrebbero scancellarsi. 
Questi tre principii regoleranno V uso che uoi 
faremo della memoria. Noi ne vedremo l* applica- 
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sione fin da questo quinto anno, nel quale coatia* 
ceremo a far uso di questa seconda fa/ioltà. 

Premessi questi principii , riprendiamo ora il 
filo delle nostre idee, e vedìamOi quali tra le prece- 
denti istruzioni dovrebbero esser continuate, quali 
modificatCì e a quali le nuove sostituite. 

Tutto lo studio della naturale istoria sari ri* 
stretto all'esperienze chimiche, che si daranno nei 
due giorni della settimana destinati al divertimen* 
to ed al piacere ; al libero e piacevole esercizio da 
noi proposto sulla ricerca delle naturali produzio- 
ni nelle diurne e campestri passeggiate; ed alle vi* 
site del gabinetto, che verran ristrette agFistessi 
due indicati giorni, e nelle quali le istruzioni rela- 
tive air istoria della natura costante, verran com- 
binate con quelle della natura, che Bacone chiamò 
mostruosa^ cioè con quelle che riguardano non le 
sue costanti operazioni, ma i suoi prodigi!, la co- 
gnizione de* quali, oltre all' estensione che darà alle 
idee de' nostri allievi, servirà moltissimo a preve- 
nirli contro la temerità d* alcune generali propo^ 
aizioni t ut axiomaium corrìgatur iniquiias* Il di- 
segno sarà continuato, ma il tempo a questa occu- 
pazione destinato verrà molto diminuito. Quelle 
poche cosmologiche nozioni, che noi abbiamo nel 
precedente anno 'fissate, verranno nel principio dd 
quinto anno applicate all' uso della geografia. 

Le prime istruzioni su questa scienza riguarde- 
ranno V uso di que' cerchi dagli uomini immagi- 
nati, e la ripartizione generale del globo. Le prime 
idee di continente, d'isola, di penisola, d'istmo, 
di stretto, di golfo ec. verranno comunicate. Il cor- 
so delle catene de' monti, de' principali finmi, e la 
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kltoazione, comunicazioiie, ed interruzione de*mari ; 
io poche parole, la generale idea dello stato del 
globo sarà il principale oggetto di queste prelimi- 
aari istruzioni. Fino a questo tempo non si ado« 
prerà che il globo; e, sin che la descrizione più 
minuta delle varie regioni della terra non rende 
ìneTitabile l'uso delle carte piane, saranno queste 
diligentemente evitate, come quelle, che facilmente 
imbarazzano i fanciulli, e fan loro smarrire la yerm 
idea della loro posizione. Questa riflessione ci deve 
indurre a proporre il frequente ricorso al globo 
sferico, anche quando gli allievi saran giunti nello 
stato di dover far uso delle carte piane. Questa pre- 
cauzione influirà moltissimo sulla chiarezza delle 
loro geografiche idee. 

Per secondare gli stabiliti principii, per facili* 
tare il legame delle idee , e favorirne con questo 
mezzo la memoria, noi faremo andare costantemen« 
te unito lo studio della storia a quello della geo- 
grafia : noi li faremo camminare a passi uguali* 

Il principio di questo quint'anno, che sarà im- 
piegato nelle preliminari nozioni della geografia, 
*•*** anche impiegato nelle preliminari nozioni del- 
'Storia, La ripartizione de' tempi, le distinzioni 
epoche, ed una rapida scorsa su' tempi che a 
? ®'li, ne'qv^^i ^^ profana istoria comincia, prece- 
i^^^> forni «l'anno gli oggetti di queste preliminari 

istruzioni, che cosi 
me a quello delle 
queste due scienze 
>si. L' istessa scuola, 
iatessa abbraccerà 
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La geografia antica accompagnerà 1* istoria antl« 
ca ; la geografia moderna accompagnerà la moderna 
istoria. La descrizione geografica accompagnerà sem- 
pre la narrazione isterica. Essa indicherà sul globo, 
o sulla carta (quando il bisogno lo richiede )| la 
regione, il clima, la situazione di que* popoli, dei 
quali si parla; i paesi da essi conquistati o perduti; 
quelli che sono stati i teatri delle loro guerre, o 
r oggetto del loro commercio, delle loro emigra* 
zioni, delle loro colonie. 

Non si darà mai una sola descrizione geografica, 
che non appartenga alla narrazione istorica. Cia* 
schedun allieto sarà obbligato a dar conto dell'una 
e dell* altra, tutte le volte che dalV istruttore Terrà 
chiamato a questo esperimento della sua memoria 
e della sua attenzione. La sua negligenza verrà pu- 
nita nel modo da noi indicato nell* articolo gene* 
rale de*gastighì. 

Ma quale sarà il piano, col quale si regolerà in 
quest* età lo studio dell* istoria, dal quale, come si 
è veduto, dee dipendere quello della scienza che 
noi le abbiamo associata ? 

Riflettendo su quello che comunemente si ]^* 
tica, io vi trovo due inconvenienti fortissimi, che 
sono entrambi sorgenti fecondissime di errori e di 
pregiudizi. Il primo riguarda 1* ordine dell* istoria; 
il secondo riguarda la storia istieMa. 

Si è dato il nome d' istoria universale ad una 
collezione d' istorie particolari collocate l* una dopo 
dell* altra. Si è prima descritta interamente 1* istoria 
d*un popolo, e quindi si è passato ali* istoria d'un 
altro popolo , il quale se non ha avuta una con- 
temporanea origine col primo, ha avata con quello 
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una eovtenponivtt esìstenia. Si è , per cseinpìo , 
oomiocìau V istoria di Roma dopo che sì è termi* 
nata quella della Grecia. Che ne deriva da ciò ? Si 
è prolungato lo stadio dell* istoria colle ripetizioni 
di Unti avvenimenti che qoesto metodo rende in« 
dispensabili. Si è prodotto un altro male molto 
"P^K^ore. Le date, come tutte le idee numeriche, 
essendo le più soggette alla dimenticauia, non han 
potuto impedire riroharaaao e gli errori , che i 
fanciulli incontrano in questo metodo. Attcseì a 
sentire, ed a leggere la storia greca prima della ro> 
mana, si forma insensibilmente in essi un'illusione 
solla relativa esistenza di qnesti popoli, in maniera 
che se si domanda ad un fanciullo , con questo 
metodo istruito, chi ha vivuto prima, Alessandro 
o Romolo, egli non esiterà un momento a rispon* 
dervi : Alessandro. Che s' inventino delle tavole o 
degli alberi cronologici, come si vuole. Queste non 
serviranno che nel momento che si osservano. La 
sola tavola, il solo albero, la sola cronologia utile 
e subile, è quella ch'è fondaU sull'ordine, e sul 
nesso delle isteriche idee. Che ognuno esamini 9e 
medesimo, e mi giudichi. 

L'altro inconveniente, che, come si è detto, 
non rignarda l'ordine dell' istoria, ma l'istoria i« 
stessa, non è meno del primo fecondo in errori. 
Qoesto dipende dall'imperfezione delle lingue e 
dall'abuso che si è fatto di alcune voci, che non 
è in potere dell' isterico , o di colui che l' istoria 
insegna, di correggere, ma che sarebbe in potere 
dell'uno e dell'altro di prevenire gli errori che 
ne dipendono. 

Noi diamo, per esempio, l' istesso nome al capo 
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^i poche famiglie, che goderano di quasi tutta la 
naturale indipendenzai ed a quello d' un immenso 
popolo, eh' è giunto ali* ultimo grado della serritù 
civile. Noi chiamiamo re Cecrope, re Romolo , e 
noi chiamiamo coU'istesso nome i capi delle mo- 
derne monarchie dell'Europa (i). 

Che ne deriva da ciò? L'uniformità del nome 
produce 1' uniformità dell' idea ; ed il fanciullo, va- 
lutando ciò che non conosce da quel che conosce^ 
acquista di Romolo e del suo regno l' idea, che ha 
del proprio re e della sua nazione. Qual fonte ine* 
sausto di errori è mai questo! I nomi di popolo^ 
di senato, di patrizi, di plebe, e tanti altri, son 
soggetti airistesso equivoco. L'età, lo studio, le 
posteriori letture non bastano sovente per distrug- 
gere queste prime impressioni ricevute nell'infan- 
zia. Gli errori di tanti dotti, da questa causa pro- 
dotti, ne sono una prova. 

A questi due Tizi principali e comuni, dell'i* 
storica istituzione, se ne aggiungono degli altri, I 
quali non essendo nò cosi perniciosi, né cosi uni- 
Tersali, mi astengo dall' indicare. Mi contento sol* 
tanto di prevenirli nel piano che, per non esten* 
4ermi più di quel che conviene, non farò qui che 
accennare. 

L* istoria comincia colla favola ; e le verità che 
questa nasconde, quando anche fossero discoperte, 
non sarebbero alla portata de* fanciulli, non sareb- 
bero neppure a quella della più gran parte de' loro 
maestri. Noi non dobbiamo aspirare che a ciò eh' è 
eseguibile; e ciò eh' è eseguibile esclude sovente 

(0 Vedi a <V> XXXF" M IH Libro di guut Op$rtu 
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CIÒ eh* è perfetto. Privare i fanciulli della cognU 
ziooe della parte favolosa dell' istoria, sarebbe 'V t- 
atesso che privarli d'una quantità di cognizioni , 
che sono necessarie per l'intelligenza d'infinite co- 
se. Richiamare sopra i favolosi racconti la loro ere* 
denza , sarebbe 1* istesso che riempierli d' errori. 
Prevenire V uno e l'altro male, è il partito che dee 
prendere il saggio istruttore. Egli vi riuscirà , se 
con chiari e replicati avvertimenti, indicherà loro 
l'incertezza di que* fatti, l'oscurità di que' tempi) 
le alterazioni delle volgari tradizioni, della vanità 
de' popoli, e della parzialità de'patrii istorici. Egli 
vi riuscirà, se', senza fare della critica uno studio 
separato e diviso, ne manifesterà le regole coU'ap* 
plicazione che ne farà a' casi che le richieggonoi 
Egli vi riuscirà, se, tutte le volte che s' incentrerà 
cogli speciosi nomi di re, di regno, di popolò, di 
senato, di plebe ec. adattati all'infanzia delle na* 
scenti società, indicherà loro le vere idee che que- 
sti nomi debbono loro eccitare. Egli vi riuscirà , 
se li persuaderà di non valutar mai lo stato di 
que' tempi con quello de' tempi posteriori, quello 
delle origini e de' principii delle società, con quel* 
lo delle società già perfezionate. 

Formando questi elementi istorici adattati all'età 
per la quale noi ne destiniamo 1' uso, l'autore non 
avrà innanzi agli occhi un solo popolo, una sola 
regione, ma il tempo del quale parla, e l'universo, 
I suoi sguardi si estenderanno sopra tutti i popoli| 
e le sue narrazioni non saran regolate che dall'or* 
dine de' tempi, e dall'importanza de' contempora- 
nei avvenimenti. Con saggia economia eviterà i due 
estremi, ne' quali incorrono la più gran parte degli 



Digitized by VjOOQIC 



igo LA SCIENZA 

elementi d'istoria che noi abbiamo. Egli non pri* 
▼era gii elementi della loro proprietà caratteristica, 
col dir troppo; egli non li priverà dell* utile cha 
noi ci proponiamo di conseguirnCi col dir troppo 
poco. 

FinalmentCì in vece di riempiere i suoi scritti 
di quelle noiose moralità delle quali si son fatto 
un dovere alcuni moderni istorici, egli imiterà gli 
antichi nell'arte di farle nascere col dipingere il 
vizio e la virtù coi colori che loro convengono. 

Questa è in breve l'idea del piano, sul quale 
io vorrei che fosse in quest'età regolato lo studio 
dell* istoria. I vantaggi che ne dipenderebbero, mi 
paiono evidenti. L* unione della geografia coli* iato- 
ria favorirebbe il nesso delle idee, e spargerebbe 
un gren lume sull'una e l'altra istruzione. I^ ri- 
membranza de' luoghi risveglierebbe la memoria 
degli avvenimenti, de* quali sono stati i teatri, e la 
rimembranza degli avvenimenti risveglierebbe quel- 
la de' luoghi. La nozione dell* antica e moderna 
geografia sarebbe senza alcuno stento comunicata ai 
fanciulli; e, senza fare di questa scienza uno stu- 
dio separato e diviso, la cognizione ne sarebbe più 
luminosa e più durevole. Gli avvertimenti, che ac- 
compagnerebbero l'istruzione della parte favolosa 
dell' istoria , e l' uso di alcuni nomi che debbono 
eccitare diverse idee ne' diversi tempi e ne' diversi 
periodi delle società, impedirebbero un prodigioso 
numero di pregiudizi e di errori, da' quali, come 
si è veduto, è così difficile di liberarsi. La conti- 
nua applicazione delle regole della buona critica, 
senza manifestare l'arte o la scienza, senza farne 
uno 3tudio separato ed una teoria distinta]» ne ot* 
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terrebbe tutti quegli effetti, che le dette regole sono 
destinate a produrre, ma che si smarriscono, allor- 
elio si separano dal soggetto al quale appartengono. 
L'ordine dell* istoria regolato da quello de* tempi, 
e l'esposizione de' contemporanei avvenimenti che 
riguardano tutti i popoli, preferita a quella che ri* 
guarda un solo popolo per volta, farebbe dipendere, 
la rimembranza delle cronologiche nozioni , non 
dal vacillante ed efimero appoggio delle date , ma 
dall'ordine e dal nesso delle isteriche idee; pre« 
verrebbe 1* intrigo e gli errori che dipendono dal- 
l'antico metodo; estenderebbe le vedute de' fanciulli 
col presentar loro un prospetto più grande , e fa- 
vorirebbe i loro progressi nella scienza , che noi 
abbiamo all'istoria associata. Finalmente il giusto 
mezzo serbato tra' due indicati estremi, darebbe a 
questo studio quell'estensione che conviene in que- 
sta età; e l'arte di ben dipingere il vizio e Ik vir- 
tù, metterebbe il cuore a parte de* lumi che si prò» 
curano all'intelletto. Ecco 1 vantaggi che si potreb» 
bero conseguire dal proposto metodo. 

Io non debbo però lasciar di avvertire, che que- 
sta istoria, che si dovrebbe e si potrebbe senza molto 
stento formare per uso degli allievi nell' età, della 
quale io parlo, è ben diversa da quella che io 
vorrei che divenisse l'oggetto delle profonde medi* 
(azioni degli uomini di questa classe, terminato che 
^avessero l'intero corso della loro scientiCca educa- 
tone. Ma io son costretto a tacermi su questo og- 
getto, non solo perchè non sarebbe questo il luogo 
da pakibrne; non solo perchè l'istoria che io desi- 
dero y Qon esiste, né alcuna di quelle che finora 
li |»of)o a immaginale o eseguite | ha con essa rap- 
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porlo alcuno; ma perchè Tidea n'è così ardiU| il 
piano n'è così vasto, che sarebbe sicuramente ac« 
cosata d'impossibile esecuzione. Io ho concepito il 
disegno di questa istoria, e ne ho preparati alcuni 
materiali. Verrà forse un tempo, nel quale mi oc- 
cuperò di questo vasto ed ignoto oggetto, e mi rì« 
serbo di manifestarne allora Tidea e l'esecuxicne 
nel tempo is tesso. 

Dopo questa breve digressione, ritorniamo ora 
alle istruzioni adattate all' età della quale parliamo^ 
ed alla facoltà, della quale in quest'età dobbiamo 
£air uso. 

I tre anni che noi destinati abbiamo alle indi* 
cale istruzioni, verranno contemporaneamente im- 
piegati nello studio di una lingua, la quale, dopo 
aver formato per tanto tempo l' oggetto ,. per cosi 
dire, unico della scientifica educazione della gio* 
Tentù, per un abuso, che si risente ugualmente del 
▼izioso pendio degli uomini per gli estremi, viene 
interamente trascurata in una gran parte dell' Eu- 
ropa, e particolarmente nella nazione che si crede 
nel dritto di dar la legge al sapere, come la dà da 
gran tempo alle opinioni ed alla moda. 

Per una conseguenza di questo abuso, la lingua 
di Tullio, di Livio, di Plinio e di Tacito, si è 
smarrita in una gran parte dell' Europa , insieme 
con quella augusta robustezza, della quale ci offre 
tanti luminosi modelli. ^^ 

Noi non ci lasceremo dunque sedurre dalle ap-^9 
parenti ragioni, addotte da molti scrittori contro lo 
studio di questa lingua ; ma noi non ci foremo 
seppur regolare dall' esempio nel prescrivere il me« 
lodo che si dee tenere per insegnarla. 
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VfiwMi dell* età , ddU quale si parla , cioè di 
quella ch'é compresa tra' nove e i dodici anni della 
▼ita, o sia fira il principio del quinto fino al ter- 
mine del settimo dell' educazione, lo studio di que- 
sta lingua sarebbe stato (x>ntrario al piano che ci 
Siam proposti di s^uire, poiché prima di questo 
tempo la /acokk della memoria , cosi necessaria a 
questo studio, non doleva esser da noi adoprata, 
perchè non ancora giunta a quel grado di sviluppo 
che si richiede, per poterla senza rischio adoprare. 
La prima differenza dunque tra ciò che si è pra- 
ticato e si pratica tuttavia, e ciò che da noi si pro- 
pone, riguarda l' età che a questo studio si dee d^ 
stinare (i). 

La seconda riguarda il modo, col quale si deve 
intraprendere e proseguire. Il cominciare da dove 
ordinariamente questo studio si comincia, è Tistes- 
so che cominciare da dove si deve finire, e da dove 
si deve finire dopo molto tempo che si è comin- 
ciato. Un laberinto di definizioni , di r^ole e di 
eccezioni ; una interminabile esposizione di prin- 
cìpii tutti relativi alla parte la più metafisica della 
lingua; un caos di precetti, de' quali i fanciulli. ri- 
petono le parole senza concepirne lo spirito, e che 
li lasciano nella perfetu ignoranza della lingua , 
dopo che han terminato di apprenderne la scienza : 
ecco l'assurdo metodo, al quale noi tutti abbiamo 
dovuto soggiacere; ecco il modo, col quale l'errore 
ha perpetuaU l' ignoranza, ha £itto abborrire il sa- 
pete, ha isteriliti gì' ing^ni più fe co n di , ha inspi- 



(I) Wsam» i^Mia, cfce ofdù 
IO, sidMto dwe a 

Tom. ir. 
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rato a*fanci«lli un odio implacabile alla applica- 
xione ed allo studio, e gli ha privati di quella fe- 
licità , che la natura pare che abbia riserbata per 
questo solo periodo della vita (i). 

Io mi guarderei bene dall' imitare un metodo, 
che ha prodotto e produce tuttavia tanti mali. I 
miei principii , il piano che mi son proposto di 
seguire, la trista esperienza che sono stato costretto 
a farne su di me medesimo, e quella d^li uomini, 
che co' loro scritti han mostrato la vasta cognizione 
che avevano di questa lingua, tutto m'induce a 
consigliare un nuovo metodo, dall'antico intera- 
mente diverso. 

Tutte le nostre preliminari istruzioni si ridar- 
ranno alla declinazione e coniugazione de' nomi e 
de' verbi, ed a quelle poche regole ed osservazioni 
grammaticali che sono le più semplici e le più fre- 
quenti neir uso, e le più indispensabili a conoscersi 
per l'intelligenza della lingua. Secondo l'opinione 
di un celebre latinista italiano (a), tre soli mesi 

(4) Non po6so astenermi di rapportar qui due tratti dell' degantÌMÌ- 
ma orazione del Facciolati ad grcunmaticam , dove con colori vaoìto 
vivi ^i dipìnge i vizi di questo metodo: Quemadmoàum enim, sono 
le sue parole, wbitmiui mdes n in cottfertissìmwn hottiwn adem tia" 
tun compellatuTs perìodi magnitudine atque insolentia despondet ani^ 
mum , suique prorsus oòlitus vii telum expedit ; ita litteraricc palesircB 
iirunctdi, ingentes grammaticorum commentatianes aggredì jussi , co- 
gitatiùne ipsa difficukatìs et labarìs exammantur, spemqm omnem epo- 
dendi statini aè^icitmL 

E parlando di ciò che a lui medesimo era avvenuto, dice: Ego 
chrueòar infinita iìla atque implicatissinta regutarum strue, nec plurì- 
hus voiis adversa tempestate jactati nautce portum detiderant, tfuam 
ego, inde me ut expedirem, et improbi laboris terminum aliquawio 
contingerem, JDeorum hominumque opem imploraham. 

(2) Vedi le due lettere del Flamminio, scritte Tuna a monsignor 
Luigi Catino, e l* altra a monsignor GaUasio FlorimonU da Sesso, 
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potrebbero bastare a queste pveinùaan irtrnnwL 
Noi TI desliDereBO i primi tre dd gmiato aanac 
La lettura e la spiegauone d^li aatìchi scritaori, 
e l'arte di rilevare e di aMistnre a^gmaactti le 
loro bellezze, dovrebbe essere il solo ■imi ^ col 
quale in tutto il rimanente de* tre auui, che ali* ■•• 
della seconda facoltà abbiamo destinati, si doff i c bb e 
proseguire io studio di quesu liagoa. Tutti colosv 
che vi han fatto i maggiori progressi , mulina luo 
di doverli a questo esercizio (i). 

Un solo principio basta per regolare la aedla 
che si dee fare de* libri cbe si debbouo per questo 
uso adoprare. Senza V idea delle cose rapprescutalei 
i segni che le rappresentano sono niente. 

In ogni lingua le parole sono i s^ni ddle ideei 
ma con questa differenza, che nella lingua vivente 
rìdee degli oggetti che si percepiscono, si legano 
immediatamente colle parole che si sentono pro- 
nunziare; e nello studio di una lingua morta que* 
sto legame non si fa immediatamente coir idea, ma 



(4) n noto Buonamici, Il Cesare de' nostri tempi, autore dell'Isto- 
ria che ba per titolo de Rebus ad VelUras getiis, confeMaira di non 
aver fatto studio alcuno sulla grammatica» ma di riconoscere la cogni- 
zione di questa lingua dalla sola lettura de' suoi migliori Scrittori, e 
particolarmente di Cesare. Facciolati dice Tbtesso nella citata Orazio- 
ne: t^f ifuid valeo, dice egli, Gceroni, TermUio, Lii4o, Coiari, V'U' 
gilio, Horatio, ceterUque ejia eeiatU ScripUwibuM debeo: nihil a me 
repeiwidarum jwe posudet Priscianus , nJùi DonaUu vindicet , nihd 
Vaila, nihil Sanctitu , nihil ilie ip$e, ddiciae quondam noUree , Enuk' 
nuel AlwaruSf quos omne» una cum erepundiii vei abjéei, vei depamL 
Excidere jamdiu animo eorum moniia , exddere Ugfg, mhilque mUm 
poiest ad studium retafdandum conting/tre infefliui, tfi 
dam eonsm recordatìo, oc metus, unde m/Uni oftda, 4 
JtcucL Quid enim eai alimi fframmaUce Utfm, tpmm 
non hgui, si credimm prttupiun méutmo Qmuttéimm. 
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eolla parola ó/A ttatiTO linguaggio ehe l'esprime. 
Hell* una le parole sono i segni d^e idee| nell'al- 
tra sono i segni de* segni ddle idee^ eiò che sup- 
pone nna doppia eontenxione di spirito* Che nesarà, 
•e a questo si aggingne rignoransai o la poca dùa^ 
rena ddl'idea istessa? 

Bisogna dunque scegliere, traile opere degli an- 
tichi scrittori, quelle che parlano delle cose, delle 
quali i fiinciolli, secondo il nostro piano istituiti^ 
possono nell'età, della quale parliamo, e ne' tre di- 
Tcrsi anni che quest'età compongono, arere idee 
chiare, o con £icilità acquistarle. Nell'ultimo di 
questi tre anni s'insegneranno loro i principali 
principi! della latina e Tolgar prosodia, e si adde- 
streranno all'intelligenza de' poeti dell'una e del- 
r altra lingua. Si ossenrerà nella scelta di questi 
poeti l'esposto principio (i). 

Finalmente siccome ìm facoltà della memoria non 
è uguale in tutti gli uomini, così non è uguale la 
loro attitudine alle lingue. Quelli , tra gli allieti 
di questo collegio, che mostreranno un talento più 
deciso per questo studio, verranno istruiti anche 
nella greca lingua ; ed in quesu istruzione, che si 
darà loro in questo periodo istesso della scientifica 
educazione, si osserverà l' istesso metodo che per la 
latina si è proposto. 

Noi ci riserberemo di parlare della vera gran- 
unatica , e dello studio che se ne deve fare , nella 
quarta epoca dell'educazione, quando si farà uso 

(1) Le letture proposte nella parte morale dell' edacazione dì questa 
classe potranno anche contribuire a quest* o^^etto. Esse do?rebl«o pe- 
rò raggirarsi alle sole opere scritte nella volgar lingua, o in queQa tra 
le viventi) che noi abbiamo fin dal principio dell* educazèooe proposta» 
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della fiUtHa faeobk. Qaesu parte della filosofia, 
questa sublime metafisiea delle lingue, richiede lo 
sviluppo di quest*ultina facoltà, ed il previo uso 
delle altre, per potersi con profitto studiare e oh 
nosoere. Quando si vedrà ciò eh' io intendo sotto 
questo nome, si converrà, io spero, di questa v^ 
rità. 

Adoprau in questo modo la seeamda/aeoltk del* 
r intelletto, pattiamo ora air uso che si dovrebbe 
fare della t^na. Vediamo come si potrebbe {^Si- 
tare deir immagina$ion€$ vediamo come si dotrebbo 
negli allievi del collegio, del quale parliamo, ado» 
prare, coltivare e dirigere qumta /aeoUà, alla quale 
noi preparati abbiamo, senta avvedercene, Unti au^ 
teriali. 

ARtlGOLO VI. 

DdU ùtnuiwu d$W oUwo annoé 

l^uesto ottavo anno dell' edueaaione, eh* è il de- 
cimoterao della vita, Mrà interamente impiegato 
neir uso della Una /aéoUà^ la quale pare che nel* 
la maggior parte degli uomini, aia in questa età 
giunta a quel grado di sviluppo che si richiede 
per poterla senta rischio adoprare. Le vaste e mol« 
tiplioi idee della natura, e delle sue prodosioni , 
della sua fecondità, de' suoi prodigii, e delle sue 
forte, acquistate e colle istrutioni sulla naturale 
istoria, e colle chimiche esperiente, e colle cosmo- 
logiche osservationi ; la cognitione di ciò che di 
più imporunte è avvenuto sulla terra ne' varii tem* 
pi, presso i diversi popoli, e ne* diversi slati della 
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società, dallo studio deli' istoria sommiaislrata ; e 
la cognizione anche più feconda de* prodigii che 
Tamor della patria e della gloria ha prodotti tra 
gli uomini) comunicata nella parie morale deiredu* 
cazione co' diacorsi e colle letture a quest' oggetto 
destinate ; 1- idea del bello ispirata , e colla ootttì* 
nua ispezione della natura, e col disegno, e col- 
l'abito di vedere le più belle produzioni di que- 
st* arte, e colle letture de* migliori scrittori che si 
son proposte, compongono il prodigioso numero di 
materiali , che noi preparati abbiamo all' immagi^ 
nazione de* nostri allieri ^ prima di permetterci 
d'adoprarla. BisognaTa aspettare eh* essa acquistata 
avesse quella forza, che si richiede per impiegarla 
senza distruggerla ; bisognava dar loro delle idee ^ 
bisognava aspettare che la memoria fosse nello sta* 
to di ritenerle, prima di obbligarli acomporle; 
bisognava, in poche parole, fare quello che si ò 
fatto , ed aspettare quanto si è aspetuto , per prò» 
fittare di questa facoltà , per adoprarla e dirigerla. 
Giunti omai a questo punto, • vediamo dunque in 
che dee raggirarsi questo uso, e questa direzione* 

Vi è un .tempo, nel quale lo spirito umano , 
fornito d' un certo numero bastantemente consid^ 
rabile d^ idee, comincia a sentire il bisogno di prò* 
durle. Questo tempo è appunto quello, nel quale 
la facoltà delP immaginazione ha acquistato un cer* 
to grado di attività e di Tigore, che suppone 1' in- 
tero suo sviluppo. 

Il profittare di questo bisogno, di questa dispo- 
sizione, è il miglior uso che noi possiam fere di 
questo tempo. Noi non dobbiamo far altro che se- 
condare la natura per profi.ttarue. Le istruzioni ^ 
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cKe ne' preeedeati 

a' nostri aUìeri, 

un sufficiente m 

della loro imniagiMiiof, Bmt le 

poraneamente prepanto ■■ dir» << 

tezsa ddle idee, die noi 

eato di combinare col gran nmi 

to dell' osserraiioae ; lo 

più bdle prodmioni della 

tutti gli altri nenì, co'^nali 

d'ispirar loro l'idea dd-^cfo bello, 

facilmente gli abasi e {;li 

ne, senza diminaime renci^ia, la qnale è ■ii p o 

proporzionata alla libertà cbe le ai latria. 

Queir immenso numero di regole e di precetti^ 
co' quali s* incateoa , s' impiccolisce e si distragg o 
finalmente V immaginazione de' gioTanetti sotto 
V apparenza di dirigerla, sarà dal nostro piano prò* 
scritto non solo come inutile, ma altre^ come per» 
nicioso* La natura che abbiam loro mostrata di 
continuo, e nella sua realtà e nelle pio belle imi* 
tazioni di essa , terrà il luogo de' precetti e delle 
regole. Gli scrittori che hao letti, e che seguiteran- 
no a leggere, dirigeranno l' elocuzione, e formeran« 
no il gusto. Il yero, il bello, il grande, ed il su« 
blime sarà nel loro spirito, ne' loro occhi, e nelle 
loro orecchie, e non nella loro memoria. 

Il grande interesse è, eh' essi si ayvezzino a seri- 
Tere o nel verso, o .nella prosa, ciò che immagina- 
no, e si avvezzino ad immaginare, cioè a comporre 
e* combinare quegli oggetti che sono tra loro com« 
ponibili e combinabili; il grande interesse è, ch'es- 
si copino ed abbelliscano la natura nelle loro prò- 
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Suzioni, e noti la deforininO) o la creino a CffpriiV 
ciò ; il grande interesse è , eh* essi imparino ad 
imiure gli scrittori che si propongono loro per 
modelli, in vece d' imparar le regole che si sono 
posteriormente foggiate su questi scrittori stessi (i) ; 
e che, in vece di cercare in questi il tropo o V an- 
titesi, essi vi cerchino quel maschio vigore della 
spirito che «cuopre da per' tutto la via la più breve 
e la più sicura per giugnere al preposto fine , e 
che, penetrato dall' idea della grandezza e dignità 
della natura umana, dbprezza tutti que^i artifieii, 
fatte quelle frodi , tutte quelle sottigliezze d' uno 
spirilo che vuol illudere, e à* una immaginazione 
che vuol sedurre. 

In poche parole,, l' unico, il vero, il grande in* 
leresse è, eh' essi discoprano 1' arte, in vece d* ap» 
prenderne le regole ; eh* essi facciAuo ciò che si de- 
ve fare, in vece d' imparare quel che gli altri han 
detto che si deve fare ;. eh* essi sentano ed adoprino 
le bellezze dell* arte, in vece di conoscere i noai| ìm 
definizioni, e i precetti, ohe le riguardano. 



(1) L'Arte Poedea d'Arìttotile non i foné fondàU lu' poemi (TOine* 
fo? Quanti preeetti Ocazìo ha dedotti da dne o tre vern , che la ma 
immaginaf.inne ha forse creati divertendeti ? Prima che Liaia avesie rac- 
colte le regole dell' eloquenia; che Platone scritto avesse il profondo 
suo dialogo intitolato Gorgia; prima che Aristotile avesse foggiata la 
soa Rettorica; e che Qcevone composti avesse i lihri de Oratore, quan- 
ti insigni oratori avevano attinto dalla natura ciò che qaesti legislatori cele- 
bri han quindi prescritto ? Tutto ciò , che questi Scrittori insigni ci hanno 
insegnato sull'arte dell* Oratore e del PoeU, che altro prova , se non la 
diflìcoltà di uguagliarli ? Troppo illuminati per credere , che le loto re- 
gole potessero lare degli oratori e de' poeti, essi non vollero sicuramen- 
te che esagerarne le dilYìcoltìi. Essi vi sono in fatti riusciti , ed hanno 
doppiamente favorita la loro gloria , e coli' apparente invenaione dell' ar- 
te, e col gran numero di emali che questa In loro tolti 
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Ecco ciò che il saggio istrnUore dere proporro 
in quest'età, della quale parliamo. Egli vi riusci- 
rà, se saprà scegliere i soggetti, su' quali l' imma- 
ginazione degli allieyi può con maggior Tantagglo 
esercitare le sue operazioni ; se saprà loro ramneo* 
tare i materiali cbe debbono a quelFuso adoprare; 
se saprà loro indicare i luoghi da' migliori scritto* 
ri| che, opportuni al proposto soggetto , pos s ono 
loro servire di modello^ se saprà loro rilevare le 
bellezze e i difetti detP esecuzione ; se, paragona»* 
dola colla natura ^ ne rileverà le somigliarne e le 
differenze ; in che V abbiano imitata o abbellita $ ed 
in che V abbiano violata o deforauila ; se parago- 
nandola co* modelli che ha loro proposti , sappim 
mostrare in che consista la difierenza del merito ; 
se finalmente sappia egli medesimo riparare agli 
errori ed alle imperfezioni de' loro lavori , e aosti« 
mire il bello ed il perfistto, al deforme ed al m^ 
diocre» 

Eceo come anderebbe adojnmta, e diretta questa 
terza facollà. Tutto il nono anno della sdentiiea 
educazione sarà per gli allievi del collegio, del qua* 
le parliamo, a questo oggetto impiegato* I sei altri 
anni che rimangono , basteranno essi a tutte let 
istruzioni, cbe V uso richieggono della quarik fm» 
eoìtk^ e che io non potrei escludere dal mio piano, 
senza renderlo difettoso e mancante? Potremmo 
noi, in mezzo all' uso di quesU nuova facoltà, con« 
servare \ esercizio di quella, della quale veniamo 
di parlare ? Vediamolo. 
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ARTICOLO VII. 

Delle istruzioni degli ultimi sei anni* 

JLie istruzioni che lo STilappo richieggono della 
/acolta di ragionare^ sono state con ragione da noi 
riferbate per quest' ultima epoca della scientifica 
educazione. Fedeli al piano che ci slam proposti , 
noi non potcTamo prima di questo tempo permet- 
tercene r intrapresa. Contentiamoci di non aTcr 
perduto neppure un istante d' un tempo così pre» 
zioso ; contentiamoci d* averlo impiegato senza abu^ 
sarne; contentiamoci d'aTcr raccolto dall' uso del- 
le precedenti facoltà tutti que' vantaggi che som- 
ministrar <» potevano ^ contentiamoci d' aver con- 
dotti i nostri allievi a quel punto nel quale gli 
abbiamo lasciati , senza esporli nò alla noia, né al 
tormento. Lasciata la facoltà di ragionare in tutta 
quella libertà che richiedeva il suo più lento svi- 
luppoy noi la troveremo ora più atta a sommini* 
Hrarci que* soccorsi , che V uso immaturo di essa 
non ci avrebbe permesso d' ottenerne^ e che non si 
possono sperarci che da quel grado di forza e di 
vigore, che noi le abbiam permesso d'acquistare. 
La direzione che noi daremo alla sua forza, il mo» 
do, col quale verrà impiegata, no aumenterà l'ef* 
fiotto, cosi riguardo al numero, come riguardo alla 
solidità delle istruzioni. La natura di queste istru- 
zioni ; r ordine, col quale si debbono disporre ; ed 
il modo, col quale si debbono comumcarci saran- 
no i tre oggetti del nostro esame. 

Quella scienza, la quale, nel tempo istesso che 
avvezza V uomo a ragio|iare con ordine ed esattez- 
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%a , gli comunica una quantità di cognizìooi ne» 

cessane o utili air acquisto del resto del sapere, è 

quella, dalla quale noi cominceremo Teserciuo dt 

questa quarta facoltà. La geometria è questa scien* 

lAé Seguendo la distinzione d' alcuni moderai,. eb« 

la dividono in geometria elementar»^ trascendentaU 

e sublime, noi non proponiamo che le due prìsM 

p e' nostri allievi, cioè 1* elementare, che non conai* 

dera che le proprietà delle linee rette e circolari^ 

delle figure in queste linee comprese, e de'aoJìdi 

da queste figure terminati, e la trascendentale, cioè 

quella parte della geometria delle curve, che no» 

impiega i calcoli differenziale ed integrale, e che ai 

limita o alla sintesi degli antichi, o alla semplica 

applicazione dell* analisi ordinaria. La geometria 

sublime, o sia quella de' nuevi calcoli, richiedendo 

un tempo molto più luogo di quello che noi asse* 

gnar possiamo alla scientifica educazione de* nostri 

allievi , potrà da coloro che vorranno estendere le 

loro cognizioni in questa scienza, apprendersi, ter» 

minata 1' educazione, nelle Università , delle quali 

si parlerà nel decorso di questo libro, e ndle qua^ 

K s' insegneranno quelle sole parti del sapare, che 

han dovuto ommettersi in questo piano* 

Nel primo de* due anni che verranno destinati 
a questa geometrica istituzione , s* insegnerà eoa* 
temporaneamente 1* aritmetica e l'algebra; quindi 
si continuerà questa coli* uso che se ne &rà nella 
geometrica istituzione, ed il tempo, alla sua parti* 
colare istruzione nel primo anno destinato, verrà 
nel secondo impiegato alla tattica. 

Lo studio e la pratica di quest' ultima scienza 
sarà negli altri anni continuato ne*soli festivi gior- 
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ni, sino at termine dell' educazione. Quando gli 
allieTÌ di questo collegio ayranno imparata la teo- 
ria dell* arie balistica , essi Terranno in alcuni di 
questi giorni esercitati nella pratica di quest'arte; 
ed una porzione degli allieri della prima classe ^ 
che ne* borghi della capitale Tiene* educata, oltre i 
militari esercizi | che, come si è detto, si doTreb» 
bero a tutti gli allicTi di quella classe insegnare , 
verrà anche istruita in quel meccanismo , che il 
semplice artigliere deve sapere. 

I giovani guerrieri che debbono imparare a co- 
mandare, e i gioTani guerrieri che debbono impa- 
rare ad eseguire, verranno negl' istessi giorni • nel- 
1* istesso campo riuniti , per ricevere le respettive 
loro pratiche istruzioni. L* istesso mezzo si potreb- 
be adoprare per la pratica degli altri militari eser- 
cizi, cosi relativi al comando , come all' esecuzio- 
ne (i). 

' Gli elementi delle scienze fisico-matematiche , 
accompagnati dalla fisica sperimenule, occiiperanao 
il terzo e quarto anno. Le istruzioni sulla natura- 
le istoria, quelle cosmologiche nozioni , che noi 
abbiamo nell' ultimo anno della prima epoca co- 
municate per la via de* sensi a' nostri allievi, e le 
chimiche esperienze ohe abbiamo per tanto tempo 
continuate (a), avran già preparati allo studio di 
questi due anni i più gran soccorsi. 

Le principali teorie dell'economia rurale, e le 
istruzioni salle pratiche che finora ai son credute 

0) Per (krorìre questa parte dell' edacazione > che riguarda l'arte 
della guerra, io vorrei, che i custodi di questo collegio fossero andie 
essi guerrieri l>en istruiti nella pratica del loro mestiero. 

(2) Vedi Vartiooio IV di éptato Capo. 
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le migliori, per fiiTorire It Tegetaziooe delle piia- 
te, per accrescere la fecondità de* terreni, per adat- 
tare secondo la loro natura le dWerse specie d' iVi^ 
grassi che i tre regni della natura ci ofifrono , per 
curare i bestiamii consenrar le biade e preTcnire 
le malattie alle quali sono esposte, potrebbero anche 
trovare in quest' anno il tempo e i lumi più op 
portuni per esser comunicate. Se il deposito di 
queste cognizioni resta inutile nella mani d* un 
misero economista, non lo sarebbe sicuramente in 
quelle de' ricchi possidenti, che in gran parte com* 
porrebbero il collegio, del quale si parla. 

I princìpii del dritto di natura, e delle genti,- 
verranno insegnati nel quint*anno. Noi ci riserbi 
remo anche in quest'anno T istruzione di quella 
sublime metafisica delle lingue , che noi con ra- 
gione chiamata abbiamo grammatica filosofica (i), 
e della quale da qui a poco parleremo. 

Nel sesto anno finalmente, lo studio delle patrie 
l^gi, accompagnato da* veri e luminosi principii 
dell* ordine pubblico , e della prosperità sociale , 
coronerà il corso di questa scientifica educazio» 
ne (a)» 

Quando la legislazione fosse quale dovrebbe 
essere , quale noi ci profiggiamo di rendere con 
quest'Opera, e quale noi supponiamo che sia per 
ottenere da questo piano generale d' educazione i 



(4) Vedi V artìcolo V di questo Capo, , 

(2) Qoeitf iftnuioiie óombhe eaatn aiIkUta al magittnlo «Tedoca- 
uone di questo collegio. Questa dovrebbe essere una delle più impor- 
tanti funsioni del suo ministero, • questa sola funsiooe basta a fiurci eo- 
noscere i lupii, cbe rìcbieder si dovrebbero nella persona, alla qoalo 
verrebbe affidata. 
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inaggiori effetti; allora le diverse parti di questa 
legislaxione, e le sue disposisioni su' varii oggetti , 
che riguardano l'ordine pubblico e la prosperità 
sociale, offrirebbero al saggio istruttore i più co- 
|riosi materiali e le più opportune occasioni , per 
manifestare a* suoi discepoli i luminosi principii 
di quella scienza , che han guidato il legislatore, 
e che formano lo spirito delle sue leggi. La co- 
gnizione del Tero stato della propria nazione, e di 
ciò che sotto questo nome si comprende (i) ; quel- 
la de' suoi Teri interessi e de' suoi rapporti, sareb- 
be la conseguenza di questa istruzione. 

Ma se la legislazione fosse, quale oggi è in quasi 
tutta r Europa ; se questo piano d* educazione pre* 
cedesse la correzione delle leggi, allora l'istruttore 
dovrebbe da' vizi e dall' imperfezione della patria 
legislazione rilevare que' principii, che dovrebbero 
rendere un giorno i suoi allievi atti a contribuire 
a! gran lavoro della correzione di essa. Platone (2) 
loda più che ogni altra quella legge di Minos, che 
proibiva a' giovani di porre in dubbio la bontà 
delle leggi che venivano loro insegnate. Quando la 
legislazione fosse perfetta, questa legge potrebbe es- 
sere utile ; ma, quando è viziosa, non farebbe che 
perpetuare i mali. 

Ecco la serie delle istruzioni, che si dovrebbero 
in questa quarta epoca somministrare agli allievi 
del collegio, del quale parliamo; ed ecco V ordine 
col quale si dovrebbero disporre. 

Non deve recar meraviglia, se noi non abbiam 

(1) Vedi quello che si è detto cu ciò che compone qnesto stato di 
una Nazione nel / Libro ^ e propriamente dal Capo XJiiio ali* aiti/no, 
(i) PUt. de Legià, Dial. / . 
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formalo della melafitiea a dalla logica due UtUu» 
iioni taparata a diitinta. La ragiona na è samplioiti 
•ina. Noi non V abbiam fiitto dalla primai parohè^ 
coniidcrando la natafliioa dal tuo taro aipatto ^ 
cioè coma la toianu un iTarsala che con tiene i prin» 
cipii di tutte le altre^ noi ripartiremo questo atudio 
negli altri atudi { giacché , come ai ouerverà da 
qui a pooO| noi togliamo che r iitltuiione d'ogni 
acienia lia accompagnau dalla metafiaioa di quella 
acienia. 

Noi non abbiamo neppur formato della logica 
tino studio leparato e distinto} poiché quella parte 
di questa aciania o arte (i), ohe insegna a dispor- 
ro le idee nell' ordine il più naturaloi e formarne 
In catena la più Immediatai a acomporre quelle che 
eono troppo compostCì ad ossertarle da tutti i loro 
•apetti I e finalmente a presentarle agli altri sotto 
unn forma che ne renda facile rintellìgenui que- 
atn parte, lo dico, della logica sarà associau alle 
geomotrica istituiionci e T istruttore di questa scien- 
mn Bon durerà fatica alcuna a far conoscere a* suoi 
diacepoli le regole d* un' arte ^ che in ninna par* 
le dello scibile sono meglio osservate che in 
quella eh* egli insegna. L'altra parte poi della lo- 
gico ohe I col soccorso dell* astraiione , conside- 
rando aeparatamente le diterse idee che sono V og- 
getto del pensieroi e le relaiioni che lo spirito per- 
cepisce Ira esse, giugne ad analiiiarci in certa ma* 
nierai il pensierO| che di sua natura è indivisibilei 
• ool aoooorso di quest* analisi riduce V uso delle 
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p&rok ad alcuni precetti udìtmmU ed invariabili; ri- 
lera fino le più picciole differenze delle idee; insana a 
distinguere queste differenze consegni più Tantaggio- 
si ; mani^BSta e corregge l' abuso che si fa di alcuni 
di questi segni ; distrugge , o previene gli errori 
che da quest'abuso dipendono; distingue quando, 
e come, si possono dare diversi sensi all' istessa vo» 
ce , e quando, e come, si possono adoprare diverse 
▼oc» per la medesima idea ; discopre spesso , col 
soccorso d' un profondo esame, la ragione di qneU 
la scelta bizzarra in apparenza, che fa preferire un 
s^no ad un altro ; e non lascia finalmente a quel 
capriccio nazionale che si chiama uso, se non ciò 
che non può assolutamente togliergli ; quest' altra 
parte di questa scienza, o arte, comunque chiamar 
la vogliamo, sarà associata a quella grammatica fi- 
losofica, della quale, come si è detto, si dovrebbe- 
ro insegnare i principi! nel penultimo anno di que^ 
sta scientifica educazione. 

La ragione ne è evidente. Qualunque sia la lingua 
d' un popolo ; qualunque i suoi vocaboli ; qua- 
lunque il modo, col quale gli sia piaciuto di mo- 
dificarli , egli dovrà sempre con questi vocaboli 
dinotare percezioni , giudizi , ragionamenti. Egli 
avrà sempre bisogno di voci per esprimere gli og- 
geui delle sue idee, le loro modificazioni, i loro 
rapporti. Egli dovrà render sensibili i diversi aspetp 
ti, pe' quali gli ha osservati. Egli avrà vocaboli 
che esprìmono idee composte, e che come tali ai 
possono definire ; e ne avrà , che esprimono idea 
semplici, e che come tali non si possono definire, 
e che si debbono in qualunque lingua considerare 
come le radici filosofiche di quella ul lingua. Egli 
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afieuooi. H oi 
gì' UMlnridai, egli ^ovrà 
deteramtttm, per ifrtiiagfix il 
▼ago ddle appdU^vc e geaeralL Egli avn 
iodìew daitt^ fiatarla specie «e. che le i 
ftioni sttlle proprietà , qttjlità ec de* reali «eaert 
gli haa Catto inTeelare per diads^verlL Egli avrà 
vocaboli, il senso ineonpleto de' quali e sige r à ms 
complemento. Egli adoprerà le sae Toei nel loro 
senso proprio ed originario, ed in na senso fig«« 
rato ed esteso. Se ha fatti molti progressi sella col« 
tura, la sua lingua avrà molti sinonimi , non già 
di quelli che hanno assolatamente e rig|orosamente 
il medesimo senso, ma di quelli che soa destinati 
ad indicare le più picciole diffiBreaae di una a^de» 
sima idea, e che allora solunto è permesso d* im- 
piegare ad arbitrio Tuno in vece dell'altro, quando 
non Ti è bisogno d'indicare qudla tal difl»ea. 
za. Qualunque sia la sua lingua , le sue proposi 
zioni ayranno sempre i loro soggetti, i loro attri- 
buti , e quella parte eh' è destiaaU ad iadicam 
r esistenza o la non esisteaza dell' atlribato ad 
soggetto : esse saranno semplid o nrmposts^ wrim- 
cipali o incidenti. 

In poche parole^ qualanqae sia la liagM f •• 
popolo , essa saM sempre sottopofU aJie !&» é^d^ 
Tom. IF. ,4 
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r analisi logica del pensiero ; e queste leggi fonda- 
te sulla natura e sulla maniera di procedere dello 
spirito umano , sono , come quelle , invariabili , 
unirersali e perenni. Or questa metafisica delle 
lingue, questa grammatica universale, a' priuqipii 
invariabili ed eterni della quale V istruzione della 
grammatica particolare di ciascheduna lingua si 
dovrebbe rapportare , che altro è , se non quella 
parte della logica che noi indicata abbiamo? Per- 
chè dunque separare due istruzionii che sono per 
loro natura inseparabilmente unite ? Perchè rad« 
doppiare il lem pò, la noia e la difficoltà, per se« 
parare due studi , che han tanto bisogno deUo 
scambievole soccorso che si prestano (i)? 

Il lettore profondo che, in vece di seguir l'au- 
tore, lo previepe, non stenterà a prevedere, che la 
grammatica filosofica, concepita secondo l' idea che 
ne abbiam data, dovrebbe necessariamente conte* 
nere i semplici e luminosi principii dell' origine 
e della generazione delle nostre idee, a' quali alcu* 
ni illustri moderni vorrebbero, come si sa , che la 
metafisica si limitasse. Io lascio a' filosofi che cono- 
scono i rapporti, pei quali le scienze che si cre- 
dono le più distanti tra loro, si combinano e s'in* 
trecciano, il giudicar de* vantaggi che produrreb* 
bero le varie combinazioni di esse in questo pia- 
no proposte* Il servile Elementista è fatto piuttosto 
per deridere, che per concepire simili idee. 

Prevenute queste opposizioni che mi si potevano 

(1) Per una anche più eridente ragione noi non abbiam parlato del- 
r Etica , poiché , come si è veduto , i principii di questa scienza verreb- 
liero comunicati nella parte morale dell'educazione, nelle istruzioni i o 
ne' disconi morali. 
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fsre, ed esposta la 

dell' istrauooi clie si 

epoca somministrare^ 

metodo che si dovrebbe 

Per adempire ciò che ho 

quello che mi resta ad csawBaie. Lr 

a questo importante oggetto rdatiwv € 

zero d' esporre colla sa^ior 

pare che bastar potrdbero j 

metodo che si d o vre b b e alT 

prego colui che Ieg*c di d ep orr e Ir 

deir oso, e di boh aseoltaiv die la 

P. In €>gni scienza si coanocia dal 
la prima definizione è quella della 
Questa definizione molle volte mm è 
che la cosa la più rara è 
e, quando è esatta, non basta da sé sola ad cspri* 
mere la vera idea della scienza, se noe per colsi the 
V ha interamente perc o r sa . Che ne deriva éa àò ? 
Il giovane che non prende alcvn imtwtwt al «pe-* 
re, ne impara a memoria le parole, poro enf a id^* 
si di concepirne con thÌMrea» O §€m§o ; e coliti 
ohe ha 1* ambizione del sapere, o crederà d* Mwerme 
concepita l'idea nel mentre eh' è molto laotano da 
essa , o, se ha bastante baon senso per conoscere 
di non concepirla, acquista una diffidenza de'soot 
talenti e della loro attitudine per quella scieoza , 
della quale non gli è neppur riuscito di concepir 
la definizione, che immagina essere la parte pii 
facile di essa. Con questi infelici auspirìi comiocia^ 
ta la carriera delle scienze, quale ne pa6 mai es* 
sere il progresso ? La ragione chiama in §oeeorfo 
la memoria ; e le operazioni di questa feconda /^ 
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cplth, COSÌ felici in un tempo, nel quale essa è nel 
niassimo suo Tigore, illudono il maestro ed il di* 
scepolo e nascondono la perdita, che dall* uno e 
dall' altro si fa , di un tempo così prezioso. Una 
materiale ed efimera cognizione del gergo, e delle 
parti componenti della scienza, è il solo effetto di 
questa istituzione. Il giovane comparirà gran geo- 
metra nella scuola e nel cirpolo, e non conoscerà 
ancora che cosa è geometria. Dopo pochi mesi , 
che ha abbandonata questa scienza per passare ad 
un' altra, la memoria occupata da un nuovo ger- 
go perde la rifnepnbrfinza dell' antico; ^ al geome- 
tra, divenuto giuspubblicista o giureconsulto, non 
rimarrà altfa impressione dell' antica sua scienza, 
se non quella c|el tempo che vi ha inutilmente im« 
piegato. 

Questi mali, che la^ci^np i fnediocri talenti 
nella piA perniciosa ignor^nzii , qual è quella che 
si nascondle sottq la superficie del sapere , e che 
ritardalo i prpgressi de* grandi talenti, i quali deb* 
bone impiegare a riparare i vizi della istituzione 
^uel tempo che potrebbero occupare nel dilatare i 
confini delle scienze istesse ; questi mali, io dico, 
potrebbero esser da un diverso nietodo d'istituzio- 
ne riparati e prevenuti. 

Per manifestare ciò cl^e su questo primo pfs^ 
dell' istituzione d* ogni sicienza ho pepato, io scel- 
go la scienza geometrica come quella, che, seguenr 
dosi il mio piano, dovrebbe esser la prima , per 
la quale se ne dovrebbe far uso. Vediamo in qual 
nodo io vorrei che se ne desse agli allievi 1* iden, 
e si potrà cosi facilmente concepire quello che te^ 
^er si potrebbe nelle altre scienze. 
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Molto langi dal pretendere di consegnire que- 
sto fine col solo mezzo della definizione della sciea- 
za, questa definizione non dovrebbe essere, che .l'ap- 
pendice ed il risultato del luminoso esame che do« 
Trebbe precederla. Che mi si permetta di dare un 
ristretto saggio di quest'esame, e di manifestarne 
in questo modo la natura e l' importanza. Suppo* 
niamo dunque, che io fossi il maestro di questa 
scienza : ecco a che si raggirerebbe la prima e la 
più importante delle mie lezioni* 

Io comincerei dal mostrare a' miei discepoli ^ 
come lo studio che li conduce a* gradi più emi« 
nenti del sapere , è queir istesso, che manifesterà 
loro per la prima volta la picciolezza delle nostre 
forze e la debolezza dell' umano intelletto. Cerche* 
rei di far loro vedere che, quantunque circondati 
da corpi, e corpi noi stessi , noi abbiam dovuta 
smembrare, per così dire, questi oggetti, per poter- 
ne avere qualche cognizione ; noi abbiamo dovuto 
separare nella nostra immaginazione le proprietà 
sensibili di questi corpi da' corpi istessi , a' quali 
appartengono ; noi abbiam dovuto esaminare non 
solo queste diverse proprietà separatamente per 
conoscerla, ma abbiamo dovuto smembrare e scom- 
porre queste proprietà istesse già separate dall^ al- 
tre ; e finalmente abbiam dovuto supporre in 
queste proprietà istesse cosi astratte , separate e 
smembrate, un'ipotetica ed immaginaria esattezza, 
che non esiste che nelle nostre definizioni, e non 
già nella natura, e che non ci permette di cono- 
scerla che per approssimazione. 

Per illustrare questa idea io prenderei un cor- 
po tra le mani , e mostrerei a* miei discepoli tutte 
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le proprietà sensibili di esso. Farei lor vedere, come 
noi facciamo a poco a poco col nostro spirito la 
separazione e V astrazione di queste differenti prò* 
prietà, e come noi ci aYTezziamo a considerarle se- 
paratamente dalle altre, e separate da' corpi a' quali 
appartengono* Farei loro quindi vedere nélV esten^ 
sione figurata la sola parte delle proprietà de' cor« 
pi, della quale si occupa la geometria, e farei loro 
vedere, come questa scienza si limita ad osservare i 
corpi come semplici porzioni dello spazio, pene- 
trabili, divisibili e figurate* Farei loro concepire Ti* 
dea del corpo geometrico , il quale non è altro che 
una porzione dello spazio , terminata in tutti gli 
aspetti da limiti intellettuali* Farei loro da princi- 
pio considerare, come in una veduta generale, que- 
sta porzione figurata dello spazio, o sia V estensio- 
ne d* un corpo in tutte le tre sue dimensioni. Fa- 
rei loro quindi vedere, come non basti considerare 
questa figurata estensione separatamente, ma che^ 
per determinare le sue proprietà , si deve que- 
st' istessa estensione scomporre ; che, con astrazio- 
ni anche più lontane dalla realità , si deve da 
principio considerare come limitata da nna sola 
delle sue dimensioni, qual èia lunghezza; quindi 
da due di queste dimensioni, quali sono la lun- 
ghezza e la larghezza, e finalmente da tutte le tre 
sue dimensioni, quali sono la lunghezza, e la lar- 
ghezza, e la profondità ; ed in questo modo farei 
loro vedere, come le proprietà dell* estensione con- 
siderata nelle linee, quelle dell' estensione conside* 
rata nelle superficie, e quelle dell' estensione consi- 
derata ne* solidi , formano V oggetto di quesu 
scienza* 
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I^^inalmente farei loro vedere, come, dopo avere 
scomposta V estensione per osservarla, in ciaschedu- 
na delle sue dimensioni, dopo aver formate astra- 
zioni sopra altre astrazioni, V uomo ha dovuto da- 
re un altro passo, che più d'ogni altro indica la 
debolezza delle sue forze ; ha dovuto supporre iu 
queste linee, in queste superficie, in questi solidi 
alcune determinate condizioni ; ha dovuto supporlo 
in uno stato di perfezione ipotetica, che non s' in- 
contra mai nella natura, che non esiste che nelle 
sue definizioni , che rende le verità geometriche 
verità di definizione, o sia ipotetiche, come lo sono 
le definizioni' dalle quali procedono ; e le rende in« 
fine tali , che non ci conducono , né ci possono 
condurre alla cognizione dello stato reale di que« 
sta estensione nei soggetti fisici, ne* quali s* adopra- 
no, che per approssimazione. I primi oggetti, che 
si debbono presentare in quella parte della geometria 
elementare eh* è la prima ad insegnarsi, mi servireb- 
bero per meglio illustrare questa verità. Mostrando 
loro le figure della linea retta, della superficie rettili- 
nea, e del cerchio, farei loro vedere che non esiste 
in natui;^, né una linea perfettamente retta , né 
una superficie perfettamente rettilinea , nò un cer- 
chio perfetto , come non vi esistono né perfette 
curve , né superficie perfettamente curvilinee, nò 
solidi da queste tali superficie perfettamente termi- 
nati 5 ma farei loro nel tempo istesso vedere, che 
più la figura circolare, per esempio, che s* incon- 
trerà nella natura, si avvicinerà al cerchio perfetto, 
più le sue proprietà si approssimeranno a quelle 
che essi col soccorso di questa scienza discopri- 
ranno nel cerchio perfetto, e cosi del resto ; farei 



Digitized by VjOOQIC 



at6 LA SCIENZA 

lóro vedere^ come yì si possano approssimare fiitd 
ad un grado sufficiente all' uso che se ne dere bk^ 
re ; e farei loro in fine vedere, come, senza ricor- 
rere a questa ipotetica perfezione, noi non avrem^* 
mo potuto mai giugnere a conoscere e dimostrare 
alcuna delle proprietà particolari di quella proprie* 
tà principale de* corpi, che si chiama estensione. 

Ecco un ristretto, ed appena accennato saggio 
di quel distinto, e luminoso esame, che sommini* 
sitar dorrebbe agli allievi la vera idea di questa 
aoienza, e del quale la definizione che se ne dà, non 
dovrebbe essere che 1* appendice, o, per meglio di- 
re, il resultato. Questo, che io ho detto sulla geo- 
metria, basterà, io spero, per hr conoscere quali 
sieno le mie idee su quel primo passo, ohe si de* 
ve dare neir istituzione di qualunque scienza* I saggi 
istruttori, che si sceglieranno per insegnare quelle 
che si sono in questo piano proposte, suppliranno 
a queir applicazione che ne avrei &tta io stesso, se 
la natura del mio lavoro non me lo proibisse. Ab- 
bandonando ad essi questa cura, proseguiamo in* 
tanto r esposizione dell' altre idee relative ali* im* 
portante oggetto che ci occupa. 

II.* Vi sono in ogni scienza alcuni principi! , 
che non si possono nò spiegare, nò contrastare, ma 
ohe si concepiscono per una specie d* istinto, al 
quale bisogna abbandonarsi .senza resistenza. Il fi- 
losofo non vede, nò può vedere più chiaro del vol- 
go in questi primi principii , che sono i punti 
da* quali tutte le scienze debbono . partire, perchò 
sono /atti semplici e riconosciuti, al di sopra dei 
quali i mezzi per ascendere mancano ugualmente 
all'ignorante che al dotto, e che come tali non posso- 
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no essere tue Spiegati, né contrastati. La snperiorìtà 
che ha il filosofo sul resto degli uomini, è allor* 
che combina questi principii, e allorché ne dedu- 
ce conseguenze che divengono esse medesime prio- 
cipii di altre numerose serie di conseguenze j nel 
mentre che l'ignorante, che possiede come lui le 
chiavi di questi tesori, ignora fin anche di posse- 
derle. Ma questa superiorità, che ha il filosofo nel- 
r uso che fa di questi principi!, non 1' ha, come si 
è detto , né può averla nell' intelligenza di essi. 
Egli deve contentarsi di concepirli , come gli con- 
cepisce il resto degli uomini, e considerare le sot- 
tili e minute discussioni che li riguardano, co- 
me perniciose, perché altro non fanno che oscura- 
re il principio, renderlo dubbio di evidente che 
era , e render per conseguenza tutto incerto per 
mancanza d' un punto fisso, dal quale partire. Nelle 
scienze geometriche, per esempio, il saggio istitu- 
tore deve limitarsi a suppoif 1* estensione^ tale quale 
tutti gli uomini la concepiscono , senza curarsi 
delle obbiezioni e delle sottigliezze scolastiche. 

L* esame di quella questione che riguarda il mo- 
do, col quale l'uomo giunga ad acquistare l'idea 
della contiguità delle parti, nella quale , come si 
sa, la nozione dell'estensione consiste, e la ricer- 
ca della natura , o sia dell' essenza dell' estensione 
istessa, non farebbero che oscurare V idea chiara 
che i suoi discepoli' hanno dell'estensione, in vece 
d' aggiugnervi quelle della essenza di essa , e del 
modo col quale sono giunti ad acquistarla. La 
ragione ne é evidente. L' idea della contiguità del- 
le parti dipende da una percezione composta ; e 
questa percezione composta deve dipendere dalle 
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^roezioai séilìptici^ che ne sono gli elementi. Del- 
la maniera istessa , l* estensione, consistendo nella 
contiguità delle parti, è un essere composto, i di 
cui elementi bisogna che siano esseri semplici. 
Or, siccome una percezione primitiva, unica ed 
elementare, don potrebbe aver per oggetto che uu 
essere semplice; e, siccome un essere semplice non 
potrebbe esser percepito che per una percezione 
semplice I così le percezioni semplici, elementi di 
quella percezione composta, dovrebbero aver per 
oggetti esseri semplici ; e gli esseri semplici , ele- 
menti dell'estensione, dovrebbero esser gli oggetti 
di queste percezioni. Per conoscere dunque il ma« 
do, col quale siam giunti ad acquistare i* idea del- 
r estensione, e per concepire la natura dell* esten- 
sione istessa, bisognerebbe non solo poter ascendere 
fino agli elementi delle percezioni e dell' esiensio- 
ne ; bisognerebbe non solo poter concepire in qual 
modo un essere semplice possa agire sopra i no* 
stri sensi ; bisognerebbe non solo poter concepi- 
re in qual modo un numero finito, o infinito di 
percezioni semplici possa produrre una percezione 
composta ; ma bisognerebbe, ciò eh' è anche più 
impossibile, poter concepire in qual modo un es- 
sere composto possa esser formato da esseri semplici. 
La sensazione dunque che ci fa conoscere 1' esten* 
sione, e V essenza dell' estensione istessa , sono , e 
saran sempre, così incomprensibili per noi, come 
lo sono, e Io saran sempre, tutti i primi principii 
di tutte le cose. Ma quest' incomprensibilità della 
natura, della causa e dell' essenza dell' effetto, non 
ci priva di quella chiarezza, che in tutti gli uomini 
accompagna V idea dell' estensione, se non quando 
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noi irogllano sfonara a 

che la prodace, e r fttfnu , UH 

uomini haano ddl' esteosioBe, è 

è poc'anzi Tcdato, per eomààemÌM 

plicemente come figurata; è bastata 

le tre sue dimeasian^ ; è bastata peri 

chiare di linee^ di soperficiCy e di m at iti 

dipendono ; è bastata per coasiderari 

duQO di questi modi separar Jieair ; 

Tole, r idea che tutti gii aofliim hsmm m édFi 

sione, è bastata per &r ritr it ar la 

discoprire , e per far diseopriiv 

proprietà secondarie^ che a questa 

tiva ed incomprensibile apparteugoeo ; e quest* idea 

istessa deve bastare ali* istruttore per fivle coucepi 

re a* suoi allieri. 

Io ho Toluto schiere qnest* esenpio per uh»- 
strare a chi legge, Tuso cbe si è latto di questo 
importante precetto, nel saggio cbe ai è dato dA 
modo, col quale dar si dorrebbe agli allieri l'idea 
della geometrica scienza. Noi uou abbiasi eercato 
in fatti di mostrare in qudlo uè l'orìgine^ uè Tea» 
senza deir estensione. Noi ci siam limitati a Mo- 
strar loro il bisogno che baono a-ruto gli uomini^ 
di considerar l'estensione semplicemente ooiue £• 
gurata, di considerarla, per dir cosi, come isolata, 
cioè come separata da' corpi a' quali appartiene, o 
dalle altre loro proprietà sensibili, e le ulteriori 
astrazioni ed ipotesi, che sono stati costretti a ùre 
per giugnere a discoprire le proprietà particolari 
di questa proprietà generale dei corpi, che si chia- 
ma estensione. Noi abbiam loro manifestata la de- 
bolezza delP uomo, e non la sua insania. Noi ab» 
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biam loro mostrata ia lentezza e la piociolezza dei 
suoi passi nella scoperta delle yerità che sono alla 
»ua portata di concepire, e non la sua arroganza 
nel cercar quelle che sono e saranno sempre inac« 
cessibili alla sua intelligenza. Noi abbiam cercato 
in fine di prevenire l'oscurità, 1* illusione, i dub» 
bi e V orgoglio , e non di promuovere e favorire 
tutti questi mali. 

Del resto quel che si è detto, riguardo all'è* 
stensione, ha luogo in tutti que' primi principii, 
che han luogo in tutte le scienze. Tale, per esem- 
pio , è V idea di quella tendenza reciproca , che 
hanno le parti della materia le une verso delle al* 
tre, cioè dell'attrazione o gravitazione universale; 
tale è quella dell'impenetrabilità, sorgente della 
mutua azione de' corpi; tali son quelle dello spa- 
zio, del tempo, e del moto; tali son quelle che 
riguardano le nostre osservazioni sul modo col 
quale l'anima concepisce, o rimane affetta; tali 
sono, nella morale e nella politica, le idee delle af- 
fezioni primitive comuni a tutti gli uomini; e tali 
sono tante altre idee a queste simili, che sou tutte 
nozioni chiarissime ed evidentissime da loro me- 
desime; ma son tali, che, se l'istruttore non le 
adopra nelle scienze, nelle quali servono di prin- 
cipio, in quel modo, nel quale tutti gli uomini le 
concepiscono; se egli vuol immergersi nelle que- 
stioni metafisiche che le riguardano ; se in vece di 
limitarsi ad analizzare, quando il bisogno il richie- 
de , la generazione di queste idee coli* indicare la 
progressiva successione delle intellettuali operazioni 
dalle quali procedono , vuol impegnarsi in vani 
sforzi per ridurre queste idee a nozioni meno co- 
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muni a più aroane, agli non farà oha oaourarla, a 
far loro pardera quali* avidanzai oh* è naoassaria par 
1*080 cha la na dava farà. 

Abbandonianio dunqua la Tana rioaroha , a la 
indUiolubili quastiooi; abbandoniamola! più oha 
in ogni altro oaiO| naila non mai bastantamante lu« 
minoia iitruaiona dalla gioventù, Gonsidariamo i 
primi prinoipiii da* quali parliaroO| coma i punti 
da* quali ti dava partirai a non coma gli ostacoli 
oha si dabbono suparara» Pariuadiamooi| cha il prò- 
graaio dai sapare non oonsista nal far ratrooadara 
quatti punti| ma nairoltrapaiaara i tarminii a*qua« 
li, da quatti punti partando, ti è giunti. Gonsolia- 
mQoi ooUa piaoavola idaa, oha tutto ciò ohe è in* 
oompraniibile all' uoroo^ gli sarebbe inutile di con* 
capire; ed invece di diminuire colle sottiglievxei 
o co* sofismi, il numero già troppo picciolo dall« 
nostre oognixioni eerte e chiarei cerchiamo coli* op- 
posto metodo di focilitarne 1* acquisto alla giovantù| 
e di disporla a moltiplicarne il numero. 

Il saggio istruttore vi potrà riuscire, se non 
confonderà mai il rigore esatto coli' immaginario. 
Il primo giova tanto all' intelligenza ed alla sco* 
parta delle yerità, quanto loro nuoce il secondo^ 
Il primo è il rigore di Newton , e il secondo è 
quello di Scoto. 

IIL* Si è detto, che in ogni scienia si cominci^ 
dal definire, e che la prima definiaione ara quella 
d^Ua soienaa istesia. Noi abbiamo indicate le no* 
atra idee au questa prima definizione; esponiamo 
orn quelle che riguardano le altre definizioni. 

In ogni scienza si definisce, ma spesso si defi* 
niscf allorché non ti può definirei o allorché noi\ 
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il deve cominciare dal definire; e non si adopm 
ciò ciie si dovrebbe nel primo caso in vece della de- 
finizione adoprare, e nel secondo alla definizione 
premettere. Primo male. 

Spesso si pretende d'ottener dalla definizione ciò 
che la definizione non può darci, e con questo er- 
rore si proscrivono le definizioni che dovrebbero 
esser preferite, e si preferiscono quelle che dovreb- 
bero esser proscritte Secondo male. 

Spesso si pretende di ottenere colle definizioni 
in tutte le scienze, ciò che non si può con esse ot* 
tenere che in alcune scienze soltanto. Terzo male* 

Spesso ai rendè la definizione viziosa per ecces- 
so , e spesso si rende viziosa per difetto* Quarto 
male. 

Spesso finalmente si pecca per troppo definire, 
6 spesso si pecca per definir poco. Quinto male. 

Che deve fare il saggio istruttore? Tenersi a- 
gualmente lontano da tutti questi mali. Lo sviluppo 
di queste poche riflessioni ne mostrerà Timpor*' 
tanza. 

Si è detto, che spesso si definisce allorché non 
sì può definire, o allorché non si deve cominciare 
dal definire; e non si adopra ciò che si dovrebbe 
nel primo caso, in vece della definizione, adoprare, 
e nel secondo alla definizione premettere. Svilup- 
piamo quésta prima riflessione. 

Noi abbiam poc'anzi osservati i limiti, che non 
si possono oltrepassare nell* uso d'alcuni principi!: 
noi vedremo qui quelli, che non si possono oltre- 
passare neir uso delle definizioni. Per d<*fidire bi- 
sogna scomporre, bisogna enumerare le idee sem- 
plici che si comprendono in un'idea composta. 
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he idee semplici sono dunque gli ultimi limiti 
delle definizioni, e gli ultimi elementi ne' quali 
debbono risolversi. Le idee semplici non si possono 
dunque definire. Questa conseguenza non ba bisor 
gno d'esame. Ma in qual modo si dovrà far cono- 
scere I e determinare il senso delle parole cbe le 
esprimono? Qual è il mezzo, che si dovrebbe in 
questi oasi, in vece delle definizioni, adoprare? Ecco 
ciò cbe ha bisogno d'esame. 

Se tutte le idee semplici sono indefinibili , se 
tutte le idee semplici sono anche astratte^ non tutte 
le idee astratte e semplici sono della medesima na« 
tura. Alcune si acquistano immediatamente per 
xne^zo de' sensi. Tale, per esempio, è quella d*uQ 
particolare colore ; tale è quella del freddo e del 
caldo ec; e tali sono tante altre idee di questa 
natura, che io chiamo astratte e semplici^ ma direte 
te, perchè direttamente da' sensi ci pervengono» 

Altre non riconoscono da* sensi che la loro re» 
mota origine, ma si acquistano, o, per meglio direi 
si formano da noi per successive e combinate ope- 
razioni deir intelletto. Tale, per esempio, è l'idea 
che si esprime colla parola generale di sensazione j; 
tale è quella delV esistenza ; tale è quella àtlV essere, 
che è la più grande delle nostre astrazioni, perchè 
è la più generale delle nostre idee^ e tali sono tante 
altre idee di questa natura, che io chiamo astratte 
e semplici, ma indirette, perchè non ci pervengono 
direttamente da* sensi. 

Altre finalmente riconoscono, come le seconde, 
da' sensi la loro remota origine ; si formano come 
esse per successive e combinate operazioni dell'in- 
belletto ; ma si rendono quindi di nuovo in uu 
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certo modo sensibili con mezzi dagli uomini im« 
magi nati. Tali sono, per esempio, in geometria le 
idee della linea retta, e della superficie piana (i), 
che riconoscono ne* sensi la loro prima e remota 
origine, qual è la percezione degli oggetti corporei ; 
che si son quindi formate con successive e combi- 
nate operazioni dell'intelletto, quali sono le astra- 
zioni, e le ipotesi geometriche, delle quali si è par* 
Iato ; e si son rese quindi di nuovo in un certo 
nodo sensibili, col mezzo immaginato dagli nomi* 
bì, quale è la figura. Per distinguere questa terza 
specie d* idee semplici, da quella della prima e della 
seconda specie, io le chiamo idee astratte e templi--' 
ci, ma indirette e figurate. 

Per poco dunque che si rifletta sulla differenza 
di queste tre specie diverse d* idee semplici , sì co» 
noscerà che, se esse sono ugualmente indefinibili, 
perchè ugualmente semplici, non per questo il mez- 
zo che si deve, in vece della definizione, adoprare, 
per far conoscere il significato delle parole che l'e- 
sprimono , può esser 1* istesso. Quello eh' è oppor- 
tuno per le prime, non lo sarà per le seconde; e 
quello eh' è sufficiente per le seconde, non basterà 
per le ultime. Noi avremo dunque bisogno di tre 
mezzi diversi, ugualmente adattati alla diversa na- 
tura di queste tre specie d'idee* 

Nella prima specie di queste idee, cioè nelle 
astratte e semplici, ma diretta, V unico mezzo è qud^ 

(4) Per evitar l'eqnhoooy io aTrerto cKe U sempUettà d^le àue 
ide^ , delle quali sì perU, si raggira non nell'idea espressa colla parola 
linea, ma in quella espressa colla parola retta; e così noe in quella 
espressa colla parola superficie, ma in quella espressa colla parola 
piane. 
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lo che di Look yion proposto. Enunciar la parola 
che esprime 1* ideai ed eccitar quindi la sensazione 
che Vò propriai per far conoscere in questo modo 
r ideai della quale si è gii imparato i} nome. 

Per fare, per esempio | conoscer Tidea che al 
esprime colla parola rosso, non vi è altro mexxO| 
che presentare agli occhi questo coloroi dopo averne 
profTerito il nome. Questo meato è così unico chci 
per colui che fosse priyo^ di questo senso | non si 
potrà mai sperare di fargli attaccare un* idea chiara 
a questa parola. Si sa il fatto del ciecO| che V istes- 
so Look rapporta, il quale dopo aver tanto pensato 
e inteso leggere sul soggetto degli oggetti yisibili| 
paragonò lo scarlatto al suono di una trombetta. 

Ma ognuno vedci che questo meno unicO| ef> 
ficace allorché si tratta d* idee astratte e semplicii 
tua dirfitte, non potrebbe adoprarsi nllorchè si tratta 
d'idee astratte e sempUci| ma indirette^ Ognuno ve» 
de, che in queste bisogna adoprare un altro metsO| 
per ottenere V istesso fine. Ma quale è questo mei» 
zo? Non ve ne ò che uno. L'analisi della genera* 
«ione di quella tale ideai o sia delle successive o« 
peraxioni deirintellettOi colle quali siam giunti a 
formarcela. Ecco quel metto singolare e sublime 
chci se fosse stato sempre conosciuto ed adoprato, 
la filosofia non avrebbe per tanti secoli errato negli 
spali delle chimerCi e confuso non avrebbe la scien» 
aa delle parole con quella de' fatti. Questa verità si 
concepirà più chiaramente in un esempio, che da 
qui a poco addurrò di una di queste analisi. 

Quale sarà finalmente il metzo che si dovrà a* 
doprarci per la tersa specie d' idee astratte e setn* 
piici, ma indirette e figurate? Non vi vuol molto a 
Tom. ir. i5 
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prevederlo. Il secondo mezzo combiaato co! primo. 
Analizzare la generazione dell'idea, o sia la prò* 
gressiya successione delle intellettuali operaxioqi, 
colle quali si è forma ta, e presentar quindi a* sensi 
la figura dagli uomini immaginata, colla quale si 
è resa di nuovo in un certo modo sensibile. Per 
far, per esempio, conoscere V idea, che in geome- 
tria si esprime eolla parola retta, si farà prima Ta** 
salisi delle intellettuali operazioni, colle quali si 
è giunto a formare le idee delle tre dimensioni 
della geometrica estensione. Distiqt^ in questo mo« 
do r idea della lunghezza da quella della larghezzn 
e della profondità , si mostrerà la formazione del<9 
ridea di linea, la quale è definibile, perchè com^ 
posta dalle due idee semplici d' estensione e di di" 
mensione, giacché la lunghezza è una dimensione del* 
y estensione. Premessa la generazione dell'idea di 
linea, e la sua definizione, per procedere all'idea 
della linea retta, si presenterà a' sensi la figura cbe 
la esprime, e si comunicherà in questo modo l' iden 
che la parola retta deve eccitare (i). 

Ma si dirà : si deve dunque proscrivere dagli 
elemepti di geometria la definizione che si dà della 
linea retta? A questa domanda io risponderei di no* 
Risponderei, che questa definiziope» e qualunque 
altra che se ne potrà immaginare, non sarà mai 
atta a far conoscere V idea che questa parola retta 
esprime, perchè idea semplicissima e per conseguen« 
«a indefinibile; risponderai, che la definizione che 

(4) Che i Geometri mi perdonino, se io adopro qui U paroU^^ii- 
ra parlando di linea. La noviU delle idee permette la novità neil'e- 
apressioni , e l'unifenalità delle mie Yedule rendeva qui ooceMario l'ofo 
di c|ueito dritto. 
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se ne di, molto lontana dal farla conoscere, ne sup* 
pone già la nozione primitiva nello spirito (i) ; ri* 
sponderei, che, per far conoscere Tidea astratta e 
semplice^ ma indiretta e figurata^ che si esprime colla 
parola retta ^ non vi è altro mezzo se non quello 
da me proposto per le idee di questa specie; ri- 
sponderei finalmente, che, malgrado ciò, non si 
deve proscrivere dagli elementi di geometria la de* 
finizione che se ne dà comunemente, ma per una 
particolar ragione che sarà da qui a poco manife* 
stata, allorché s' illustrerà la seconda delle premesse 
riflessioni (a). Noi siamo qui costretti a lasciar per 
poco sospesa la curiosità di chi legge, per non man- 
care all'ordine che ci siam proposti di tenere. Ri- 
prendiamo intanto il filo delle nostre idee, e non 
trascuriamo di portare in una materia cosi difficile, 
così complicata, ed infelicemente cosi ancora igno- 
rata, tutta quella chiarezza della quale è suscetti- 
bile, e tutta quella precisione, che coli* universalità 
delle nostre vedute è compatibile. 

Si è detto, che ogni idea semplice ò indefinibi- 

(4) Che si rifletti^ per qual ragione noi concepiamo subito la defioi- 
lione che si dà della linea retta y dicendosi, che h la più corta che si 
poua tirare da un punto ad un akro; e ti Tedrà che ciò non può di« 
pendere che dalla nozione primitiva che noi abbiamo della linea retta. 
Supponiamo in fatti <^e noi V avessimo : donde sapremmo noi , che da 
un punto ad un altro non vi sia che un solo cammino che sia il più 
breve ? Non potremmo noi credere che ve ne siano varii , e tutti ugua- 
li e pili brevi? Se noi siam persuasi, che non ve n'è che un solo, se. 
noi suppóniamo questa verità come implicitamente compresa nella sud- 
detta definizione, da qual causa può ciò dipendere, se bon dalla nozio- 
ne primitiva che noi abbiam già della linea retu , e della quale questa 
definizione non è che la sequela ? 

(2) L'istesso si deve dire riguardo alla definizione della superficie 
piana. 
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le; si è detto che ogni idea semplice h astratta ; ma 
Don ogni idea astratta. è semplice. L'idea, per esem- 
pio I di corpo è un* idea astratta ^ ed è nel tempo 
ìstesso composta, dalle tre idee semplici, d' impenct- 
trabìlità, d^ estensione, e ^i limiti da ogni aspetto, 
o sia di figura, L*id^a del corpo geometrico è an- 
che più a5/ra//a^ ma è anche composta, comesi e 
veduto, dalle due idee semplici, d'estensione, e di 
limiti da ogni aspetto, o sia di figura. Se si per? 
corrono anzi le varie idee astratte che noi, riflet- 
tendo e generalizzando, ci siam formate, si troverà, 
che la maggior parte di esse sono composte. La mag- 
gior parte delle. idee astratte sono dunque definirli- 
li. Or tra queste idee astratte composte, e per 
conseguenza definibili, ve ne sono molte, che per 
aver già subita una considerabile progressione d'ia<^ 
tellettuali operazioni, non potrebbero esser rese eoa 
chiarezza da qualunque definizione, se questa der 
finizione non è preceduta da quell'analisi della 
loro generazione, che nelle idee astratte, ma sem'». 
plici ed indirette, dovrebbe, come si è veduto, es- 
sere adoprata in vece della definizione, e che nelle 
idee astratte, ma composte, e che hanno subito una 
considerabile progressione d*intellettqali operazioni, 
dovrebbe, come si vedrà, alla definizione premet- 
tersi. Ecco il secondo caso nell'esposta riflessione 
compreso. 

Nel saggio che noi abbiam dato del modo, col 
quale si dovrebbe dare agli allievi l'idea della geo- 
metrica scienza, noi abbiam tenuto questo luminoso 
metodo, dal quale solo può procedere la chiarezza 
di simili nozioni. Ma infelicemente questo metodo 
o s* ignora, o non si adopra nelle scuole^ e quest' è 
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una delle principali cause dell' oscurità e degli er- 
rori che pur troppo regnano nelle scienze^ e della 
ignoranza , nella quale noi tutti ci siani troyatt , 
dopo che credevamo d'averne terminalo il corso. 

Per far meglio conoscere questa verità , io ri- 
corro ad un esempio. Esaminiamo la definizione 
che si dà nelle scuole della sostanza. Vediamo quale 
è l'effetto, che deve produrre in un uomo questa 
definizione non preceduta dall'analisi della quale 
si parla, e vediamo quindi quale è l'effetto, che 
produrrebbe il metodo da noi proposto. 

La sostanza^ dicono alcuni filosofi, e ciò che e- 
siste da per se. La sostanza, dicono altri, e ciò che 
esiste in se. La prilna di queste definizioni induce 
a credere che si parli della Divinità, o che la so- 
stanza, e la Divinità, sieno la cosa istessa , giacché 
Iddio solo è quello che può esistere da per sé. La 
seconda, se non conduce all' istesso equivoco, non 
dà però alcuna idea distinta; poiché cosU mai 
può lignificare resistere in se? Ninno T indovine- 
rebbe, se non si sapesse che, tanto coloro che adu- 
prano la prima, quanto coloro che adoprano la se* 
conda definizione, pretendono d'esprimere con esse 
la differenza , che passa tra la sostanza eh' esiste 
indipendentemente dalla modificazione, e la modi/i^ 
cazione che non può esistere senza la sostanza. Ma 
ammettiamo ciò che non é: supponiamo, che que- 
sta differenza fosse evidentemente enunciata nelle 
due definizioni, e vediamo quale é la nozione della 
sostanza che, malgrado ciò, somministrar potrebbero 
al giovane che non vorrebbe limitarsi ad appren- 
derne e ripeterne le sole parole. Vediamo quale sa- 
rebbe l'effetto d(^ir applicazione che farebbe di que- 
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5ta definizione, la prima volta che troverebbe aJo« 
prata t[uesta voce. Supponiamo ch'egli volesse farn^ 
V applicazione alla definizione che quest* istessi fi- 
losofi danno della materia. La materia, dicono essi| 
e una sostajnza estesa ed impenetrabile. Il giovane | 
sentendo parlare di sostanza , dirà : se la sostanza 
è quella che può esistere da per sé, o in sé, cioè 
indipendentemente dalla modificazione , io potrò 
dunque fare astrazione di tutte le modificazioni 
r una dopo dell* altra ; io potrò immaginare , che 
ciò che si- chiama sostanut, o soggetto di queste mo- 
dificazioni, ne sia successivamente spogliato* Egli 
farà dunque prima Tastrazione dell* impenetrabilità, 
e gli rimarrà l' estensione. Egli farà quindi astra- 
zione anche dell' estensione, ed allora cercherà di 
sapere che cosa è la sostanza della materia. Egli 
consulterà i libri, e non vi troverà che la definì" 
zione della sostanza e della materia* Egli consulteri 
il maestro, ed il maestro, se è stato dell' istessa 
maniera istruito, e se vuol esser di buona fede, 
dovrà confessargli, che dopo questo esame, egli non 
saprebbe più trovare nella sostanza che un nome 
vano, vuoto di ogni senso (i). 

Ma è forse cosi? Questa sostanza è forse una 
parola priva d* ogui senso , e che , come tale, do- 
vrebbe esser proscritta dal linguaggio delle scienze 

(4) Chi crederebbe, che uno de* pia rinomati filosofi del leccio ab- 
bia precisamente da quest* esame , cioè dall' applicaidone della definizia- 
ne che si dà della sosUnza, ^dla definizione che si dà della materia, 
abbia, io dico, dedotta questa conseguenza, che io mi permetto appena 
di supporla in nn giovane riflessiyo, ed in nn maestro male istituito, 
ma di buona fede? Coloro che bau letto le opere del filosofo, del qua- 
le io parlo, conosceranno la verità di quest'asserzione, e mi loderanno 
d'aver risparmiato un nome sì rispettabile in un confronto al umiliante. 
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come 

fosse 
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oedalai da 

pftrtÌGcdare per 

questa parola? 

«redente esame, che la 

alcQoa idea, bob mt deli 

definixioae cbe se me A, la £i 

stesso efiètto 

mìone, q«a«do 

della generaaioae di qvcstT 

quale si è giunto a farauola? 

meszo ; premettiamo q^est'asalim alla 

e Tediamo la diflfereaza ddl'eOcClo. 

Io T^go, per esempio, bmi qseicia. He 
quindi delle altre. Osservo ciò die tì è di comi 
in tatti questi ometti, cioè le foglie d* \ 
mo colore e d* una medesima natura, i frutti d* an 
medesimo colore e d'una medesiaui figtira ec Da 
questa riflessione io mi formo da principio Tidea 
generale di quercia, nella quale comincia già ad 
essere una picciola astrazione, |^accbè io astrailo 
tutto ciò che vi era di particolare in ciascheduna 
dì queste quercie, e non mi occupo che di ciò, che 
vi è tra esse di comune, per farne un essere ideale, 
che non si può trovare fuori di me, perchè nella 
natura non si trova una quercia generale, ma non 
si trova che la tale, o la tal altra quercia particolare. 
Quale è dunque la causa ohe ha prodotta questa 
idea generale di quercia? La riflessione che ho fatta 
su ciò che vi era di comune nelle diverse quercie 
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che si sono presentate a* miei sensi. Che còntlelie 
di privativo quest' idea ? U astrazione, o sia la sou 
trazione di ciò che vi è di particolare in ciasche» 
duna quercia. Che contiene di positivo? La loro 
rassomiglianza, o sia le loro qualità comuni. Quale 
ò dunque Tidea che si esprime colla parola qurn^ 
eiaP'loL nozione di questa somiglianza, o sia di 
queste qualità comuni. 

Dato questo primo passo negli spazi delle astra- 
zioni, io do il secondo. Io paragono la quercia ad 
un pioppo, ad un olivo eo., e dalla rassomiglianza, 
o sia dalle qualità comuni, che percepisco tra l'ana 
e gli altri, cioè d* aver delle radici, d*aver un tron- 
co , d'aver de* rami e delle foglie ec., mi formo 
l'idea più generale di arbore. Quest'idea è più a- 
stratta della prima, perchè 1* astrazione, o.sia la 
sottrazione di ciò che vi è di particolare nella quer* 
eia, nel pioppo, nell* olivo ec. è molto più grande 
di quello che era nella prima idea generale di 
quercia la sottrazione di ciò che vi è di partico- 
lare nelle diverse querele. L*idea dunque d'arbore 
conterrà di privativo tutto ciò che vi è di partico- 
lare ne' diversi alberi delle diverse specie, e noa 
conterrà di positivo che la loro rassomiglianza, o 
sia le loro qualità comuni. La parola dunque à'ar* 
bore esprime la nozione di questa seconda e più 
picciola somiglianza, o sia di queste comuni e più 
poche qualità^ 

Coir istessa operazione dello spirito mi formerò 
r idea di pianta più astratta di quella d' arbore , e 
r idea di vegetabile più astratta di quella di pianta. 
In ciascheduna di queste idee si conterrà sempre la 
rassomiglianza , o sia la concorrenza delle qualità 
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eofliuni percepita tra la quercia gli oggetti, coi 
quali l'ho paragonata; ma queft ^tuiglianza sarà 
sempre più piccola, ed il numi^^elle qualità co- 
muni sarà sempre minore, a ì^^^^*^ che Tastra**» 
ziotie sarà più grande, cioè misura che l'idea 
sarà più generale, e le parolai pianta e di vege* 
labile esprimeranno le noziot^^ queste somigliane 
ze progressivamente più pf^^le, o sia di queste 
qualità comuni progressi f^"*® P*ù poche. 

Prosieguo le mie viAeè'^h « paragono la quer- 
cia con una pietra, con ^ ''^armo, con un anima- 
le, in una parola, Cdu^ ^^vi^o qualunque. Esa- 
mino ciò che vi è di «^"«e tra questi oggetti, e 
mi avveggo che c^nrl'^V^^ «*a »! corpo col quale 
la paragono, per '^'^ considerabile ed indefinita 
«a la loro diffe'^^ > ^^^a gli somiglierà sempre 
per tre qualità^""^ ^^^ ha con tutti i corpi, 
cioè per esser^*^® qualunque altro corpo, im- 
penetrabile, ^** ® limitata per ogni aspetto, o sia 
figurata. 

Con qu* riflessone mi formo l'idea generala 
di corpoyi^^^^^^^^ di ^utte le altre che ho prima 
formate, *^hè la sottrazione di ciò che vi è di 
pariicok^" ciaschedun corpo, è molto più im- 
mensa,' somiglianza è ristretta alle tre indicate 
qualità ^^^^ dfinque di corpo conterrà di priva- 
tivo tti^^^ <?he distingue un corpo da un altro, 
o sia,^ 1® qualità, particolari de' corpi, e non 
conteil> positivo che la loro generale somiglian- 
jj^^ o 1« ^rc indicate qualità comuni ; e la pa- 
rola '^ non esprimerà che la nozione di questa 
piec^ima, ma general somiglianza, sia di que- 
ste qualità comuni. 
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Noti (loteiido ^ paragonare la qtiereia aJ aloufi 
altro corpo, col q\le aver potesse una somigliAnzà 
minore^ mi fermo quest'astrazione, e ritorno al 
particolare oggetto;^] q^gle sono partito. Prendo 
iina scure ; recido Vq^ercia ; le fo subire tutti i 
cangiamenti che 1 ar^ j^ scienza possotlo operare 
in questo, corpo } e \go le varie qualità, che le 
davano, dove più e dt^ meno, una particolaf so* 
migliaia co' diversi y^^tti co' quali 1' ho com- 
parata, sparire ; ma rin^e^ sempre quelle, per le 
quali con tutti i corp, njervava costantemente 
una general somigliatozai \5jerv0 ridotta in car- 
bone, e la trovo impenetra*^^ ^^^^ figuraU. L» 
osservo ridotta in cenere, e l^ovo impenetrabile, 
estesa e figurata. L'osservo i^ j^ sapori, e col 
soccorso delCarle la trovo ^n^e ^penetrabile, e* 
stesa e figurata. 

Esercito quindi un simile imperc^j^ qualun- 
que altro corpo, ed il risultalo dell^^ operazio- 
ni è sempre V istesso. 

Rifletto su questo costante- risultai^ j. ^ff^no 
di quesu riflessione è 1* idea che mi '^^ j^. 
r unione d* alcune qualità , senza V esi^ j^m 
quale non posso concepire che vi sia esi^ ^^j». 
porea, la quale concepisco esistere cubito i.^j^^ 
un corpo, e la quale concepisco non poter^ g^, 
paicare, né distruggere, né disciorre per qt^que 
alterazione o cangiamento avvenga nel corjper- 
co una parola eh' esprimer possa V idea dì^n^ 
unione^ e preferisco a tutte quelle che mi si j^n. 
tano, quella di sostanza^ come più corrispo^i^ 
all' idea che mi son formata , giacché T^gg^. 
st' unione sussistere malgrado tutti i cangiam e 
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tdiie 1« alterationi, che posta un eorpo aubtre; e 
per V itteaaa ragione chiamo modi tutte le altre qua^ 
lità| come quelle che concepisco appartenere aira^« 
iual modo d* èssere d*uD eorpO| giacché le veggo 
separarsi , disperdersi , alterarsi ^ o essere da altre 
sostituite a seconda che il corpo riceve un diverso 
modo d'essere^ cioè una diversa modificazione* 

Dopo aver formata quest'idea , a dopo averle 
dato questo nomei n'estendo quindi l'uso a tutti 
gli esseri^ ne* quali trovO| o credo di trovare, una 
simile unione di qualith^ che concepisco ugualmen* 
te coesistente colP essere, indissolubile, iodistrutti* 
bile, inseparabile senza l' annientamento totale del* 
Tessere istesso, ed interamente independenta dalla 
sua modicazione ; a definisco la sostanza nel suo 
più generale aspetto ; queUa unione di qualith, che 
concepisco sussistere nelt èssere indipendentemente 
dalla sua modificauone. 

Io non voglio far V apologia di questa definizio- 
ne ; io non voglio esaminare, se essa determina con 
maggior precisione 1* idea, che si deve attaccare al* 
la parola sostanza; dico soltanto che, con questa 
definizione preceduta dall'analisi che si è premes* 
sa, il giovane non sarebbe esposto a quegli errori, 
a* quali questa definizione medesima potrebbe con* 
durlo , se non fosse preceduta da quest' analisi ; 
dico soltanto, che le due definizioni istesse, delle 
quali si è parlato , malgrado la loro oscurità ed 
imperfezione, non potrebbero neppur condurlo a 
quegli errori, quando fossero dall' istess' analisi pre» 
cedute ; dico soltanto che, dopo queste definizioni 
medesime, ma precedute da' quest' analisi, il gio- 
vane applicando l' idea della sostanza alla definizio- 
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ife deìlaL rnatetia, ed ascoltando , che la materia è 
una sostanza' estesa ed impenetrabile ^ non avrebbe 
considerato 1' estensione, e V impenetrabilità come 
due modificazioni di qnestA sostanza ; che, in vece 
di far astrazione dell'una e dell* altra, avrebbe con- 
siderata l'unione dell'estensione e dell* impenetrabilità^ 
come appunto quella che costituisce, secondo il no* 
stro modo di pensare, la sostanza della materia ; ne 
avrebbe dedotto che, qualunque possa essere la mo- 
dificazione che possa subire la materia , questa 
unione o sia questa sostanza , sussisterà sempre , 
cioà sussisterà, secondo il nostro modo di conce* 
pire, finché la materia non Verrà annientata ; ne 
avrebbe dedotto che siccome la sostanza del corpo, 
o sia r unione delle tre qualità, delle quali si è 
parlato, cioè dell* impenetrabilità, dell' estensione , 
e de* limiti da ogni aspetto, o sia della figura, non 
«potrebbe concepirsi né distrutta , né separata per 
qualunque modifiòazione ò cangiamento possa su- 
bire il Corpo, cosi la sostanza della materia, o sia 
V unione di due soltanto di queste qualità, cioè 
dell* estensione e dell* impenetrabilità , non può 
concepirsi né separabile, né distruttibile per qua- 
lunque modificazione o cangiamento possa la ma- 
teria subire, come in fatti noi non la troviamo né 
separata, né distrutta, allorché osserviamo la ma-" 
teria convertita in corpo. 

Dico finalmente, che, tanto colle antiche, quan- 
to colla nuova definizione, precedute però da que* 
st* analisi, il giovane non sarebbe esposto al rischio, 
dal quale i filosofi istessi , che si credevano i più' 
spregiudicati, non han saputo garantirsi; al rischio, 
io dico, di realizzare quest'astrazione^ e di pren- 
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dere la sostanza per una realità occulta dell' essere ; 
ma conoscerebbe, cfa' essa altro non è che un con» 
cetto puramente metafisico, dipendente dal nostro 
modo di vedere e di concepire , e dalle riflessioni 
che noi abbiam fatte surreali esseri che le hanno 
richiamate. Ecco .quali sarebbero gli effetti di que-^ 
sta luminosa analisi, che nelle idee stesse astratte 
e composte , e per conseguenza definibili, ai do- 
vrebbe sovente alla definizione premettere. 

Riassumiamo ciò che si è detto su questa pri- 
ma riflessione, e determiniamone in poche parole 
il risultato. 

In tutte le idee astratte , ma semplici , non si 
può e non si deve definire. 

In tutte le idee- astratte e semplici, ma dirette, 
bisogna adoprare il mezzo da Lock proposto : Enun- 
ciare la parola che esprime V idea , ed eccitare la 
sensazione che le è propria. 

In tutte r idee astratte e semplici, ma indirette^ 
bisogna, in vece della definizione, adoprare l'analisi 
della loro generazione. 

In tutte le idee astratte e semplici, ma indirette e 
figurate, bisogna, in vece della definizione, adopra- 
re prima V analisi della loro generazione , e pre- 
sentare quindi a' sensi le figure dagli uomini im- 
maginate, colle quali si sono di nuovo rese in un 
certo modo sensibili. 

In tutte le idee astratte, ma composte, e per con- 
seguenza definibili , si deve adoprare la definizio- 
ne ; ma, quando l' idea ha subito una considera- 
bile progressione d'intellettuali operazioni, allora 
bisogna alla definizione premettere l'analisi della 
sua generazione, o sia d^lle progressive operazioni 
dell' intelletto, colle quali si è formata. 
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Passiamo alla saconda riflessione. 

Si ò detto , che «pesso si pretende d* ottener 
dalla definizione ciò che la definizione non può dar^ 
ci ; e con quest' errore si proscriyono le definizioni 
che dorrebbero esser preferite, e si preferiscono 
quelle che dorrebbero esser proscritte. Illustriamo 
questa seconda riflessione. 

Ogni regola ha le sue eceezioni. Vi sono dei 
casi y ne' quali si dee definire , anche allorché 
non si può definire { ma in questi casi non si deve 
pretendere d* ottener dalla definizione ciò che noi 
avremmo il dritto di pretender da essa , allorché 
si trattasse di definire ciò che si può definire. 

V idea, per esempio, della linea retta, è, come si 
è detto, un' idea semplicissima (i), e per conse- 
guenza indefinibile; ma, malgrado ciò, in geome* 
tria si definisce la linea retta , e si deve definire 
come la linea più breve che si puh tirare da un pum^ 
to ad un altro : poiché per conoscere le proprietà 
di questa linea è necessario partire da un princi- 
pio, e questo principio è la nozione, che si dà nella 
definizione, della sua proprietà più semplice, e che 
si può a primo aspetto dallo spirito percepire. 

Questa definizione è imperfetta, se si considera re« 
lativamente all' idea. Essa in fatti non ne racchiude 
la nozione primitiva ; essa la suppone, come si è 
Teduto (a), e non la produce ; essa esprime piut- 
tosto una proprietà di questa linea, che la vera no* 

0) Io ripeto qui oib che «noora poo'aui ho Atto in aiM nou av- 
Nrertìre. L'idea seo^ce » ddb qaale qui ti park» è qudla che si opti- 
»« colla parola retto. 

(2) Dove %i è parlato delle idee attratte e tempUei, ma indireUé o 
Ji^mraU^ Yeggasi tache la noU che ìUusUi qaetu propoaiiioae. 



Digitized by VjOOQIC 



PELLA LEGÌShAZlOHE, aSg 

ziQue di eMa, che si può col solo mezzo da noi 
proposto coii^iini<:are a ohi non 1* ha. Ma è perfet^p* 
lissima , se si considera reUtiramente ali' uso a) 
quale e destinaUi e per lo quale si reude necessa- 
ria (i). 

In tutti quei casi dunqne, ne* quali vi è un 
principio così immediatamente ed evidentemente 
inerente bM* idea indefinibile che si può a primo 
aspetto dallo spirito percepì re, purché si esprima, 
e che è necessario premettersi per partire da quello 
air intelligenza d'altri principii che non sono deU 
r istessa natura , il merito della definizione che 
questo principio esprime , non deve valutarsi dal 
rapporto eh' essa ha coli' idea , relativamente alla 
quale deve necessariamente essere imperfetta ; ma 
deve valutarsi dal rapporto eh* essa ha col princi- 
pio che deve esprimere^ in maniera che allora sol* 
tanto deve esser condannatai quando non esprime 
luminosamente il principio del quale si parla. Se 
essa lo esprime luminosamente, V istruttore filoso- 
fo non deve proscrivere la definizione come impera 
fetta : deve riconoscere e tollerare la necessità del- 
r imperfezionci e non deve impegnarsi a sostituir* 
gliene un' altra, la quale, per aspirare ad una per- 
fezione impossibile , smarrirebbe probabilmente il 
particola? fine pel quale si adopra , e pel quale , 
malgrado rimppssibilità di definire, o, per meglio 
dire, di definir perfettamente, si è dovuto, e si àe-f 
Te 1^ quella tal definizione ricorrere. 

Passiamo alla terza riflessione* 



(4) Si n in iatti in quali iacoavenieiiti sono inoiampadi Geometri 
fche hfUi v<4uto cangiare* 
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Si è detto , che spesso si pretende d' ottenere 
dalle definizioni in tutte le scienze , ciò che non 
si può da esse ottenere che in alcune scienze sci- 
ta ntp. Quest' errore che ne ha prodotti tanti, è il 
soggetto del breve esame che siegue* 

Si sa la distinzione che si fa nelle scuole , tra 
le definizioni di nomi, e le definizioni di cose. Si 
SSL che, quando si tratta di definizioni di cose, si 
pretende che la definizione spieghi la natura della 
cosa definita* In quali casi questa pretensione è 
ella ragionevole, 'ed in quali è una sorgente feooo* 
dissima di errori? Vediamolo. 

Quando il Geometra dice : il cerchio è una fi* 
gura, nella quale tutti i punti che si possono sulla 
circonferenza immaginare, sono ugualmente lonta- 
ni dal ceatro ; quando dice : il quadrato è una 
figura di quattro lati, gli angoli e i lati della qua- 
le sono uguali ec. , egli non determina soltanto 
r idea che si è formata, del cerchio e del quadrato, 
e che intende d* esprimere con ciascheduna di que- 
ste parole ; ma spiega nel tempo stesso la natura, 
o sia r essenza di queste figure. Ma perchè ? Per- 
chè il cerchio, ed il quadrato ec. , considerati co- 
me figure , sono esseri interamente ipotetici che 
l'uomo ha creati, o per meglio dire, ha immagi- 
nati ad arbitrio, e V essenza de* quali è per coose* 
guenza neU' idea istessa, ohe se ne è formata. 

Ho detto considerati come figure; perche ^ si 
considerano come porzioni dello spazio da queste 
figure terminate, l'essenza di questo spazio , o sia 
di questa estensione, non può esser sicuramente spie* 
g^ta nella defìnizipne, perchè come si è poc'anzi pro^ 
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tato (i), questa essenza non può essere né dal- 
l' idiota, né dal geometra concepita. La figura che 
ha immaginata e che definisce, è 1' essere ipotetico ; 
ma r estensione non lo é. Egli spiega V essenza 
della prima definendola, perché, definendo il cer- 
chio ed il quadrato, egli determina ciò che costi* 
tuìsce cerchio, o quadrato , una figura. Ma se si 
rivolge air essere eh' è astratto , ma non ipotetico, 
air estensione, io dico, da queste figure terminata, 
egli conoscerà l'impossibilità di concepirne, e per 
conseguenza di spiegarne, con qualunque definizio- 
ne, l'essenza. 

Subito che si esce dunque dalla ragione degli 
esseri interamente ipotetici, la definizione non può 
più spiegare la natura della cosa definita. Un bre* 
Te esame sulla definizione del coìpo basterà a con« 
vincercene. Quando il filosofo dice : il corpo e un es* 
sere esteso, impenetràbile, e figurato, che altro fa, io 
domando, che enumerare le sensazioni le più uni- 
versali e le più costanti, che tutti gli esseri corpo- 
rei hanno in lui eccitate? Se egli determina eoa 
questa definizione l'idea che si é formata del cor» 
pò \ se egli determina con essa ciò che costituisce il 
corpo relativamente a noi, ci dice per questo ciò 
che effettivamente costituisce il corpo istesso, o sia, 
ciò che é ristesso, ci spiega egli quale è l'essenza 
del corpo ? 

L' impenetrabilità, l' estensione, e la figura, che 
altro sono in realtà, che relazioni percepite tra* cor- 
pi, e noi? Con un senso di più, con un senso di 
meno, V idea del corpo sarebbe divenuta più o me* 

(4) Vedi dò che su ^esto si è detto a pa^, 213 e 2H. 

Tom. IF, i6 
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no compofltai a misura che le relazioni percepite 
sarebbero state più o meno numerose. Ma V essenza 
del corpo avrebbe per questo variato ? 

Quando noi diciamo : il corpo è un essere este^ 
so, impenetrabile e figurato, noi non diciamo dun* 
que ciò eh' è il corpo in se stesso, ma ciò eh' è il 
corpo relativamente a noi* Or chi potrebbe mai di* 
re , che il conoscere la relazione ohe passa tra 
una cosa ed un' altra, sia Tistesso che conoscere la 
natura^ o sia 1* essenza della cosa stessa? In tutte 
1« scienze dunque, nelle qiuli non si tratta d' idee, 
che hanno per oggetto esseri interameute ipotetici, 
le definizioni non possono spiegare la natura , o 
aia r essenza della cosa che si definisce ^ ma pos* 
sono semplicemente determinare V essenziali rela» 
zioni percepite Ira la cosa che si definisce, e noi. 

L'ignoranza di questo principio quante chime- 
re ha prodotte, e quanti errori ! V istruttore al con* 
trarlo che ne facesse uso, tutte le volte che s'in« 
contrasse in simili definizioni, quanto lome spar- 
gerebbe egli suir istruzione ! quanta precisione da- 
rebbe alle idee! quanti pregiudizi preverrebbe! 
quanto tempo risparmierebbe egli a' suoi allievi, 
manifestando loro, fin da' primi passi che danno 
nelle sciente, oij» che a noi ò costato tante medita- 
zioni e tante pene, per discoprire, cioè, la difTeren* 
za immensa che passa, tra ciò che l'uomo sa, a 
ciò che crede di sapere ! 

Passianio alla quarta riflessione. la qveala si è 
detto, che spessa ai rende la definizione viziosa per 
eccesso, e spesso si rende viziosa per difetto. liltH 
Itriamola colla maggior possibile brevità. 

Per definire , si è detto , bisogna scomporre , 
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bisogna enumerare le idee semplici che si conten- 
gono in un* idea composta. Che si combini questo 
fine col general principio della precisione , che 
esclude tutto ciò che è superfluo, e che, se ha luo- 
go da per tutto, deve più d' ogni altro averlo nel- 
le definizioni, e si vedrà che le idee semplici, che 
entrano in una definizione, debbono essere talmen- 
te distinte le une dalle altre, che non si possa sop- 
primerne una, senza render la definizione incom- 
pietà ; o sia, ciò che ò Tistesso, senza esporre la 
cosa che si definisce ad esser confusa con un'al- 
tra da quella diversa. Una definizione dunque può 
esser viziosa per eccesso , e può esserlo per difetto. 
Può esser viziosa per eccesso, quando vi si fa inu- 
tilmente entrare un' idea semplice , eh* è supposta 
da un'altra già indicata; o quando vi si fa entra- 
re un' idea, che la definizione non deve contenere, 
ma che deve esserne la conseguenza. Può esser vi- 
ziosa per difetto, quando si tace un'idea semplice 
eh' entra nella composizione, e che non è da al- 
cuna delle indicate supposta , né potrebbe essere 
della definizione la conseguenza ; o quando vi si 
fa entrare un' idea composta, che non è stata an* 
Cora definita, e che dovrebbe esser per conseguen- 
za in questo caso anche scomposta (i). Il saggio 

(4) SecoDdo questi principii^ che mi paiono incontrasublli , la defini* 
7ÌoQe, che si desse del corpo, dicendo: è un essere esteso, impenetra* 
òlle, Jigurato, composto di parti, dotato della forza d^ inerzia, moòiU 
e quiescibile, sarebbe viziosa per eccesso; e quella che se ne desse y 
dicendo : e un essere esteso ed impenetrabile , lo sarebbe p«r difetto. 
La perfetta sarebbe soltanto quella che lo definisce: un essere estesò, 
impenetrabile e figurato. Il lettore non deve far altro che riflettere su 
quest'esempio, per concepir con chiarezza ciò che si è detto su' due 
indicati opposti vizi, ne' quali sì frequentemente s'incorre, allorché si 
definisce. 



Digitized by VjOOQIC 



a44 ^^ SCIE1SZA 

istruttore conserverà dunque il giusto mezzo tra 
questi due estremi, evitando ugualmente l'eccesso 
ed il difetto. Egli si terrà ugualmente lontano da* 
gli altri due estremi neir ultima riflessione in* 
indicati. 

Si è detto in questa, che spesso si pecca per 
troppo definire , e spesso si pecca per definir po« 
oo. Quest' ultima riflessione non è né meno vera 
delle altre ; oè meno universali , e meno interes* 
santi da prevenirsi, sono i due opposti estremi che 
condanna. Il primo di questi è già stato illustrato 
nella prima riflessione. Noi abbiamo in quella mo* 
strata l' impossibilità di definire le idee semplici. Noi 
non. faremo qui che aggiugnervi che , malgrado 
questa manifesta impossibilità, non vi è forse una 
sola scuola, non vi è forse un solo istitutore , che 
si sia, riguardo a quest'oggetto, interamente eman- 
cipalo dalP autorità scolastica^ la quale malgrado 
il discredito nel quale ò caduta, influisce ancora 
più di quel che si crede, e seguiterà forse per moU 
to tempo ad influire , sul destino dello spirito 
umano. Non si è lasciato di definire, quando non 
si poteva né si doveva (<) definire. Ecco ciò che 
io intendo per definir troppa. Apache deve mai in- 
tendersi per definir pbco ? 

In tutte le scienze, in quelle istesse che si per- 
mettono il minore arbitrio nell' espressioni delie 
idee, se ne sono inventate, e se ne adoprano soven- 
te alcune, che, nel senso metafisico eh* esse presen- 
tano, appaiono da principio poco esatte, e lo sono 

0) Ho detto, che mm ti poteri e non ti datm^a, per eidiidere «U 
i|neita efpreMÌone qae'casi nella secondi riflestione indicati « ne* qoiU^ 
«M%sdo riopoMÌbilità di definirei li deve definire. 
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effettivainente, ma che si debbono considerare come 
modi abbreviati d' esprimersi, e che contengono il 
gran vantaggio d'enunciare in poche parole un' idea, 
lo sviluppo e r enunciazione esatta della quale ne 
avrebbe richieste moltissime* Non si debbono si- 
curamente proscrivere queste espressioni dalle scien- 
ze* Questa severità metafisica produrrebbe moltissi- 
mi inconvenienti, de' quali non sarebbe né il mag- 
giore, né l'unico^ quello, per altro gravissimo, di 
non avvezzar la gioventù a quelle espressioni, che 
tutti gli autori che dovranno un giorno leggere , 
hanno adottate, e di continuo adoprate. Ma se noa 
si debbono proscrivere, si dovrebbe però fare ciò 
che non si fa, o ciò che si fa molto di raro, si 
dovrebbe nell' istituzione di ciascheduna scienza ^ 
prima di far uso d* una di queste espressioni , si 
dovrebbe, io dico, per cosi dire, definirla, o , per 
parlare con maggiore esattezza , si dovrebbe illu* 
strarla , cioè fissare con precisione e chiarezza la 
nozione eh' essa contiene. In meccanica, per esem« 
pio, allorché si tratu del moto uniforme, si dice : 
la velocita e uguale allo spazio dmso per lo tempo. 
Questa maniera di esprimersi, presa a rigore, non 
presenta alcuna idea netta. Una quantità non può 
essere divisa che da un' altra quantità della mede* 
sima natura* Òr dove è quesU uguaglianza di na- 
tura nello spazio e nel tempo ? Noi concepiamo 
lo spazio come un tutto immenso , inalterabile , 
inattivo, e tutte le parti del quale son si^pposte 
coesistere insieme in una eterna immobilità. Al 
contrario tutte le parti del tempo sembrano an- 
nientarsi e riprodursi di continuo : noi ce lo rap- 
presentiamo come una catena infinita, della quale 
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non può esistere cbé un solo punto per volta, ch^ò^ 
da una parte unito a quello che non è di già più, 
e dair altra a quello che non è ancora. Come dun« 
qne diridere lo spazio per lo tempo ? Il saggio 
istruttore per prevenir 1* equivoco o 1* oscurità , 
prioia d'adoprar quest'espressione, dett^minerà con 
precisione e chiarezza il senso che vi si deve attac- 
care, £gli farà vedere che , quantunque le parti 
àeW estensione astratta , o sia dello spazio , sieno 
supposte permanenti, vi si può nulla di meno con- 
cepire una successione, allorché vengono percorse 
da un corpo che si muove; e che, quantunque le 
parti del tempo sembrino fuggire di continuo , e 
scorrere senza interruzione, nulla di meno lo spa- 
zio percorso da un corpo che si muove, fissa, per 
cosi dire, le traccie del tempo, e dà nna specie di 
consistenza a quest* astrazione leggiera e fuggitiva. 
In questo moilo egli farà vedere come le qualità 
relative allo spazio ed al tempo acquistano per 
mezzo del moto queir omogeneità , che permette 
di dividere 1' una per 1' altra ; in maniera che , 
quando si dice, che la velocità d'un corpo che si 
muove con un moto uniforme, h uguale allo spazio 
diviso per lo tempo^ è V istesso ohe dire, è uguale 
al quoziente del numero delle parti d'una linea 
che esprìmono le parti dello spazio successivamente 
percorse dal corpo , diviso per lo numero delle 
parti di un' altra linea, che esprimono le parti suc- 
cessive del tempo che ha impiegate a percorrerle ; 
giacché, per mezzo del moto, l' idea della linea sì 
è resa ugualmente adattabile a quella dello spazio, 
che a quella del tempo. 

Ecco un esempio delle illustrazioni che dovreb« 
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hèto precedere 1' uso d* alcune espressionii le qua- 
ii> nia^lgrad^ la loro inesattezza| si debbono rìapet* 
tare e conservare nelle scienze per i considerabili 
Vantaggi che le accompagnano, e che le han fatte 
inventare ; ma che possono produrre equivoci , o 
perniciosa oscurità , quando nell* istituzione delle 
diverse scienze, alle quali appartengono, non si ha 
cura di ben fissare il senso preciso che vi si deve 
attaccare. Or questa diligenza, 4rascurata in quasi 
tutte le scuole, è quella che io ho voluto indicare 
dicendo, che coloro ìstessi che peccano per troppo 
definire, peccano contemporaneamente per definir 
poco. 

Ecco le diverse specie di mali, dà* quali il sag- 
gio istruttore si terrebbe ugualmente lontano; ed 
ecco la numerosa serie de' beni, che verrebbero a 
quelli sostituiti, quando sostituito venisse all'anti* 
co metodo di definire il nuovo che ho proposto* 

Il modo col quale , a seconda del mio piano , 
dovrebbe in ciascheduna scienza proseguirsene e 
terminarsene l' istruzione, non produrrebbe minori 
vantaggi. 

IV.® TuììM lo verità hanno un nesso tra loro ; 
e questa catena, di continuo interrotta agli occhi 
degli uomini, è così continuata nella suprema in- 
telligenza della Divinità , che tutto il sapere di 
essa si riduce ad un principio unico ed indiTisibi- 
le, del quale tutte le altre verità non sono che le 
conseguenze più o meno remote. 

Se noi potessimo conoscere tutte le verità, noi 
potremmo discoprire questa catena, noi potremmo 
gi ugnerò a questo principio. Allora ogni scienza 
dipenderebbe da un solo principio, e questi princi- 
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pii delle diverse seieaze non sarebbero alfrO| cbtf 
le conseguenze più immediate di quel principio 
unico ed indivisibile , nel quale verrebbero tutte 
comprese. Allora il sapere dell* uomo sarebbe cosi 
esteso, come lo è quello della Divinità. Allora al- 
tra differenza non vi sarebbe tra 1* intelligenza del 
Creatore, e l'intelligenza della creatura, se non che 
quella , collocata in questo punto di veduta, ve- 
drebbe in una sola percezione tutte le conseguenze 
di questo principio, nel mentre che Tuomo avrebbe 
bisogno di percorrefrle l' una dopo dell' altra per a- 
verne una dettagliata cognizione. 

Ma r uomo è cosi lontano da poter discoprire 
e conoscere tutte le verità, come è lontano dal po- 
ter giugoere al sapere della Divinità. Or se V uo- 
mo non può conoscere tutte le verità , egli non 
solo non può conoscere quella catena che tutte le 
unisce ; ma la porzione delle verità che ignora , 
gì' impedisce anche di vedere il nesso o sia la ca- 
tena di quelle che conosce ; giacché questo nesso, 
questa catena, tra queste verità che conosce, viene 
di continuo interrotto da quelle verità intermedie, 
che dovrebbero formarne V unione, e che sono tra 
ìLnumero di quelle, che ignora. Per una eonseguen- 
za di questa istessa ignoranza egli non solo non 
può vedere il nesso di tutte le verità che alle di- 
verse scienze appartengono , ma non può nep- 
pur vedere il nesso di quelle che appartengo- 
no a ciacheduna scienza. Ecco perchè non vi è fi- 
nora alcuna scienza, che abbia ridotti tutti i suoi 
principii ad un solo principio : ecco perchè quelle 
che si sono più perfezionate , son quelle che ne 
hao più pochi. 
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U sapere dunque dell* uomo si resbÌDge, te »i 
è permesso di esprioierini con questa similitudiue, 
a pochi, piccioli, e separati frammenti delle Tane 
diramazioni di queir immensa catena , che parte 
da quel principio unico ed indivisibile, che ne è 
il primo anello. Le diverse scienze formano le va* 
rie diramazioni di questa catena. Quelle poche se* 
rie di verità, che ciascheduna scienza ci offre , e 
nelle quali senza poter vedere il legame che unisce 
r una serie coli* altra, noi possiamo però scorgere 
quello che unisce le verità nell* istessa serie com- 
prese, sono i frammenti, che conosciamo, di eia* 
scheduna di quelle diramazioni. La cognizione del 
primo anello di ciascheduno di questi frammenti, 
o sia de' principi!, da' quali in quella scienza eia- 
scheduna serie di verità procede, costituisce la go« 
gnizione della metafisica di quella scienza* 

Or questa metafisica, che ha guidati, o ha dovuto 
guidare gì' inventori ; questa metafisica, senza della 
quale la scienza non è che una collezione di casi, 
e colui che la professa , non è che un casuista ; 
questa metafisica, io dico, dev'essere il grande sco- 
po d'ogni istituzione. L' arte dell' istitutore sarà 
di mostrare a' discepoli, a misura che s'inoltra* 
no nella scienza , quelle diverse serie di verità , 
che in essa di mano a mano s'incontrano; di far 
loro vedere il nesso che le unisce, ed il principio 
comune dal quale dipendono ; di far loro vedere, 
come ciascheduna di quelle proposizioni che enun* 
eia una di quelle verità, non è , per cosi dire , 
che la ripetizione della prima concepita in diversi 
termini, e presentata sotto una forma diversa, per 
adattarla ad un diverso uso. 
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Se tiella scienza vi è qnalcfae Tftritt\ isolata, clii* 
tion appartiene ad alcun* altra, nò come principio^ 
né come conseguenza^ egli non trascurerà di ino* 
strarla a' suoi discepoli ìb questo suo vero aspetto* 

Quelle finalmente, che non dipendono da una 
sola verità fondamentale , ma dalla combinazione 
di due o di più fondamentali verità, o dalla coro** 
binazione di dne o di più verità secondarie, ma a 
diverse serie appartenenti , saranno anch' esse mo« 
strato nella vera dipendenza che hanno dall* indi** 
cata combinazione } e, se queste, tali verità forma* 
no esse medesime il primo anello di altre serie di 
verità, avranno altresì un luogo distinto in questa 
metafisica istruzione, e saranno anch* esse conside* 
tate come verità fondamentali , ma d* un ordine 
inferiore alle prime. 

Per dare una maggior efficacia a questa impor<* 
tante istruzione , il maestro imporrà un nuovo 
dovere agli allievi. Egli esigerà da loro delle bre« 
vi , ma ragionate dissertazioni,^ nelle quali , dopo 
r istruzione da lui ricevuta sul nesso ed il princi^ 
pio d' una di queste serie di verità, esai manifeste- 
ranno d' aver concepito l'uno e l'altro con un ra* 
gionamento scritto, che gioverà non solo per im« 
pegnarli air attenzione , itoa anche per esercitarli 
neirarte d'ordinare le loro idee, e di scrivere con 
chiarezza e precisione. Finalmente questa metafisi- 
ca istruzione , che accompagnerà di continuo la 
scienza , sarà ripetuta nel termine dell' istruzione 
di essa, e sarà come l'epilogo della scienza istessa. 
Istituita con questo metodo la gioventù nelle 
scienze , regolato in questo modo il principio , il 
progresso , ed il termine in ciascheduna di esse, 
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chi non vede i van faggi che ne deriverebbero, così 
pe' progressi degli allievi , come per quelli delle 
scienze is tesse? 

Dopo la prima lezione , 1' idea della scienza , 
quella del suo oggetto^ e quella del suo uso^ sareb« 
be così chiara per gli allievi, come non lo è stata 
per tanti dopo terminato il corso'della scienza 
intera. 

I primi priudpii delle scienze non verrebbero 
per essi oscurati dalle vane ricerche e dalle india« 
solubili questioni zesseAon partirebbero dalle chi- 
mere, figlie della vanità degli uomini « della loro 
insana curiosità. Quei^i^* semplici e riconosciuti^ 
che V osservazione manifesta a tutti gli uomini ^ 
e che tutti gli uomini concepiscono per una spe* 
cie d'istinto, ma che alcun uomo non può diver* 
samente dagli altri concepire, perchè alcun uomo 
non può al di sopra di essi ascendere, e che per 
conseguenza non ai possono né spiegare, né con- 
trastare, sarebbero adoprati nell' istituzione, e con* 
siderati dagli allievi come i punti , da' quali le 
scienze partono e debbono partire, e non come gli 
arcani che si debbono indagare. 

L* oscurità, ì pregiudizi , e gli errori, che dal 
combattuto metodo di definire procedono, sarebbe* 
ro sostituiti dal lume, che il nuovo metodo por» 
terebbe nelle scienze tutte. Le parole verrebbero 
impiegate ad esprimere le idee, e non già a tener- 
ne luogo. I fatti e non i detti, le verità e non 
le chimere , costituirebbero il sapere de' nostri al- 
lievi. Nel difficil cammino cosi i primi, come gli 
ulteriori e gli ultimi passi sarebbero ugualmente 
preceduti, accompagnati e seguiti dall'evidenza. 
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Finalmente la cognizione delle verità fondameli» 
tali di ciascheduna scienza che s' insegna , quella 
vera e sublime metafisica che resta ignota alla 
maggior parte, e che non lo sarebbe per alcuno 
de' nostri allievi, quali progressi non preparerebbe 
alla gioventù, quali non ne preparerebbe alle scien- 
ze istesse ? Conoscendo le lacune , che separano le 
diverse serie di verità in quella scienza comprese, e 
\% fondamentali verità^ dalle quali procedono | co* 
noscendo qne* primi principii, al di sopra de' quali 
non si può più ascendere, e distinguendo per con- 
seguenza ciò che r uomo non sa , né può sapere , 
da ciò che non sa, ma può sapere; essi conoscereb- 
bero anche 1* imperfezione di quella scienza, di- 
stinguerebbero la necessaria dalla reparabile, e co- 
noscerebbero il punto, dal quale si deve partire , 
per somministrarle quella estensione e perfezione, 
della quale è suscettibile» 

Con questa guida innanzi agli occhi essi non 
si lascerebbero imporre dagl' immensi volumi, che 
si sono scritti sopra ciascheduna scienza ; essi noa 
si smarrirebbero in mezzo a quest' apparente uber* 
tà ; essi conoscerebbero il vero stato de' progressi 
che in quella si son fatti ; ed in vece di cominciare 
da dove han cominciato i loro predecessori , essi 
comincerebbero da dove quegli han finito; impie- 
gherebbero a dilatare ed estenderne i confini quel 
tempo che una diversa istituzione ci costringe oggi 
ad impiegare nel ricercarli ; e, dopo qualche tem* 
pò che si fosse per tutte le scienze e da molte 
nazioni praticato un metodo così favorevole all'in- 
venzione, gli uomini partendo da' medesimi punti, 
e concorrendo a' diversi oggetti del sapere colla di- 
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rezione medesima, giugnerebbero forse a discopri- 
re e conoscere tutte quelle verità che sono alla 
portata dello spirito umano. 

Lasciando al tempo ed alla posterità il giudicare 
se queste speranze siau ben fondate, contentiamoci 
per ora di aver seguito nell* ordine progressivo del- 
le istruzioni il disegno dalla natura indicato nel 
progressivo sviluppo delle iotellettuali facoltà del- 
l' uomo; contentiamoci d'aver corrisposto nell'in- 
tero piano di questa scientifica educazione alla 
doppia destinazione degli allievi del collegio , pel 
quale vien proposto ; contentiamoci finalmente d'a- 
ver fatto vedere, come, combinandosi l'educazio- 
ne del magistrato e del guerriero, riveder si po- 
trebbero que' tempi felici, ne' quali il campo, il 
senato, ed il foro, vedevano di continuo riuniti 
nella medesima persona i talenti e le virtù, che 
richiedevano le loro funzioni diverse. 

10 credo d' aver detto poco, nel mentre che chi 
legge mi accuserà d'essermi troppo distesb so que- 
st'oggetto. I seguenti capi non daran sicuramente 
luogo a questa lagnanza ; poiché io potrò di con- 
tinuo rapportarmi a ciò che in questo si è detto 
e sviluppato. 

11 solo capo , nel quale si parlerà de' collegii 
delle belle arti, esigerà un esame alquanto lungo. 
In tutti gli altri sarò brevissimo. Il primo tra 
questi riguarderà il collegio di marina* 
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CAPO XXVI. 

Del Collegio di Marina» 

l^uando la situaxione d' un paese, e gV interessi 
d* un popolo esigono una Dìavina militare, coloro 
che a comandarla e dirigerla si destinano, non do* 
-vrebbero sicuramente essere ommessi in questo pia- 
no di pubblica educazione. La natura della loro 
destinazione non permettendo la combinazione del* 
le politiche e delle militari funzioni, esclude una 
parie considerabile degli studi y che pel collegio 
de' magistrati e de' guerrieri , si sono nell* antece* 
dente capo proposti ; ne richiede degli altri , che 
eraoo inopportuni per quella classe; ed in altri 
finalmente esige alcune necessarie modificazioni. 

Nelle prime tre epoche deireducazione noi noa 
crediamo che si dorrebbe proporre altra differen- 
za, se non quella che si otterrebbe, sostituendo i 
militari esercizi, che han luogo sul mare, a quelli 
che han luogo sulla terra ; e comunicando la pra- 
tica nozione delle manovre ne' viaggi, che, passata 
la prima epoca, si dovrebbero una volta in ciasche* 
dun anno fare dagli allievi di questo collegio. la 
questi viaggi, ripartendosi gli allievi in modo, che 
quelli d'una medesima epoca fossero nel medesimo 
legno riuniti, si potrebbe facilmente evitare Tin*- 
terruzione delle altre istruzioni, giacché gristruttori 
potrebbero esser coli* istesso ordine su' diversi legni 
repartiti. 

Nella quarta epoca le geometriche e fisiche di- 
scipline che si son proposte , altra modificazione 
non dovrebbero ricevere, se non quella che dipen- 
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derebbe dall'applicazione di queste scienze alle nau* 
tiche teorie. L'istruzione della tattica di terra do* 
vrebbe esser permutata in quella della tattica na« 
Tale, e i complicati principii della costruzione do- 
rrebbero esser sostituiti agli studi ciyili e politi* 
ci| che proposti abbiamo nel precedente capo. 

Se una parte delle accennate istruzioni pare 
che non abbiano un immediato e diretto rapporto 
colla destina^^ione degli allievi di questo collegio, 
ne avrebbero nulladim^o uno indiretto ed im« 
portantissimo» 

£sse coltiverebbero il loro intelletto, facendo 
ad essi fare un uso cosi ragionevole delle sue fa- 
coltà; esse U renderebbero atti a prestare in varia 
occasioni servizi importantissimi alla patria; esse 
somministrerebbero loro delumi, che potrebbero un 
giorno condurli a spingere più oltre i progressi 
che la scienza nautica ha già fatti; esse sommini- 
strerebbero finalmente tanti soggetti di occupazione 
al loro spirito , e li garantirebbero con questo 
mezzo dall' ozio , dalla noia e dalle loro funeste 
appendici, alle quali V uomo di mare à cosi esposto* 

CAPO XXVII, 

Del Collegio de* Negoziante 

v>ihiunque ò nel caso di conoscere cosa è, o per 
meglio dire , cosa dev' essere un negoziante , non 
sarà sorpreso delle poche e picciole differenze che 
noi prescriveremo tra l'educazione scientifica di 
questa classe così preziosa dello Stato, e quella della 
classe della quale abbiamo nel XXV capo parlato. 
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Egli conoscerà che, nelle istruzioni della prima e- 
poca (i), non vi è cangiamento alcuno da propor- 
re ; che, in quelle della seconda (2), non tì è che 
da adattare un po^ più da vicino 1* istruzione geo- 
grafica ed istorica all'uso del co<nmercio ; che, ia 
quelle della terza (3), non vi dev'esser differenza 
fflcuna ; e che , in quelle della quarta (4)) baste- 
rebbe sostituire le varie teorie del commercio, ed 
il meccanismo di questa scienza, o sia la parte pra* 
tica di essa, alle militari istruzioni, per ottenere 
il più compiuto piano di scientifica educazione pel 
collegio del quale parliamo. Egli conoscerà quali 
Tantaggi un negoziante potrebbe raccorre dalle Ta- 
rie istruzioni in questo piano comprese; quali mag- 
giori estensioni potrebbero avere le sue Tedate ; 
quali perfezioni ricever potrebbero le arti mecca- 
niche, che sono in gran parte sotto la sua dipen- 
denza ; e quali sopra tutto 1' agricoltura, che il ne- 
goziante dovrebbe sapere, e che, come quelle, ri- 
conosce dalla buona fisica i suoi più luminosi 
principii ; quanto più feconde , più vaste , meno 
pericolose, e meno dnbbie sarebbero le sue specu- 
lazioni ; quanto meno frequenti sarebbero quelle 
perdite che si attribuiscono al caso, ma che per lo 
più sono effetti dell'ignoranza; quanto finalmente 
più felici sarebbero i suoi giorni, allorché fossero 
divisi tra le attive occupazioni del commercio e la 
tranquilla coltura delle scienze. 

Colui che ha letto il citato capo, e che conosce 

(4) Qoè qaelUy nelU quale non si adopra che la iacokà di percqpirt. 

(2) Quando si adopra la facoltà della memoria. 

(3) Quando si adopra la facoltà dell'immaginazione. 

(4) Quando si adopra la facoltà di ragionare. 
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ciò cbe dev'esser^ uà negoziante , ooaTerrà meoo 
dell'opportunità di questo piano d'istituzione^ dei 
vantaggi che produrrebbe, e dell' abuso, che io £»• 
rei del mio tempo e della sua pazienza^ se m' im- 
pegnassi a maggiormente illustrarlo. 

CAPO XXVIII. 

Del Collega dcMedicL 

JU na volta ritrovato il rmro^ V uso di esso è d' una 
facile ed universale applicazione. Il piano, sul quale 
noi ci Siam proposti d' innalzare il sistema dell' o- 
ducazione scientifica delle diverse classi secondarie, 
che la seconda delle due d^i principali, nelle quali 
l'intero popolo si è da, noi diviso, compongono; 
questo piano, che, come si è mostrato, è quello 
della natura, è ugualmente opportuno all'istitu- 
zione del magistrato e del guerriero, del n^oziante 
e del medico. 

Le varie differenze, che la diversità della loro 
destinazione richiede, non alterano punto ne l'or- 
dine dell'edificio, né il piano sul quale dev'essere 
innalzato, né il metodo col quale dev'essere co* 
strutto. Fedeli a ciò che abbiam promesso; intenti 
ad evitare qualunque inutile ripetizione; suppoxieo- 
do che chi legge abbia costantemente ricorso a ciò 
che da noi si è minutamente proposto e STiluppato 
nel capo XXV, dove la prima, e la più diffusa jp« 
plicazioae si ò fatta di questo piano per la sciali* 
tifica educazione della prima e della più intfotUnì^ 
di queste secondarie classi, quale è quella, i'.U*^ i$éA 
collegio de' magistrati e de'guerrim vien comj/r^si» \ 
Tom. ir. $^ 



Digitized by VjOOQIC 



a58 LA SCIENZA 

FespostdoDe delle differenze, che la diversità della 
destinazione della classe, della quale ora parliamo, 
richiede, si potrà da noi colla massima facilità e 
brevità eseguire. Le istruzioni, che nella prima, 
niella seconda e nella terza epoca, noi proposte ab- 
biamo pel collegio de* magistrati e de' guerrieri; 
queste istruzioni, che dipendono piuttosto dal mi* 
glior uso che si può fare delle prime tre facoltà 
dell' intelletto, e che appartengono piuttosto all' isti- 
tuzione di qualunque uomo che al sapere in ge- 
nerale si aTvia , che alla particolare destinazione 
degli allievi di quella classe ; queste istruzioni, io 
dico, dovrebbero in questo, come in quel collegio, 
tessere ugualmente inculcate e prescritte. Altro non 
si dovrebbe aggiugnere nel collegio, del quale ora 
jparliamo, se non che le anatomiche lezioni, le qua- 
li, formando un oggetto importantissimo della me- 
dica istituzione, dovrebbero fin dal quarto anno 
della prima epoca intraprendersi, e continuar ai 
dovrebbero fino a quell'anno della quarta epoca, 
nel quale a questo studio potrebbe esser sostituito 
quello d'una buona fisiologia. Il saggio istruttore 
non si limiterà alla sola anatomia del corpo uma- 
no, ma cercherà in quella degli altri animali tutti 
quei soccorsi, che una chiara ed esatta cognizione 
della prima rende o necessari!, o utili. 

Siccome il primo anno di questa anatomica i- 
struzione apparterrebbe, come si è detto, alla prima 
epoca, nella quale la ìo\?ì facoltà di percepire si deve 
adopraré; cosi in quest'anno l'allievo non dovrebbe 
far altro che osservare le anatomiche sezioni, senza 
altra obbligazione alcuna. Negli anni seguenti, nei 
quali, secondo il nostro piano, si pone in uso la 
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rebbe asU c tl» m dar cobi 

tore, de'^arìi biìwì dcOc 

pò nnaiio, Ae ù qaell 

della loro partìcolaic dea 

si dorrebbe esigere ^maii 

U/aeabk ddTimmmgimMX 

nare e comporre le idee 

rappresentazioni de' reali < 

cezioni 

tenate (i) ; 

TÌdoa < 

bisognerebbe esiger dalTs 

che da queste parti 

dorrebbe all'apice di qi 

rebbe alla pio chiara ini 

alla qnale Vi 

ricbiedendo la cogni 

studio di e»a lieve 

la qoarU epoca, nella qnalc la fmcMk di , 

si adopra. 

In questa quarta epoca Cnlte le 
primo collegio proposte (3)9 die non 
uè Tarte della guerra, ne rceononiia pnbUica, né 
la politica, né la legislazione (3), doi r c b bero esfer 
comuni air uno ed all'altro collegio; e qneile, che 



0) v«ii a Capo xxir. 

(2) Nel ciuto Capo XXIF. 

(3) Bfisi non doTrebbero apprendere die qndiU parte édk 
leggi , ck'è necessaria alla oondoCta dd privalo ciuadioo, e dLe, 
qualche immediato rapporto colla loro «kstinazione ; e non ilfiaai 
nelle altre classi, essi dovrebbero essere in questi oggetti 'mx\ 
magistrato paiiicolare d' edocazione- del loro roHegio. 
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questi oggetti rigu^rdaqo^ doyrebhero ef$^ permu* 
tate nelle mediche discipline. 

ìadL fisiologia dorrebbe esser uno (le' prenci paU 
oggetti della medica istituziqpe; e questa importaiite 
par^ della fisipa dovrebbe in questo collegio 4iye- 
nire, per così dire, lo scopo di tutte le altre. Qpo? 
sta scienza, che ha p^r oggetto 1* economia animale, 
e r uso delle diverse parti phe l'anatomia ci fa osr 
servare ne' corpi; che considera in che consiste la 
vita, )a sanità e gli effetti di e^sa ; che, preceduta 
dalU cognizione delle meccaniche Ic^i e da quella 
^nche più importante che ha per oggetto i feno- 
meni dell* organizzazione, e, accompagnata da una 
giudiziosa applicazione dell'una e dell'altra, può 
spesso produrre l'evid^Q;^ nell* esame di quelle o- 
perazioni, che la natura invado ha cercato di na- 
scondere airofcchio dell'uomo; la fisiologia, come 
si è detto, doyrebt)e essere pno de' più importanti 
Oggetti della medica istituzione. 

Dopo i luminosi scritti del celebre Buffon, pare 
evidente che tra le leggi, alle quali sono sottomes- 
le le molecole organiche e i corpi organizzati^ ve ne 
debbono eiser alcune, che sono essenzialmente di- 
Terse da quelle, che regolano I4 materia pqrapiente 
mobile e quiescibile, o inerte. Il voler dunque spie- 
gare 1* economia animale colle sole leggi della mec- 
canica, deve necessariamente condurre in gravissimi 
errori , come vi sono in fatti incorsi que' medici 
che haano assunto questo capriccioso impegno. 

Ma non bisogna confondere l'abuso dell^ mec- 
canica nella fisiologia col vero uso di essa. Se il 
primo ha cagionati tanti falsi sistemi e tanti errori, 
a quante verità luminose ed importanti non ha oon- 
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dotto il secondo , e quante altre ne avrebbe (atte 
discoprire, se diretto si fosse sulle tracce di quel- 
VJtaliano illustre, che fu il primo ad applicare la 
meccanica alla fisiologia , e fu anche il primo a 
meitrarci il vero uso, che si deve fare della prima 
di queste scienze per la seconda ? Il dotto ed infa« 
ticabil Borelli , quali' ingegno sublime e creatore, 
queir osservatore geometra ci fé' bastantemente ve- 
dere , che il fisiologo deve adoprare la meccanica 
per valutare e determinare i fatti, e non per indo* 
vinarli, per assicurarsi, quanto »i può, di ciò che 
si opera ne' corpi animati, e non per presagire ciò 
che vi si deve operare. In vece, per esempio, d* a- 
doprare quella legge meccanica , che fa consìstere 
il maggior effetto/dal prolungamento del vette dalla 
parte della potenza , e dal raccorcia mento di esso 
dalla parte della resistenza, in vece, io dico, d'ado* 
prar questa legge per indovinare l'economia che 
la natura deve osservare nella posizione di quei 
vetti co' quali si operano i movimenti degli ani- 
mali, egli osservò la posizione di questi vetti; vi- 
de che la natura, molto lontana dal cercare questo 
risparmio di forza , raccorciava i vetti dalla parte 
della potenza , e gli prolungava dalla parte della 
resistenza ; applicò a questa posizione quella legge, 
e con quella legge applicata a questi fatti giunse 
a valutare, determinare e dimostrare la quantità 
della forza, che la natura impiega in questi diversi 
movimenti, e di quanto questa forza ecceda la re- 
sistenza. 

Osservando, per esempio, che i mascoli che 
mantengono in una situazione orizzontale il gomito 
e la mano , allorché sostengono il più gran pcMi 
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possibile, s'inseriscono nella tuberosità dell* omo del 
gomito j ad una distanza dal centro dell* articola* 
zione venti Tolte in circa minore di quel che ne 
è lontano il peso dalla mano sostenuto, ne dedusse 
che, per sostenere un peso di yentotto libbre, que- 
sti muscoli esercitavano una forza equivalente a 
cinquecento sessanta libbre. Coir istesso uso della 
stessa legge egli valutò che, in un uomo che so-» 
stiene sulle spalle un peso di centoventi libbre, la 
somma delle forze che la natura esercita ne' mu- 
scoli estensori del dorso e nelle cartilagini delle 
vertebre, sarà equivalente a a5585 libbre, e che la 
forza de' soli muscoli non sarà inferiore a 64o4 (i)* 
Coir istesso uso finalmente dell' istessa legge egli 
giunse 1^ valutare e dimostrare, f;he un uomo im- 
piega per saltare una forza 2900 volte più grande 
di quella del peso del suo corpo (a). 

Questa breve digressione, ma essenziale ali'og* 
getto che ci occupa, basterà, io spero, per indicar 
l'uso che io propongo di fare della meccanica nella 
fisiologica istruzione, dall'abuso che pur troppo se 
ne è fatto. Illustrata questa idea, riprendiamo U 
esposizione del progressivo corso delle mediche di* 
scipline. 

La fisiologia, che considera il corpo umano nello 
stato di sanità, dovrebbe esser seguita, come lo è 
in fatti nella medica istituzione de* moderni, dalla 
patologia , che coniiidera il corpo dell' uomo nello 
stato di malattia e di disordine. 

Seguendo il principio da me tanto inculcato (3) 

0) Proposizione 6\. 

(2) Proposizione <75. 

(3) Vedi d ciUto Capo XXI f^. 
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di non separare quelle istruzioni che debbono an* 
dare unite, quantunque interamente profano nei 
misteri d' EsculajMo , ardisco di condannare V uso 
di coloro che &nno un'istruzione separata e di* 
visa della semiottica* 

Se questa parte della teoretica medicina riguarda 
i segni generali della sanità e della malattia, per 
qual motivo si separa dalle altre due, delle quali 
si è parlato? Perchè non combinare la semiottica 
della salute coWsl fisiologia, e la semiottica della ma- 
lattia colla patologia? Perchè dividere ed allonta* 
nare quelle istruzioni , che unite richiederebbero 
minor tempo , e sarebbero accompagnate da una 
chiarezza maggiore? 

Un'altra istruzione dovrebbe con queste combi- 
narsi , istruzione importantissima per l'esercizio 
dell'arte medica, ma troppo trascurata nella comu» 
ne istituzione, e che troverebbe nella semiottica , 
della quale si è parlato, la circostanza la più op- 
portuna per esser comunicata, senza farne uno stu- 
dio separato e distinto. Io parlo dell'arte di conget'^ 
turare, che, per la sua imperfezione, è appunto 
quella che ha il maggior bisogno di regole, e che, 
per Tuso continuo che se ne deve fare nell' eser- 
cizio dell'arte medica, avrebbe il maggior bisogno 
d'esser comunicata a coloro che a questo impor- 
tante ministero si destinano. Le poche regole, alle 
quali si potrebbe e si dovrebbe quest' arte ridurre^ 
e l'applicazione di queste regole a' fatti, o sia a'se« 
gni, de' quali la semiottica si occupa, e che deb- 
bono guidare il giudizio del medico , potrebbero 
produrre considerabili vantaggi ; potrebbero preve- 
nir l'abuso che si fa di quest'arte; potrebbero re- 
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stringerla ne' suoi giusti confini; potrebbero erhara 
la precipitazione de' giudìzi, diminuirne i frequenti 
errori, e diminuirne con essi le funeste appendici ; 
potrebbero garantire il medico dalla facilità de* pro>* 
gnostici , e garantire la medicina e i medici dal 
discredito, al quale questa facilità gli espone ; po- 
trebbero in fine dare cosi alle deliberazioni de* me- 
dici , come al loro linguaggio, quella saviezza e 
quella precauzione, eh' è si rara e si importante nel 
ministero del quale «i parla; e che, se impone po- 
co, anzi discredita agli occhi dello stolto, è la vera 
pietra di paragone, colla quale il sàggio riconosce 
il suo simile, e discopre l'impostura, T ignoranza 
o la follia. 

Siccome la fisiologia , che tratta della cestita* 
zione del corpo umano nello stato di sanità , do- 
vrebbe precedere alla patologia, che tratta della co- 
stituzione del corpo umano nello stato di malattia^ 
così Vigiìiia, che riguarda i mezzi per conservar 
la salute, dovrebbe precedere alla terapeutica , che 
riguarda i mezzi per ripararla e ristabilirla allor* 
che si è perduta. 

Di queste due ultime parti della medica istitu- 
zione la penultima così curata dagli antichi, per- 
chè conoscevano, che l'arte medica è più efficace 
per conservare che per restituire la sanità, e cosi 
trascurata da' moderni istitutori , perchè veggono, 
che il volgo apprezza molto di più il medico che 
fa credere d^ aver restituita la salute ad un infer- 
mo, che colui che effettivamente la prolunga e «la 
conserva in un uomo sano ; questa parte della me- 
dicina, nella quale Ippocrate, Galeno, e Celso, ci 
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hnnno laioiili fatiti salutari insegnamenti (i), do* 
Trebbe divenire uno de* principali oggetti della 
scientifica educatione del collegio , del quale par<^ 
liamo» 

La terapeutica finalmente terminerai come si è 
detto, il corso di questa medica istituzione. Le 
istruzioni della naturale istoria, e le chimiche espe- 
rienze che, secondo il metodo, che si ò nel citato 
capo esposto , ed al quale noi ci siamo in questo 
rapportati, avrebbero tanta parte in questo piano 
di scientifica educazione , somministrerebbero a 
quella parte della terapeutica, che ha per oggetto 
Xeifarmaeiay i più gran soccorsi; non altrimenti che 
le anatomiche istruzioni gli somministrerebbero a 
queir altri parte di essa , che ha per oggetto la 
chirurgia considerata in quella estensione che deve 
sapersi dt un medico, dacché l'esercizio di essa è 
divenuto il particolar ministero d* una classe di* 
atinta. 

Io nen parlo di quella istruzione pratica del- 
Tarte medica, che si acquista coir ispezione dello 
cure, che da' valenti medici si fanno ne' pubblici 

(1) U tratuto profondo d'Ippocnte de are, aquU et hcis, quello 
de diofta satu&ri, quello de liquidorum usu, il luo libro de alimetHop 
e gli aUrì fnsegnanicnti a quest'oggctlo relativi, sparti di continuo nel 
retto dette tue opere » ci fan vedere quanto qtietto padre della medicina 
ii tia occupato della pia ìmporUnte delle tue partì. 

I qiutux) libri di Galeno de sanitate tuettda, ì tre de alimentisi il 
lil)ro dt attetuuuite victu, quello de exercitatione , e quelli de coìistwtU' 
dine, ìe saluòri diegta, oltre ì tuoi Commefttarii agii aforismi d Ippo» 
erate i quett* oggetto relativi 9 e finalmente l'intero primo libro de re 
Mrdicì di Celso, bnstano a mostrarci quanto Tìginia abbia intemisati 
gli anNcbi medici più occupati del bene dell* umanitji , e più general- 
mente alieni dallo spirilo dentereste e dSmpottura, ch« ba purtroppo 
lUaeraéitaio tu alcont pMti ^wti rìap«tlabil datte della tocioià, 
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luoghi alU loro diligenza affidati ; poiché qnestz 
dovrebbe comÌDciare quando Vallievo Terrebbe dal- 
la pubblica educazione emancipato. Il legislatore 
dovrebbe, riguardo a guest' oggetto, limitarsi a fis- 
sare, col consiglio de'savii medici , la durata di 
questa pratica istruzione , ed i pubblici ospedali, 
ne' quali converrebbe riceverla, interdicendo con 
rigorose pene l'esercizio della medicina a chiunque 
non abbia compiuto il tempo dalla legge prescritto* 
Che si combini ciò che in questo capo si è 
detto, con quello che dee servirgli di supplemento^ 
e che si trova esposto e sviluppato nel capo XX V^ 
al quale ci rapportiamo non solo in tutto quel che 
riguarda le discipline comuni ali* uno ei ali* altro 
collegio, ma anche in ciò che in quello ù è detto 
sul modo d* istruire e d'insegnare; e quindi si giu- 
dichi , se il proposto sistema di scientifica educa- 
zione pel collegio de' medici meriterebbe d' essere 
adottato e seguito. 

CAPO XXIX. 

Del Collegio de ChirurgL 

1 maestri della scienza chirurgica ne dividono la 
teoria in generale ed in particolare. La generale non 
è altro , che la teoria medica determinata aH* uso 
delle malattie esterne. Essa dev'esser conosciuta in 
tutta la sua estensione cosi dal chirurgo, come dal 
medico; e questo fa, che tutte le mediche disci- 
pline nell'antecedente capo proposte dovrebbeio a- 
ver Luogo cosi in questo, come in quel collegio. 
La teoria poi particolare di questa scienza è cuel* 
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la che riguarda l'operazione della mano; e questa 
contiene una lunga serie di principii e di regole 
scientifiche relative alla cognizione del modo e 
della necessità di operare; del carattere de' mali che 
esigono l'operazione; ddle difficoltà che nascono 
dalla struttura delle parti, dalla loro azione, dal- 
l'aere che le circonda ; delle regole che prescrivono 
la causa e gli effetti del male; de'rimedii che que- 
sto male esige; del tempo fissato dalle circostanze^ 
dalle leggi dell'economia animale, e dairesperien- 
za; degli accidenti, che possono turbare T opera- 
zione o indicarne un'altra ; de'movimenti della na- 
tura, e de' suoi soccorsi nelle cure ; delle facilita- 
zioni che se le possono prestare, e degli ostacoli 
eh' essa può trovare nel tempo , nel luogo e nella 
stagione ; e tante altre cognizioni di questa natura, 
le quali formar debbono un'essenziale parte della 
chirurgica istituzione. 

Se questa particolar teoria dovesse formare uno 
studio separato e distinto da quello della teoria ge^- 
iterale y T istituzione chirurgica richiederebbe una 
durata molto maggiore di quella che richiederebbe 
l'istituzione medica, é non potrebbe forse esser 
compresa nel tempo, che noi destinato abbiamo 
per l'esecuzione di questo universal piano di pub- 
blica educazione. Ma il saggio istruttore combinan- 
do la generale teoria colla particolare, facendole cam- 
minare di continuo a passi uguali e contemporanei, 
servendosi de' principii dell* una per l' illustrazione 
di quelli deir altra, preverrà questo inconveniente, 
e darà nel tempo istesso un maggior lume, ed una 
solidità maggiore alle sue istruzioni. 

Ecco dunque in che deve conaistere la diffe- 
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ren^a della tnedicà e della cfairdrgica istituzioDe* 
In tutto il resto la 8cienti6ca educazione di que* 
8te due classi sarà la medesima. Nelle anatomiche 
istruzioni si dovrebbe per altro in questo collegio 
cominciare ad addestrare la mano degli allievi coU 
r impiegarla nelle sezioni, ciò che non sarebbe ne* 
cessarlo per gli allievi del collegio de' medici. Il 
pratico esercizio delTarte non dovrebbe però esser 
che preparato da questo preli minar soccorso. 

Una lunga ispezione , ed un'assistenza di più 
anni ne* pubblici ospedali, ove le operazioni chi* 
rurgiehe sono le più frequenti ; 1* abito d'aver par- 
te alle operazioni ed alle cure, che da' più valenti 
professori si fanno, o di eseguirle sotto V immedia- 
ta loro direzione ; questa pratica istituzione ugual* 
mente importante delia prima ( che , non altri- 
menti di quel che si è detto per gli allievi del col- 
legio de' medici, dovrebbe cominciare quando ter- 
mina la pubblica educazione, e dovrebbe avere una 
durata dalla legge prescritta ) è il solo mezzo, col 
quale comunicar si dovrebbe agli allievi già eman- 
cipati r esercizio, l'esperienza, e la pratica applicazio- 
ne della scienza, della quale fina quel tempo non 
avrebbero imparate che le sole teorie. 

CAPO XXX. 

Del Collegio de Parmaeeutì. 

lo scorro rapidamente su questi oggetti, che pas- 
serei volentieri sotto silenzio, se T ordine di questo 
piano non me lo impedisse, e che cerco di tratta- 
re colla maggior brevità, ai perchè le idee antece- 
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'jl€ii temente STÌluppate me lo permettono , come 
anche perchè non è senza timore, che ardisco di 
porre una mano nella messe altrui. 

Gli allievi del collegio, del quale qui si parla, 
dovrebbero essere molto diversamente istituiti di 
coloro che oggi alP esercizio della farmacia si de» 
stinano. Immersi la maggior parte nella più crassa, 
ignoranza, privi d* ogni teoria, istruiti appena del 
gergo e del più grossolano meccanismo dell' arte , 
essi sono non solo incapaci d' accrescerla del mini- 
mo grado di perfezione , ma la discreditano cogli 
cribri micidiali, ne* quali di continuo incorrono , 
e comunicano il suo discredito alla scienza medi- 
ca, che deve necessariamente servirsi del loro mini- 
stero e risentirsi della loro ignoranza. 

Se gì' individui di tutti i tre regni della natura, 
ed un gran numero di prodotti chimici , sono i 
soggetti detr arte farmaceutica , le istruzioni della 
naturale istoria, e le chimiche esperienze, che noi 
assegnate /abbiaiho nelle prime tre epoche della 
scientifica educazione degli allievi del primo colle- 
gio, faranno, per gli allievi di questo, V oggetto 
più importante della loro istituzione. Con saggia 
economia si risparmierà dunque una parte del tem- 
po agli altri studi destinato , per dare a questi 
un' estensione maggiore. Per render loro, quanto 
più si può, familiari queste nozioni, per disporli 
colle operazioni chimiche alla pratica di quest'arte, 
il loro ministero sarà impiegato in queste espe- 
rienze, ed il maestro nell' istruire il loro intelletto 
non trascurerà d' abituare le loro mani coli' uso , 
e i loro sensi coli* esperienjia. 

Nella quarta epoca gli studi geometrici e fisici 
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ohe noi proposti abbiamo pel primo collegio, non 
saranno trascurati in questo; ma agli altoi, che hao- 
no per oggetto la particolar destinazione di qni^U 
allievi, saranno in questo sostituiti quegli studi y 
che r immediata destinazione di questa classe ri- 
guardano. La filosofia della chimicai e quella della 
farmacia, impiegherà in questo tempo la ragione , 
nel mentre che il laboratorio farma'ceutico, sosti- 
tuito al chimicO| somministrerà il meccanismo del* 
y arte. 

Il farmaceuta, in tal modo istituito, sarà uno 
scienziato, che a questo mestiere si consacra. Egli 
porterà nella sua arte i lumi d* un filosofo ; e la 
passione, che i chimici lavori ispirano, combinata 
co* lumi che ha in questa scienza acquistati, po- 
trebbe non solo renderlo utile all' arte che profes- 
sa, ma anche alle altre tutte, sulle quali la chimi* 
ca ha tanta influenza (i). 

CAPO XXXI. 

De' Collega delle belle arti. 

Kjrii stretti e moltiplici rapporti , che hanno le 
belle arti tra loro ; le yarìe diramazioni , che a 
ciascheduna di esse appartengono ; gli angusti ed 
inviolabili confini, ne quali son costretto dalla na- 

(1) Io non ho qui parlato dell* istruzione che ha per oggetto 1* intel- 
ligenza di quel gergo che i medici adoprano nell' ordinazione de* rime- 
dii. Questo linguaggio simbolico, che costa tanta &tica a' medici per ap- 
prenderlo, ed a* (armacentt per capirlo, e che cagiona tanti equivoca, 
dovrebbe essere abolito. Le ricette mediche dovrebbero essere scrìtte cul- 
la maggior chiarezza, e non sarebbe fuor di proposito che si adottasse 
l'uso di scriverle nella volgar lingua. 
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tara della mia opera a raggirarmi, sooo i motÌTl 
ebe mi hanno indotto » preferire un general piano 
d' istituzione per ^tutte le belle arti, ad un esame 
individuo della particolare istituzione, che per cia- 
scheduna di esse si dovrebbe preàcri^re. Lasciamo 
dunque ad altri la cura d' applicare queste generali 
idee al particolare uso di ciascheduno di questi 
eollegii, e noi sforziamoci intanto di combinarle 
in modo, che i grandi artisti nelle diverse arti le 
trovino ugualmente adattabili a quella eh* essi pro- 
fessano. 

Se per imitare ad abbellir la natura, per con- 
seguire quest' oggetto comune delle belle arti, bi- 
sogna osserxrarla, e bene osservarla ; sceglierla ; pre- 
sentarla scrupolosamente; correggerne i difetti, o 
sia, ciò eh' è l'istesso, avvicinarne le bellezze spar- 
se, per formarne un tutto maraviglioso ; se il bello 
ideale non può essere che il composto delle betlez^ 
ze reali che esistono nella natura , ma che sono 
in essa separate e divise ; se 1* idee di queste bel- 
lezze sparse nella natura non possono acquistarsi 
che colle percezioni ; non possono ritenersi che col- 
la memoria ; non possono combinarsi e com porsi 
che coir immaginazione ; se finalmente il ministero 
delia ragione deve venire in soccorso di queste tre 
aìtre /acolta per dirigerne le operazioni ; non vi 
•vuol molto a vedere che, oltre V acquisto di queir 
la meccanica attitudine della mano che deve al- 
l' intelletto servire, un ben regolato uso delle in* 
iellettuali facoltà è così necessario nell' istituzione 
dell' artista, come lo è in quella dello scienziato e 
del filosofo. 

Mon ci allontaniamo dunque dal pianòi^ che la 
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natura ci ka indicato , e che noi abbiamo feda- 
mente seguito in tutte le altre parti di quest'uni- 
versale sistema di scientifica educazione ; applichia- 
molo all'istruzione degli allievi che alle .belle arti 
si desti nano, e confermiamoci nell' idea dell' infal- 
libilità della, guida che ci siam proposti di consul- 
tare e seguire. 

Senza parlare di quelle iniziali istruzioni, che 
debbono esser comuni a tutti gli allieyi di questa 
seconda classe, e che al primo, e al principio del 
secondo anno della prima epoca sono state da noi 
assegnate (i) ; senza parlare di quegli esercizi , 
che il puro meccanismo di ciaschedun' arte riguar<« 
dano, e che dovrebbero cominciare coli' educazione 
i^tessa ; occupati unicamente all' esame del miglio- 
re uso che far si potrebbe delle intellettuali facoltà 
per istituire l'artista, vediamo come quella Ai per" 
cepire, eh' è la prima della quale si deve far uso, 
dovrebbe a questo fine esser adoprata e diretta. 

Il senso interno del bello è nell' uomo. Oltre 
1^ ragioni che se ne potrebbero addurre , e che 
non è questo il luogo opportuno da produrre (a), 
<^iò che si passa in noi all'aspetto d^ alcuni oggetti 
basterebbe a convincercene. Questo interno senso, 
non altrimenti che gli esterni, può essere oppresso, 
alterato, o distrutto ; può esser soccorso e perfe* 
zionato. Può essere oppresso, o, s'è permesso di 
servirfui di questa espressione, può essere intorpi- 
dito dal non uso ; può esser alterato , o distrutto 

(4) Vedi il Capo XXV. 

(2) Vedi il dottissimo Saggio sulle belle Arti del dotto e virtuoM 
nostro concittadino Francesco Mario Pagano, dove ha vendicate le Pla- 
M>aiche idee sul bello dalle oppo«izioni di «Icimi rìuomali modeim 
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da un uso cattivo ; può esser perfezionato e soccor- 
so da un uso saggio, ed opportuno. Nel selvaggio 
può rimanere oppresso ed intorpidito ; nell' artista 
malamente istituito può venire alterato e distrut- 
to ; ed in colui che riceve una buona istituzione, 
vien sicaramente perfezionato e soccorso. Una cat- 
tiva istituzione richiede maggior tempo per prò* 
dur quel male , che non ne richiede una buoiia 
per produr questo bene; giacché costa sempre più 
contrastar la natura, che secondarla. 

Profittiamo di questa verità. Dirigiamo con que- 
sto principio Fuso delia prima facoltà. Facciamo 
che , fin dal principio dell' educazione , V òcchio 
dello scultore, dell'architetto, e del pittore %\ eser- 
citi a vedere, e ben vedere le più belle produzioni 
della natura e dell' arte. Facciamo che, prima d'ap- 
prendere i principii delfa proporzione, della sim- 
metria , dell' ordine , della regolarità , dell' unità 
combinata colla varietà de' contrasti, de' rapporti 
«e. , essi ne veggano, ne riveggano, e ne sentano 
gli effetti. Facciamo che colui, che alla musica si 
destina, prima d'impiegar le sue orecchie a senti- 
re quell'immenso aggregato di règole che formano, 
per cosi dire, la grammatica della sua arte, e che, 
come quella , sono moleste , inopportune e perni- 
ciose nell'epoca della quale parliamo, le impieghi 
nel sentire e nell' eseguire quelle semplici ma su- 
blimi cantilene, le bellezze delle quali, attinte dal 
comun fonte della natura, non chieggono il senso 
esercitato dell' artista, ma sono alla portata di tutti, 
e tutti possono sentire e gustare; facciamc^ che i 
loro teneri organi vengano per molto tempo impie- 
gati nelle semplici modulazioni della melopeiade- 
Tom. IF^ i8 



Digitized by VjOOQIC 



21^4 ^^ SCIENZA 

gli antichi, prima di esserlo da' suoni , composti deU 
r armonia de' moderni ; facciamOi io dico, ctie il 
senso interno del bello venga con questi meizi se- 
condato e soccorso , e non temiamo di non fare 
dMsiJacoltà di percepire il miglior uso che si può^ 
perla destinazione degli allievi de*quali parliamo. 

La seconda epoca non sarà meno utilmente im- 
piegata, quando (senza trascurare gì' indicati eser- 
cizi , adattandoli anzi al maggiore sviluppo che 
in quest' età (i) si deve supporre nell' intelletto ) 
li farà della seconda facoltà , cioè della memoria > 
un uso ugualmente opportuno di quello che si è 
fatto, e si seguiterebbe tuttavia a fare della /?r//7za» 

Se r istoria è cosi necessaria ali* artista , coma 
lo è al filosofo ed al poeta ; se 1* ignoranta di es- 
sa ha cagionato 1* imperfezione nelle opere de* piii 
abili artisti, e gli bft fatti incorrere ne' più gros* 
aolani errori ; se per aspirare alla perfezione,^ e con- 
servare ciò che dicesi costume , e che forma uno 
de' principali meriti delle produzioni dell' arte,, hi* 
sogna non solo sapere i particolari fatti che si vo« 
gliono rappresentare, ma bisogna conoscere le cir* 
stanze che gli hanno preceduti ed accompagnati , 
gli usi, i costumi e V indole de' popoli, e de' lem* 
pi ne' quali sono avvenuti, lo stato fisico e politi* 
co de' luoghi, U natura del governo, della religio^ 
ne e del culto , i vestimenti, le armi ed il modo 
di combattere; se lo scultore, ed il pittore, deve 
avere queste nozioni non solo per evitare gli errori 
ne' quali potrebbe senza di, esse incorrere, non solo 



(1) Vedi nel citato Capo XXV l'età nellft quale comincia la Mooodi 
epoca della scientifica educaiione» 
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SUO necessario alimento ; qual miglior iato potrem- 
mo noi fare della facoltà della memoria nell' istitu- 
zione degli allievi che alle belle arti si destintnO| 
che impiegandola nell'acquisto di cosi imporUnti 
nozioni ? 

L' istruzione dunque dell' istoria , diretta sul 
piano da noi indicato nel yentesimo quinto capo 
di questo libro, ed arricchita di quelle particolari 
cognizioni, che interessano più da vicino V arte e 
r artista (i), sarà il principale oggetto dell'uso che 
in questa seconda epoca si farà della seconda facoltà^ 
V istruzione su quelle prime e più semplici regole, 
che in ciascheduna di queste arti si crederanno in« 
dispensabili per poter nella seguente epoca comin* 
ciare a porre in opera 1' immaginarne degli ajlie* 
TI, ne formeranno l' altro pggetto. 

Disposte in questo modo le cose ; preparati col« 
r uso ben regolato della prima e della seconda fof^ 
colta tutti questi materiali all' immaginazione ; 
giunto quel tempo, nel quale noi abbiam creduto, 
che si possa senza rischio porre in opra questa 
terza Jacoltà dell'intelletto ; v^iaipo, come ande- 
rebbe adoprata e diretta negli allievi d^' collegii , 
de' quali parliamo; vediamo con quali mezzi biso- 
gnerebbe agitarU e frenarla 5 vedian^o come si po« 

(4) Per facilitare l'acquisto di ^este noriom^ io credo che si do- 
mel))>e avere delle stampe , pelle quali questi oggetti vepissero indicati j 
cib che risparmi erebbe molto tempo all' istruttore | eviterebbe negli al- 
lievi la noia di penose e lunghe descriùoni | interesserebbe la loro cu-» 
riosità e qpelU comune incliniaiooe che hanno i giovanetti per tutto 
ciò eh' è effigie ; e faciliterebbe infinitamente l' intelligenza delle cose di 
qnesu natura, e U loro rimembranza. Una stampa, per esempio^ che 
rappresentasse il vestimento d'uno Spartano, le ste armi ec., v a iTth b a 
piq di qnalun^ minata descriiiono , p«r dnrne l'iden cbipi!(i e distipl^ 
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irebbe fin da questa tersa epoca oominoiare a cono* 
éoere nelle loro produzioni gli effetti di una laggia 

e lu Olinola istituzione» 

Io cominoio dal proporre la lettura de* migliori 
poeti, come quella, che sarebbe la più atta a co» 
inunicare un necessario moto tilV immaginazione 
de* nostri giovani artisti, e ad indicar loro il modo» 
col quale adoprar si possano i Tsrit materiali, che 
si son loro somministrati nelle prime due epoche 
di questa istituzione » e che verrebbero da questa 
lettura considerabilmente aumentati. J poemi epici 
mi pare che dovrebbero essere Sgli altri preferiti» 
Primieramente, perchè le grandi e le forti passio» 
ni| che formano il soggetto de' poemi di questa 
natura , sono più facili ad indicarsi dall* artista , 
che non lo sono le tenere e le piccole» In secondo 
luogo , perchè questi poemi, essendo suscettibili 
d'immagini più grandiose e sublimi, sono più alti 
a comunicare il desiderato carattere di grandezza 
alle produzioni dell* arte» In terzo luogo, perchè i 
poemi epici, raggirandosi ordinariamente sugli av« 
venimenti de* tempi eroici de* popoli, cioè di quei 
periodi di barbarici ne* quali gli uomini , essendo 
ancor vicini alla naturale indipendenza , e non 
avendo ancora assunta la maschera della servitù 
civilci manifestano quella prodigiosa diversità ed 
opposizione di caratteri , che non si conosce che 
nellMndipendenza, e si diiperde nella civil servi- 
tù; possono, io dico, con questo mezzo sommini* 
strare ali* immaginazione de* nostri allievi un gran 
numero di opportuni soggetti d* imitazione, la qua» 
le è sempre più facile ne' caratteri decisi ed oppo- 
sii, che negl* indecisi e quasi simili» 
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Per gli stessi motivi| e per nn altro anche piS 
Talevole, vorrei che alla lettura de* poemii che i 
tempi barbari riguardano, si unisse, quella de'poe^ 
ti barbari istessi. Se in questo stato della società, 
le grandi differenze degli oggetti, così fisici come 
morali, che nascondono le picciole differenze e le 
rendono meno interessanti; T incostanza dell* osser- 
vazione, che ha bisogno del tempo e del civile ozio 
per rilevarle , e la povertà della lingua che deve 
esprimerle ; e varie altre concause fisiche, morali, 
e politiche, non permettono agli uomini di senti- 
re, di cercare, e di esprimere le picciole modifi- 
cazioni che alla perfezione del bello sono necessarie, 
e che per conseguenza debbono necessariamente 
mancare nelle produzioni della loro immaginazio- 
ne ; i grandi e vasti aspetti della natura sono in 
compenso di ciò meglio da loro sentiti, e per con- 
seguenza meglio trasmessi nelle loro poesie , le 
quali il maraviglioso ed il sublime, con quell'eroi- 
co trasporto e vivo patetico che le accompagna, da 
ogni parte traspirano. Nelle colte società al contra- 
rio cento concause fisiche, morali, e politiche, ga- 
rantiscono 1* artista da quel difetto, del quale si è 
parlato, ma cento concause dell' istessa natura V al- 
lontanano da qtidla sublimità e grandezza, che nel- 
le poesie de' barbari campeggia, e che si può con 
tanto vantaggio da esse attingere. Or se il merito 
dell' istituzione consiste ugualmente nel profittare 
delle circostanze favorevoli, che nel riparare alle 
contrarie, e nel supplire a quelle che mancan^, le 
proposte letture corrisponderanno ammirabilmente 
..a queste vedute. Bisogna cercare d'arricchire e 
d' ingrandire 1' immaginazione de' giovani artisti 
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prima ji pentire a raffinarla. Nelle colte società 
le circostanie che la conducono al raffinamento , 
esistonOi e da loro medesime si presentano ; ma 
quelle che la conducono alla grandezaa | ed aU 
r uhertà | bisogna altrove cercarle » e somminU 
stmrle. 

Somministrati dunque questi considerabili soc- 
corsi oir immaginazione de* nostri giovani artisti , 
la grandmarle del maestro sarà di ben dirigerla nel- 
le loro produ«ioni| e di correggerne le imperfeaioni 
a gli abusi. Egli lascerà loro la scelta libera del 
soggetto ; egli non preverrà mai la loro immagi* 
nazione sul piano d* esecuzione ; egli non farà che 
secondarla e soccorrerla 9 sempre che sarà ammissi* 
bile ; correggerla, quando incorrerà in difetti } e 
contrastarla soltautO| quando urterà nel falso | che 
consiste nel combinare e comporre gli oggetti| che 
sono di loro natura incompatibili. Questo male , 
che dipende dalla corruzione del gusto, e dal d!« 
fetto e scarsezza delle idee, che T immaginazione 
deve combinare e comporre, ò stato già da noi in 
gran parte prevenuto co* moltiplici soccorsi che 
somministrati abbiamo al senso interno del bello,* 
e col considersbil numero di materiali che abbiam 
preparati à\V immaginazione de' nostri allievi. Le 
loro immagini, e le produtioni di esse, si risenti- 
ranno rare volte, e forse non si risentiranno mai , 
di questo vizio, che si ò con tanti mezzi prevenu- 
to ; ma si risentiranno sovente d* altri difetti, che 
è di una somma importanza di correggere a tem^ 
pn, prima che si convertano in abito. La diligenu 
del maestro non sarà mai soverchia riguardo a 
quest' oggetto, giacché vai più a formare il gusto 
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una bellezza, o un difetto ben rilevato sul latto ^ 
che cento istruzioni astratte di regole e di principia 

Siccome 1' uso dell' immaginazione è V oggetto 
principale dell'istituzione nell'epoca , della quale 
parliamo, cosi per addestrare quanto più si può , 
questa /acoleà nel ministero al quale è destinata, il 
maestro, dopo aver rilevati all' allievo i difetti della 
sua produzione, non dovrà, tutto al più, che una 
sola volta permettergliene la rifazione, per evitare 
che V immaginazione^ troppo lungamente occupata 
dal medesimo soggetto, non perda, nella monotonia 
degli ogg€(tti i frutti di quella energia, che ottener 
potrebbe dalla frequente, variazione de* suoi lavori. 
Non bisogna pretender oa principio la perfezione. 
Basta indicarne il difetto, e far conoscere in che do- 
vrebbe consistere. 

Questa necessaria indulgenza nell' epoca, della 
quale parliamo, non avrà luogo negli ultimi anni 
della istituzione. Noi esigeremo allora quella per- 
fezione , che dobbiamo per ora limitarci ad indi- 
care; e le ripetute correzioni e rifazioni d' un me- 
desimo lavoro, che potrebbero impedire i progressi 
d' una immaginazione non ancora bastantemente 
esercitata, non faranno allora, che darle una spinta 
di più air esattezza ed alla perfezione. 

Nella quarta epoca 1' uso della quarta facoltà 
non escluderà dunque quello della terza. Adopran« 
do \^ facoltà di ragionare nei ci guarderemo bene 
dal lasciare neW inazione quella àelV immaginazio^ 
ne. 

Noi non fiiremo altro , che unire gì' indicati 
esercizi a quelle istruzioni che I' uso della quar^ 
ra /ac^/rà richieggono, e che dovevano per conse- 
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guenza riserbarsi per questa quart' epoca , nella 
quale noi supposto abbiamo la facoltà di ragionare 
giunta a quel grado di sviluppo | che ci permette 
d' adoprarla senza, rischio (i). 

Queste istruzioni riguarderanno quelle regole 
teoretiche dell* arte, che non conveniva prima di 
questo tempo insegnare , perchè prima di questo 
tempo non conveniva di far uso delia Jacoltà di 
ragionare (a). 

Riguarderanno anche in alcune delle belle arti 
quelle scienze, la nozione delle quali è necessaria 
per r esercizio di esse. Ho detto in alcuna delle belle 
arti, poiché quello che io qui propongo, non de- 
ve aver luogo in tutte. Ho detto, che quelle scien- 
ze si debbono insegnare, che sono necessarie per 
r esercizio dell arte, poiché una scienza può avere 
stretti rapporti con una delle belle arti, può anche 
essere la base de' suoi principii , e nulladimeno la 
nozione di essa può non esser necessaria all'esercizio 
dell* arte. Le teorie matematiche , per esempio , 
hanno un rapporto cosi stretto colle teorie della 
musica, che se ne possono dire il fondamento o la 
base ; e nulladimeno si può essere eccellente mae- 
stro in musica , ed ignorar le definizioni anche 
del punto e della linea. Ma non si potrebbe dir lo 
stesso dell* architetto. Una parte considerabile delle 

(4) Vedi nel citato Capo XXV Tanno, nel quale quesu quarta 
epoca deve cominciare. 

(2) Dorante il corso di questa istruzione, e negli anni che la seguO' 
no, fino al termine dell' educatione, gli allievi del collegio d'architet- 
tura saranno in ogni giorno condotti ne' luoghi ove qualche edificio si 
costruisce, per apprender la pratica di quest'arte. L'istesso maestro 
che insegnerà loro la teorìa, li condurrà in questi luoghi per manifestarne 
loro la pratica. 
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teorie fnatematichd è così necessaria aireserciiio 
della sua arte, che^ senza il loro soccorso, l'archi- 
tetto , incerto nelle sue operazioni , verrebbe in 
ogni istante arrestato, o condotto nell* errore. 

Senza le teorie dell' ottica il pittore sarebbe so- 
Tente esposto a* medesimi rischi. Senza la cognizio* 
ne dell'anatomia esterna del corpo umano lo sta* 
tuario, ed il pittore, non potrà sempre dare tutta 
la verità alle sue opere, ed incorrerà sovente in 
errori ; e, quantunque questa scienza, eh' è unica- 
mente fondata suU* osservazione, potesse insegnarsi 
anche nelle precedenti epoche , come si è in fatti 
nel!' istituzione de* medici e de' chirurgi proposto, 
nulla di meno, nell' istituzione di queste due arti, 
noi la destiniamo a questa quarta epoca , perchè 
un lungo esercizio del disegno può renderne più 
utile la cognizione* 

Senza dunque entrare in altri dettagli, noi pro- 
poniamo qui V istruzione di quelle sole scienze, la 
nozione delle quali è necessaria all' esercizio di 
queir arte che si vuol professare. Una più estesa 
istituzione potrebbe produrre un gran male. Po- 
trebbe coltivare la ragione a spese dell* immagina^' 
zione, la quale dev* esser di tutte \e facoltà deltin'^ 
telletto la più cara all' artista, e la più colùvata 
nella sua educazione. 

L* altra specie d' istruzioni , che noi riserbate 
abbiamo per questa quarta epoca, e che dovrebbe- 
ro succedere a quelle che si son proposte, riguar- 
derebbero i generali principii del gusto , che noi 
abbiamo con tanti mezzi cercato d'insinuare nei 
nostri allievi , e che riceverebbe l'ultima spinU 
dall'importante istruzione, che siam per proporre. 
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Li ragione, il prinoipal miniitero della quale 
è di dirigere le altre /aco/r^ d0ir intelletto , deve 
anche essere per questo fine adoprata dalT artista ) 
deve consigliare la tua immaginazione ; deve preve- 
nirnci o correggerne gli errori ) deve somministrar- 
gli de* mei«i onde regolare il suo esame sulle sue 
produzioni ; deve rassicurarlo contro la diversità 
de* giudiaii che quelle dovranno necessariamente tu* 
bire. 

Il gusto non è arbitrario. Questa verità non ha 
bisogno di ^ruova | perchò non è contrastata (i)« 
Essa è ammessa ugualmente da coloro che riducono 
il gusto a sentirei e da coloro che vogliono coatrin* 
gerlo a ragionare. 

Ma sebbene il gusto non è arbitrariO| è nulla- 
dimeno poco comune. L* interesse, le passioni , i 
pregiuditi , gli usi, i costunii| i climi| i governi| 
i culti, V ignoranxa o i lumi, Teducavione, e l'isti» 
tU)ftione folsa o giusta, alcuni straordinarii avveni- 
menti, e tante altre simili circostanze possono alte- 
rare, corrompere o perfezionare il gusto d'un in- 
dividuo, o d* un popolo, non altrimenti che pos- 
aono opprimere, distruggere, o perfeaionare nelTuno 
o nell' altro, il senso interno del bello. Queste vi- 
cende, alle quali è esposto il gusto, e che possono 
alterarlo, corromperlo o perfezionarlo in un indi- 
viduo, o in un popolo , ma non renderlo arbitra- 
rio , sono appunto quelle che ci debbono impe- 
gnare a manifestare a* nostri allievi que' princi- 
pii invariabili , su* quali il vero gusto è fondato 

(I) Il noto proveriùo rito dice» che non hUogna ciiiiputar «irguiti» 
non rìguArtU il guuo contìdernto nel lenio nel quale noi qui «dopriaui» 
qneiiiii voce. 



m* * 
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« coir Applicaziond de' quali qualanque opera di 
qualunque arte può in qualunque tempo esser 
diretta e giudicata. 

' Se la sorgente del piacere e della noia, ò uni« 
oàmente ed interamente in noi, noi non dobbiamo 
far altro che esaminar noi medesimi , che gittare 
uno sguardo profondo dentro di noi, per discoprire 
e fissare queste universali ed iuTariabili regole del 
gusto, e per somministrare al giovane artista una 
norma per rassicurare la sua immaginazione ^ per 
correggere i suoi errori, per giudicare delle prò* 
prie e delle altrui produzioni, e per non £irsi 
scoraggiare fuor di proposito dall* ingiustizia dei 
giudizi, che 1* interesse, l'invidia, o la corruzione 
del gusto, potranno su di quelle richiamare. 

Per facilitare questa intrapresa, e per mostrarne 
la possibilità , io mi fo un dovere d^ indicare le 
seguenti idee» 

L'Autore della Natura, dando agli uomini Tine- 
stimabil dono della peìfettibilità, ha nel tempo istes« 
so provveduta la nostra anima d'alcune affezioni, 
che la sollecitano a profittar di questo dono, ed a 
corrispondere a' gran disegni, pe^ quali è stato loro 
concesso. I.a curiosità è una di queste affezioni. 
Essa è una di quelle originarie molle, che spin- 
gono lo spirito umano verso la perfezione. Essa è 
comune; essa agisce in tutti gli uomini; ed il vi« 
gore e l'universalità della sua azione si manifesta 
di continuo in noi co' piaceri che da essa proce- 
dono. Tale e quello di percepire un gran numero di 
cose, e di percepirle facilmente, e, per cosi dire, ad 
un tratto. Tale è quello della variazione, opposto 
alla noia della monotonia. Tale è il piacere della 
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sorpresa. Ogni uomo gode di percepire un gran nu- 
mero di ooge, e di percepirle facilmente, e, per così 
dire, ad un tratto. Ogni uomo gode nella variazio- 
ne, e si annoia nella monotonia. Ogni uòmo sente 
il piacere della sorpresa. Questi piaceri sono di tutti 
i tempi ed in tutti gli uomini, perchè in tutti i 
tempi, ed in tutti gli uomihi, la curiosila si trova 
inerente allo spìrito umano. Questi piaceri non sono 
esposti air incostanza, ed a* capricci di quelli che 
dagli usi e dalle mode procedono, perchè V affezione 
che li produce, è nell'uomo, e non nelle circo- 
stanze che lo modificano. Questi piaceri sono co- 
muni e perenni, perchè comune e perenne è quel- 
r affezione che li rende tali^ perchè comune e p^ 
renne è la curiosità. 

Or, se r immediata destinazione delle bell^ arti 
è il piacere, come niuno ne dubita, è chiaro che, 
per ottenere che le produzioni delle belle arti ab- 
biano una perfezione costante e comune, o sia uni- 
versale e perenne , bisogna che i piaceri , eh' esso 
somministrano, sieno costanti e comuni, o sia uni- 
versali e perenni $ e se le regole del gusto son de- 
stinate a far conoscere ciò che produce o impedisce 
la perfezione in queste produzioni , è ugualmente 
chiaro che , per ottenere che queste regole sieno 
universali e perenni, bisogna che vengano dedotte 
dalla cognizione di ciò che produce o impedisce 
il conseguimento di questi piaceri universali e pe« 
renni nelle produzioni delle belle arti. Or io do- 
mando i quali piaceri universali e perenni sommi- 
nistrar si possono colle produzioni delle belle arti, 
fuori di quelli che dalla curiosità procedono, e che 
SODO io alcuno di quelli , de* quali si è parlato , 
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compresi ? Che il leUore esamini questa questione^ 
e ne giudichi; e noi occupiamoci intanto dell' espo* 
sizione delle rtgoU del gusto, le quali saranno uni- 
-versali e perenni^ quando dal principio universale 
e perenne, che si è indicato, Terranno dedotte. 

L'uomo, si-ò- detto, gode di percepire un gran 
numero di cose, e di percepirle facilmente, e, per cosi 
dire, ad un tratto. Le prime regole del gusto, alle 
belle arti relative , debbono dunque esser dedotte 
dalla cognizione di ciò che produce, o impedisce 
il conseguimento di questo primo piacere nelle pro- 
duzioni delle belle arti. Tali sono quelle che ri- 
guardano la chiarezza, la semplicità, V ordine, la sim,^ 
metria, V unità, ì\ suggerimento e V espressione. 

Senza la chiarezza, la euriosita o non vien sod- 
disfatta, o ha bisogno di molta riflessione e di lun- 
go, esame per esserlo. Nel prin^o caso il sientimento 
del piacere non iiene^eccitlito, e nel secando viene 
indebolito e raffreddato. 

Senta la semplicità, la curiosità vien delusa nelle 
sue speranze, poiché ciò che T anima trova^ è mol« 
to inferióre a quello, ohe da psinoipio si aspettava 
di trovare. 

Senza V ordine, non vi è chiarezza, non vi è /a- 
cilità di percepire. La progressione delle idee del- 
l'autore non si combina con quella che si genera 
nell'osservatore della sua opera. L'anima non in- 
doviaa cosa alcuna, e cosa alcuna non ritiene. Essa 
viene umiliata dalla confusione delle sue idee, e 
dall'ignoranza nella quale rimane. Un sentimento 
di dolore, e di noia, vien sostituito a quello del 
piacere. La curiosità non viene soddisfatta, iiè con- 
seguita il fine pel quale quest'affezione agisce ia 
noi. 
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Le regole che riguardano la simmetria ^ dipen- 
dono dal medesimo principio, e tendono al fine 
medesimo. In un'opera composta di molte parti , 
che tutte si debbono contemporaneamente vedere 
dall'occhio dell* uomo, la simmetria piace ali* osser- 
vatore^ perchè gliene facilita la percezione. Essa 
divide, per così dire, in due parti 1* opera, e gli. 
permette di percepirla tutto ad un tratto. In un'o- 
pera, al contrario, le cui parti non son destinate a 
presentarsi contemporaneamente , ma successiva- 
mente, la simmetria è viziosa: essa dispiace, perchè 
non facilita, nò soccorre le funzioni dell'animo, 
ma lo annoia colla monotonia, e colla privazione 
di quella varietà che tanto gli piace. La regola 
dunque geners^le, all^ simmetria relativa, sarà, che 
questo esatto rapporto di parità nelle parti d' un'o- 
pera sarà lodevole, tutte le volte che sarà utile a 
facilitarne la percezione; e biasimevole, quando è 
inutile al conseguimento di questo fine. Essa sarà 
lodevole in un'opera d'architettura, e biasimevole 
nell'opera del piuore o dello scultore, in un pezzo 
di musica, ed in tante altre produzioni delle arti. 

Non si può dir Tistesso Ae\V unita. Questa non 
riguarda i rapporti di parità, ma quelli di concor- 
renza ad un fine unico; questa non esclude la va« 
rietà, ma la dirige e determina ; questa non priva 
l'animo de' variati piaceri, che la diversità delle 
parti d'un' opera le possono recare, ma esige solo 
che queste tendano tutte ad accrescere la forza del 
aentimento che deve recarle il tutto. Questa è ne- 
cessaria in qualunque opera di qualunque arte, 
perchè senza di essa non vi è mai un tutto; non 
vi sono che parti; e l'anima, distratta da molte 
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impressioni che si contrastano e distruggono a ti- 
cenda, delusa nelle sue speranze , rimane in quel 
Tuoto, dal quale a^eva invano desiderato d'usci** 

w (i). 

Airistesso fine corrisponderà un altro principio 
generale del gusto. Per ottenere che l'animo per* 
cepisca un gran numero di cose, e le percepisca 
facilmente, e, per così dire, ad un tratto, non tutte 
le cose colle quali Tartefice deve somministrare 
questo piacere all'osservatore della sua opera, deb- 
bono in quella essere espresse. Un gran numero di 
esse debbono esser semplicemente indicate, o, per 
meglio dire, suggerite. Se V espressione d' una cosa 
suggerisce al mio animo le idee di varie altre cose, 
ristesso alimento riceverà la mia curiosità dalla 
espressione della prima, che dalle espressioni distin* 
te di tutte le altre; ma il piacere non sarà lo stesso. 
L' animo , dovendosi fermare sopra ciascheduna 
delle cose espresse , riceverà divisamente quel pia- 
cere che nel primo caso verrebbe concentrato in 
un punto, e diverrebbe per conseguenza molto più 
▼ivo. 

Un peggior male sarebbe, se l'artefice non solo 
non preferisce l'espressione unica all'espressioni 
distinte, ma si permettesse nel tempo istesso 1' una 
e le altre, cioè all' espressione della cosa, che sug* 
gerisce le altre, unisse l'espressioni distinte delle 
cose suggerite. In questo caso il piacere non solo 
sarebbe diminuito, ma seguito dal dolore; poichò 
l'espressioni delle cose già suggerite desterebbero 

(0 Denique tit quodvU simplex dmnuata, et unum, Korat Jrte 
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la noia, in vece d' alimeiitare la curiosità, e pro- 
durrebbero la confasione, in vece di aumentare Pu- 
bertà. Il grande artefice dunque esprimerà, sempre 
cbe può, le cose cbe più ne suggeriscono, e non 
esprimerà mai le suggerite. Ho detto sempre che 
può, poiché egli deve conciliare l'uso di questo 
principio con quello della chiarezza, dell' opportu- 
nità e dell' unità. 

L* altro piacere, che ci manifesta P azione della 
curiositi in noi, è, come si è detto, il piacere della 
variazione opposto alla noia della monotonia.. 

Le altre regole generali del gusto dipenderanno 
dunque dalla cognizione di ciò che produce, o im- 
pediice il conseguimento di questo altro piacere 
nelle produzioni delle belle arti. Tali sono quelle 
che indicano i giusti confini della variazione e dei 
contrasti. Se una lunga uniformità ci annoia, una 
eccessiva variazione ci disgusta : la causa dell' uno 
e dell'altro fenomeno è la medesima, ed è sempli* 
cissima. Il piacere della variazione è, come si è 
detto, un* appendice della curiosità. V uniformità ci 
annoia, perchè non alimenta quest'affezione del* 
r animo; e la variazione, quando é eccessiva, cioè 
quapdo è tale che non può esser percepita dair a* 
nimo, ci disgusta, perchè smarritoe il suo fine, per* 
che non soddisfa la curiosità. 

U architettura gotica, per esempio, ci disgusta, 
perchè la picciolezza de' suoi variati ornamenti im» 
pedisce all' occhio di distinguerli , e la loro mol* 
tiplicità non gli permette di fissarsi sopra alcuno 
di essi. Il piacere della variazione non viene ecci* 
uto, perchè la varietà, ch^ non può esser dall' a* 
nimo percepita, degenera in uniformità anche più 
Tom. ir, xp 
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disgustosa di quella che dipende dal vizio opposto, 
giacché in questa rimane almeno qualche idea di- 
scinta nell'anan^Oi nel mentre che in quella non 
resta che la Donl'usione e l'incertezza. 

L'istesso, presso à poeO) deve dirsi decontrastii 
Per sonimvnistrai*e il piacere della variazione biso» 
gna ch<) vi aia della varietà nella posizione delle 
parti d* un tutto. Ciò che nelle belile arti si chiama 
contrasto ò destinato a conseguire questo fine. Senza 
di esso le produzioni delle belle arti ^on prive di 
uno de* principali ornamenti del gusto ; )»enza di 
esso r uniformità regna-i e la natura non è mai 
bene imitata; senza di èsso^ qualunque sia il me- 
rito dell'opera, il sentimento del piacere è sempre 
debole, e vien sempre seguito da quello della noia; 
perchò la curiosità non riceve da tutte le parti del 
tutto né maggiore, né diverso alimento di quello 
che le somministra una sola delle sue parti. Ma 
siccome l'eccesso nella varietà delle parli produce 
r uniformità, così T eccesso nella varietà delle loro 
posizioni, o sia l'eccesso de* contrasti, produce la 
monotonia e l'uniformità. 

Le opere non solo di molti artefici, ma gli scrit* 
ti anche di molti autori della bassa latinità, nei 
quali Tantitesi sono perenni , ce ne offrono una 
prova. Lo spirito vi ritrova così poca varietà, che 
in quelle, quando si è veduta la posizione d* una 
figura, si può subito indovinare la posizione del* 
l'altra che l'è d'accanto; ed in questi, quando si 
è letta una parte delia frase, s'indovina sempre 
r altra. Questo continuo contrasto, questa perenne 
opposizione, degenera in "uira uniformità , in una 
monotonia insopportabile, più contraria alla iittiasa 
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ed al gusto, efae non lo è quella che tocca V estro* 
mo opposto.^ 

Le generali regole 4^1 gasto, alla Tarielà ed ai 
eooirasti relative, ^araaiio dunque le seguenti : « 

i.*: La Tari^ allora piace, . quando è perceuiT 
bile. Bisogna che T anima aepta le di versiti^, le- di'* 
aiingua £icilniente| e possa jm ciascheduna di esso 
ripòsarsi«IJSisog»a, in poche-parale, che la cosa sia 
basfaatemeftto senplice per esser percepita, e bap 
siaoumoi^te variata per* esser percepita con piacere^ 

a,® Le piccole parti <QOfl*r convengono che 9^. 
pi/Bcoli tutti» X gran, tutti han debboAo avere che 
graodi parli. L'avchitettora glreca^ che ha poche di* 
irisipni e grandi divisioni, è fondata sa questa re»^ 
gola, che altro n<fa è s^ nott un'appendice del^ 
l'altra. 

3.* Il contawsto allegra piace, quando non si po- 
teva pre^vedere; allora è , bello, quando sembra ne^ 
cessario ; allora è opportuno, quando si sente perchè 
Insiste nell'opera, e non perchè 1' autore ha voluto 
mostrarlo (i)» 

lì piacene della serpresa che, non meno degli 
altri due, de' quali si è parlato, manifesta l'azipne 
della curiosità in noi, sarà lo scopo delle altre ge- 
nerali regole del gusto, dellcv quali ci rimane^ ora 
a ragionare. 

Io chiamo con questo nome quel sentimento, 
che si desta in noi dalla percezione d' una cosa 
che non aspettavamo^ o che non aspettavamo in 

(i) VicUix causa Diit placuit^sed vieta CaUmi, Ecco un moddlp 
de' cootiasti , che nelle belle lettere si chiamano antitesi II dotto Paga- 
no nel poc* anzi lodato Saggio tulle belle arti rapporU aacTie con ra- 
9i^e quciio \eMo ^ Lucido f come un esempio del sublime. 
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quel modo, nel quale 4Ì è a noi pvetenttla. Il ia« 
blime, il meraviglioso, il nuoyo, V inaspettato sono 
i soggetti di questa éovpresa, e «ono ì fonti di que- 
sto piacere. Le belle arti possono servirsi di tutti 
e quattro per eccitarlo. liiuoa produzione di gusto 
meriterà questo nomCi se non produce qu^t' effetto. 
Il grande artefice non si contenterà soltanto dì ee» 
citare questo sentimento, n^a procurerà di prolunv 
garlo. Il ^po d* opera dell'arte è quando la sor^ 
presa^ phe da principio i mediocre, si sostiene, si 
aumenta, e ci conduce per gvafli all' ammirazione. 
Ecco l'effetto che produce il più gran t0mpio del? 
l'Europa] ecco quello che produce l'antico Pan? 
teoQ, eleyato iu ària dall' arte di Michelangdo, nel 
duomo di questo tempio, dorè quest'immensa masr 
sa sembra leggiera per ì^ proporzione che si è daU 
allp basi suU^ qui^li poggia ; ècco V iffetto che pro« 
ducono, a parer di tutti, la più gran parte delle 
opere del divino Raffaello ; ed ecco l' effetto che 
produce, cos\ nelle belle i|rti , come nella poesia e 
nel|* eloquenza, tutto ciò eh' è veramente sublimCi 
il vero carattere del quale consiste nell* espressione 
aeinplice d'una grande idear 

Queste sono le generali regole del gusto, che 
iq vorrei che venissero insfsgnalis e sviluppate agli 
allievi di questi collegi! nell'ultimo periodo della 
loro istituzione. Esse sono generali, e come tali 
suscettibili d'un gran numero d'applicazioni, di 
osservazioni, di conseguenze. Io non ho fatto che 
accennarle e dedi^rle dal gran principio d^Ua cm? 
ìiQ^ith, per mostrare eh* esse sono universali e pe- 
renpi, cioè, che sppo per tutti i pppoli e p^^ f^Ht 
i tempi» l^rchò in tutti i tempi e per tutti i p<\» 
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foli lui loogo II principio dal quale élpandooo* L'ii* 
vnivemlilà del mio argonento, e la oalnra dd «ie^ 
lavoro 9 non mi permetteraoo di far altro. Si ap» 
parterrà a ciasdiedan maestro di ciaschediiM^ arte 
r eseguire qnd che io uon posso £ir altro che prò* 
porre« Le sue cure non dorrebbero soltanto limi- 
tarsi a bene srilupparle, ma dovrebbe altresì ap* 
plicarle a quella tra le belle arti, cbe insegna a 
rilevtfle nelle più belle opere cbe esistono in quella 
tal arte; mostrare nelle produaioni de* suoi allieri 
doTC sieno state seeondatCì e doTC trascurate o tìo* 
late I e indicar loro il modo, onde riparare a que- 
ste negligenze o a questi errori nelle rifazioni dei 
loro Uvoriy cb^, come si ò detto ^ in questa età 
'dorrebbero esser ripetute ad arbitrio del saggio 
istruitoi'e* 

L'immaginazione de^ nostri altieri, molto lon- 
tana dal venir turbata da questa importante istru« 
zione, riceverebbe da e«sa il maggior soccorso/ Nel 
momento della produzione, in quel momento cosi 
inimico di freno e di coazione, essi si abbandone- 
rebbero con maggior ardire alleane operazioni. L*in« 
certezza non turberebbe i suoi Toli, ed i suoi 
passi non verrebbero in ogni istanle arrestati dal 
timore e dal dubbio. Sicuri dell' in&llibilità della 
norma, che regolerebbe i loto posteriori giudizi, essi 
lascerebbero correre colla maggior libertà la loro 
immaginazione che crea , ed aspetterebbero il mo« 
mento della sua stanchezz^i per chiamare in soccorso 
la ragione, che corregge e perfeziona. Ritornando 
allora su'j^imi abbozzi delle loro produzioni, so- 
stituendo a* voli indipendenti, e rapidi dell'Imma- 
ginazione i passi lenti é misurali della ragione, 
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chiamando in soccorso i priDcipiie le regolei che 
avrebbero da questa apprese, conserverebbero e 
pgrfezf oderebbero ciò eh' è l'effetto del vero entu- 
siasmo, e rigetterebbero quello eh' è stato Vcrffiltto 
del riscaldamento, e, per cosl^dlre, dell* ebrietà. 

Ecco eome i capi d' o^era dell'arte si generano, 
ed ecco lo scopo dell' indicata istruzione, i sum 
principii, le sue regole sarebbero destinate ad evitar 
gli errori , e non a produr le bellezze; ad essere 
il freno dell* Immaginazione che travia, e non la 
guida di quella che si abbandona a' suoi voli ; a 
suggerir la correzione^ e non la produziotte ; a ve- 
nire in soccorso dell'artista dopo che ha creato , e 
non 'nel mentre che crea ; in poohe parole, a soc* 
correre il giudice, e non l'autore. 

Che l'artista filosofo esamini queste idee; che 
osservi sen^a prevenzione, oomé senza parzialità, 
r intero piano d' istituzione òhe ho proposto, e ne 
giudichi. Io riposo ugualnte&te sul suo discerni- 
mento e sulla sua esperienza. 

CAPO XXXII. 

Dd Collègio de" Smemttùtì^ 

li sacerdote che incensa quel Nume ohe il eitta- 
dino adora; ohe predita què'dommi^ che formano 
la credenza del popolo; che inalòuni più fortunati 
paesi insegna, inculca, ed espatide qn^la morale 
che la piik profenda £losofia non* potè che imper» 
fettamente discoprire sotto il denso velo delle pas« 
sioni che là nasoondevano, e che, senza ristrumeaco 
d'una Rivelazione divina, sempre combattuta, sesipro 
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oscura, vacillante ed ipcerta, avrebbe appena for- 
mato il patrimonio esclusivo di que' pochi fiio8ofi| 
^he sono veramente degni di questo nome, ma che, 
combinata oggi còlla religipne, mescolata col culto 
e colla fede, santificata siagli altari, predicata nei 
templi, acquista quel vigore e queljla espansione, 
che non avrebbe potuto mai ottenere dalla cattedra 
e nella scuola ; il sacerdote, io (dico, che dove tutte, 
e dove una parte sola di queste funzioni esercita, 
deve anche egli esser sotto la direzione del governo 
e delle leggi educato ed istruito. Cittadino come 
gli altri, perchè partecipe de* medesimi dritti e delle 
obbligazioni medesime; magistrato come gli altri, 
perchè investito di pubblico carattere e ministro 
di pubbliche funzioni; utile o pernicioso allo Stalo 
rome gli altri che lo servono, a misura che adem* 
pie, trascura, o viola i doveri del suo ministero 
e quelli dell'originaria sua civile condizione, deve, 
come gli altri, disporsi fin dalP infanzia a concor- 
rere a' gran disegni della legge coli* istituzione da 
essa prescritta. 

Ma quale dovrebbe essere il piano di questa i- 
stituzione, che la legge dovrebbe per questo colle- 
gio prescrivere? 

Io lo esporrei volentieri ; io farei volentieri os- 
servare in che dovrebbe uniformarsi , ed in che 
dovrebbe distinguersi da quello delle altre classi 
secondarie, nelle quali questa seconda classe prin- 
cipale si suddivide; ben volentieri mostrerei an- 
che i gravi mali che si potrebbero con questo mezzo 
prevenire, e i gran beni che si potrebbero prepa- 
rare, se sviluppata avessi quella parte dei mio si- 
stema legislativo che ha per oggetto le leggi ^he 
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riguardano la religione. Per non esporre dnnque 
le mie idee alle calunnie, che dipender potrebbero 
dall' ignoranza di que' principii, che non potrei qui 
Sviluppare senza perturbare l' ordine della mia ope- 
ra, e per non lasciare anche il più discreto lettore 
in preda ad una quantità di dubbi, che potrebbero 
prevenirlo contro questo pianò di ecclesiastica edu« 
cazione, quando fosse anteposto alle idee che debbo 
posteriormente manifestare n^ quinto libro di que- 
st'opera, io mi riserbo in questo quinto libro Te* 
same di quest'oggetto, bastandomi d'aver qui mo- 
strato, che questa classe della società non ^terrebbe 
esclusa dal nostro piano di pubblica educazione* 

CAPO XXXIIIt 

Della pubblica emancipazione degli allievi 
di questa seconda classe* 

Istituita in questo modo la gioventù della seconda 
classe ; regolata co* proposti principii la fisica, la 
Inorale e la scientifica educazione di essa ; le so- 
lennità, che accompagnar dovrebbero la pubblica 
emancipazione , non dovrebbero negli allievi di 
questa classe esser in altro diverse da quelle che 
proposte abbiamo per gli allievi della prima, fuor- 
ché nelle picciole differenze, che esigerebbe la di- 
versità della loro destinazione. Queste sono cosi 
evidenti , esse sono cosi facili ad esser concepite 
ed eseguite, che noi crediamo inutile l'indicarle. 
Basta leggere il capo, nel quale si è ragionato di 
questa importante cerimonia , per vedere in che 
dovrebbe raggirarsi la necessaria modificazione^ del- 
la quale si parla. 
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Confidiamo diitique suU' attenzione esuldiscer* 
tiiniento di colui che legge, e terminiamo questo 
piano di pubblica educazióne coli' esame d* un og« 
getto che, abbracciando la metà degli individui 
d' ogni società, non potrebbe esser da noi ommes- 
so senza esporci volontariamente alle . più giusta e 
più meritate censure,. 

CAPO XXXIV. 

APPENDICE AL PROPOSTO PUNO DI PUBBLICA 
EDUCAZIONE. 

DelP educazione afille Ponnep 

xja società non è composta di soli uomini : le 
donne formano la metà almeno de* suoi individui. 
Esse generano i cittadini ; esse gli nudriscono e 
gli educano ne' primi anni della vita ; esse spar* 
gono i primi semi del vizio o della virtù ne' loro 
teneri cuori ; esse suggeriscono e trasmettono i 
primi errori o le prime verità ; esse fanno la gioia o 
la tristezza delle domestiche mura ; esse dividono, 
diminuiscono, o accrescono le nostre sciagure, i 
nostri timori e le nostre speranze ; esse versano la 
tazza del dolore o del piacere nel seno delle pic- 
cole società , dalle quali la gran società è compo- 
sta. Senza aver parte al governo , esse dirigono 
qualche volta il potere ; senza spezzare le loro ca- 
mene , esse dominano sovente i loro padroni ; e , 
senza contrastar loro le apparenze deir autorità, ne 
dividono^ e qualche volta ne usurpano intera la 
l'ealità. 

^9' 



Digitized by VjOOQIC 



2g8 tA SCIENZA 

Quest* importante porzione; della società dovrH, 
o no, partecipare all' educazione del magistrato e 
della legge? *"*\ 

Platone nella sua Repubblica dà alle donne 
gr istessi esercizi che dà agli uomini (i). Sembra 
che la differenza del sesso , e tutte le appendici 
che da questa differenza procedono, non richìeg- 
ganoagli occhi di questo grand' uomo una propor- 
zionata differenza, nella loro educazione. Io non 
son punto sorpreso di quest'idea di Platone. Essa 
è una conseguenza necessaria del suo piano. Que« 
st* ingegno sublime vedeva tutto, prevedeva tutto. 
Egli volle prevenire una obbiezione , che pochi 
uomini avrebbero per altro avuto il talento di far- 
gli (a). Avendo tolte dalla sua Repubblica le fami- 
glie particolari, e non sapendo più cosa far delle 
donne, si vide costretto di farne degli uomini. 

Ma quest' unità di famiglia, questa promiscui- 
tà civile tra' due sessi che ne dipende, e che è tut- 
t' altro di quella pretesa comunione delle mogli , 
che si è erroneamente a Platone imputata , non 
potevano aver luogo che nel piano d' una repub- 
blica da questo sommo uomo immaginata , non 
per istituire un popolo, ma per dipinger la giusti* 
zia. Il nostro scopo è ben diverso dal suo, e ben 
diversi ne debbono essere i mezzi. 

La società, della quale noi ci occupiamo, dev'es- 
ser composta di famiglie , e l'amministrazione in- 
terna della famiglia richiede la vigilanza e le cure 
d' uno de' suoi individui. La donna sedentaria per 



0) De Repuò. Dtal. V, e Did, VII, dove tenuiiu il Dialogo. 
(2) EmiL Ub, ir. 
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la natura del sao fisico ; meno forte, ma più tì« 
gilaote deir iiomo ; esclusa, per la Datura del suo 
sesso, dalla più gran parte delle civili funzioni, ed 
esclusa dall' altra, per 1' uso, per V opinione, e per 
le leggi ; la donna , io dico , sembra , cosi dalla 
natura come dalle sociali istituzioni , destinata a 
questa interna amministrazione. Noi la troviamo 
in fatti in questo domestico ministero impiegata in 
tutti i paesi , ed in tutti i tempi, ne'quali il bel 
sesso i.ion vive né nell'eccesso della servitù, nò in 
quello della libertà. 

L* abito, e V istruzione di questo domestico roi« 
nistero rendono necessaria la domestica educazio- 
ne per le donne. Un' educazione pùbblica, privan- 
dole di quest* abito e di questa istruzione, le disto- 
glierebbe dalla loro destinazione ; le renderebbe 
meno atte a soffrirne i pesi ed a sentirne i piace- 
ri ; le renderebbe meno familiari, rendendole più 
sociali. 

L' esperienza giustiBca questa proposizione. Le 
donne educate ne^ conventi divengono ordinaria- 
mente cattive madri di famiglia ; e ne' paesi ove 
quest'abuso non ha luogo, vi sono più virtù do- 
mestiche nelle donne, vi è più ordine nelle fami* 
glie, più felicità de' matriroonii, meno dissi pazio« 
ne e più vigilanza nelle mogli, e nelle madri. 

Se r educazione pubblica non deve aver luogo 
per le donne ; se 1* educazione domestica è la sola 
che loro convenga ; e$$e non debbono dunque 
partecipare a quella del magistrato e della Uggì; } 
giacché il magistrato non deve entrare mìU do- 
mestiche mura, e la legge non dete preicriver<r^ m 
non ciò che il magistrato può fare e«egair#, 



Digitized by VjOOQIC 



3oo LA SCIENZA 

Ecco il motivo per lo quale le donne non han 
luogo in questo piano di pubblica educazione. Ma 
esse non lascerebbero per questo di partecipare 
a* suoi felici effetti. Astretti ad escluderle dall* imv 
mediata e diretta educazione della legge, esse non 
verrebbero private della mediata ed indiretta, che 
procederebbe dalla sapienza istessa delle sue isiiv 
tuzioni^ 

Formando gli uomini, la legge verrebbe a formare 
indirettamente anche le donne. È un errore il ere* 
ilere che Y uomo si modifichi sulla donna. Questa 
sarebbe una pontradizione a quella legge eterna e 
costante della natura, che b^ stabilito che il più 
forte sia sempre il primo a dar la legge al più d^ 
bole. È vero che V un sesso cerca di piacere all'ai- 
tro ; ma quest' ambizione , unica nella donna , è 
combinata con tante altre nell* uomo. In chi agirà 
dunque essa con maggiore efficacia P In quale dei 
due sessi è atta a produrre i più universali e i più 
solleciti effetti ? 

Se , per i vizi del governo e gli errori delle 
}e{;giy sì corrompono i costumi de* popoli, quale è 
il sesso che fa le leggi ed amministra il governo? 
Quale è il sesso che ha più freni contro la corru- 
zione, e minor forza per espanderla? Il pudore, che 
accresce tanto le grazie della donna, e del quale la 
vanità si sforza di conservare le apparenze, anche 
quando si è perduto, non basterebbe forse a per- 
suaderci, che la corruzione comincia dagli uomini, 
e che comunicandosi quindi alle donne, diviene un 
^PP^^Sgio» un sostegno di quell* ìstesso male, del 
quale da principio non ò stato che 1' effetto ? Sp 
ne tempi della Cavalleria V approvazione della Dav 
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ma condueeva V amante alla giostra, al torneo, ed 
alla crociata ; se il cimiero , la corazza ^ e 1* elsa 
della saa spada ornata da' nastri annodati dalla ma- 
no della bellezza che adorava, erano tanti monu- 
menti del suo coraggio, della sua destrezza e del 
suo ardire ; se ne' tempi Tirinosi e felici della gr^ 
ca, e della romana libertà il bel sesso conduccTa il 
cittadino alla vittoria ; rispingeva i fuggitivi al 
campo ; spargeva lagrime .di giubbilo su' cadaveri 
degli sposi e de* figli morti nella difesa della pa- 
tria ; coronava il difensore della libertà e l'omici- 
da del tiranno ; impugnava, quando il bisogno Io 
richiedeva, le armi contro V estero inimico ; ado- 
prava il pugnale ed il veleno contro V usurpatore 
interno ; e comprava con una morte volontaria la 
vita e la libertà della patria ; se in Ispana si vi- 
dero più d* una volta le madri uccidere i propri 
figli fuggitivi o timidi, sovente coprirli d' ignomi- 
nia co' più ingiuriosi detti, e quasi sempre pian- 
gere su quelli che senza loro colpa ritornavano dal 
campo vivi, ma vinti (i) ; se in Roma quelle stes- 
se leggi che davano a' mariti tanta autorità sulle 
mogli ; che concedevano agli uni il dritto del di- 
vorzio che negavano alle altre ; che innalzavano 
nel seno della famiglia un tribunal^ spaventevole, 
nel quale la donna poteva esser gfudicata, ma noir 
sedere , poteva esser condannata alla morte -, ma 
non vendicare e punire i torti del padre o dello 
sposo ; se queste stessa ^^SS^ ^^ dico, furono tante 
volte difese dalle donne ; se esse salvarono tre volta 

(4) Vedi i -mrii aneddoti a quest'oggetto relativi, raeoolti da Nie«|Ia 
Cragìo, de Repuò. Laceàam. lib, HI, uk, XII, S- ^^ ^ ^^» «f^ 
Gronw. Jlìetawr. T. K 



Digitized by VjOOQIC 



Soli ' LA SCJENZA 

lii patria^ la garantirono tre yo1t« , dalla, yendetu 
di CariolaDO, dall* avidità di Brenno, e dalle, armi 
▼itioriosè di Annibale ; se meritarono tre volte no 
decreto pubblico di ricoTM)Soensa dal Senato ; non 
ao5o queste tante ineonlraMabili pruove deli* iu* 
fiuensa, che ha il sesso più forte ^ sul carattere, 
costumi^ e suU' opinione blessa del pia debole ? 

Formiamo dunque ^li uomini, e noi fi>rmere*> 
mo anche le dcmne ; e ^ siccoroe per una eonse*. 
guenza necessaria delle sodali coDibiaazioni , ciò. 
che da principio noh è alato che un eSeUo^ divie- 
ne quindi un appoggio, un sostegno, e, per cosi 
dire, una eausa della causa istesaa che Tha pro- 
dotta ; siccome le donne de* tempi e de' popoli, dei 
quali si è parlato, costrette da principio per pia«* 
cere agli uomini ad applaudire, e prender parte 
air ardire, alla destrezza, al coraggio del cavaliere, 
o alle virtù gu<»rriere e patriottiche del cittadino 
e del soldato, divennero quindi uno de' principali 
sostegni di queste virtù istesse, senza delle quali 
gli uomini non potevano più ad esse piacere ; della 
maniera, iaceasa la correzione de' costumi, e delle 
opinioni' delle ideane., preceduta e oagienata da 
quella che noi otterremo negli uomini, diverrà essa 
medesima uè sostegno, ed una causa del pubblica 
costume ^ della universale virtù. 

L^ leggio delle quali abbiami». ragionato, sono 
destinate a preparare questo salutav cangiamento i 
quelle, delle quali siamo ora per parlare, son desti^ 
naie a. confermarlo e perfezionarlo^ Quelle riguar- 
davano il giovane sotto l'educazione del magistrato 
e^ella legge:' queste riguarderanno T uomo già 
emancipato da questa educazione, < ed affidato aiiià 
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soli direzione di se medesimo. Quelle rigiiftrdanO| 
per cosi dire, la primai e queste la seconda educa- 
zione del cittadino* 



nME DEL TOMO QUARTO. 
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